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FARMACIA.  PHARMACIE. 

PHARMACIA,  PHARMACOPOEA 
PHARMACOLOGIA  . 

La  Farmacìa  e la  Medicina  ebber  dalla  flcffa 
fonte  . e m un  fo!  tempo  i loi:  nàtali  , fiquidem  ér  im- 

vw/zìert/T?  worhomrnqut:  noverunt  , 
^ELSÜS  in  Praefat  . Gli  Kgi;îiani  adoperavano  empia- 

J’^V’  lAimaci  . IPPOCRATE  pirla 

dègh  Etettovarj  . de.gli  olj  cotti  , dell’ ïdibmde  er.  De’ 
fuppofitori  fatti  coll’  Flleboro  ne  fa  men>'inne  PI  K 
■TONICO  diCcepolo  di  PRAXAOORA  de  rhvande 
IWNESITEO.  delle  pillole  ERISISTRÀto  e 7altre 
prepara^îioni  ne  parlano  NICOMEDE  , CLEOFANTF 
Ml  rRIOATE  , ASGl.EPIADE  PACCIO  ANTlo’ 
CO  invento  la  lera  pierà  , e TEMISONE  deferifre  il 
metodq  di  fave  lo  fciropo  di  papa  vere  . Noti  fono  i 
col  n-,  d,  DEMOSTENE  , e di  CICONE  ; la  tc  ia'-a 
d’  ANDROMACO  , e le  Opere  relative  alla  Falmlcia 

ATENIONK,  da  PROTARCO 
r^To  tarso  , da  ANTJPATO,  da  EMl- 

UO  MACRO  , da  ' CARìCLE  , da  APIONE  , da 

a ^ ÜCRI- 
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SCRIBONIO  LARGO  , da  ANTIMACO  , da  ORIO- 
NE , da  ALCIMIONE  . da  DIOFONTE  , da  MAR- 
CULLINO  , da  XENOCRATE  , da  ARCHICENE  , 
da  GAI.ENO  , e da  molti  altri  antichi  Scrittori.  Sì 
conobbe  adunque  in  ogni  tempo  il  pregio  e la  necelTi- 
ta  di  quelV  arte  , e quel  gran  novero  di  Antidotarj  , 
di  Farmacie  , dì  Dilpenfator]  , e d’  altri  libri  fcrittì 
in  varie  lingue  , e fotto  vari  titoli  , altro  oggetto  non 
ebbero  , che  la  riforma  della  medefima  . 

Di  tutto  ciò  flamo  ben  perfuafi  , ma  ficcome  la 
Chimica  era  negli  l'corfi  fecoli  priva  di  que’  lumi  , che 
ora  r adornano  , e ognuno  a gara  dell’  altro  tentava 
di  fcoprire  nuovi  rimedi  , ebbe  indi  l’origine  quel 
luïïb  perniciofo  , e quella  orrenda  farragine  di  tanti 
fem olici  e compofti , fotto  il  pefo  de’ quali  geme  tuttora 
la  Farmacia.  Quello  però  farebbe  tra  i fuoi  mali  il 
minore,  purché  quelli,  che  la  protelTano,  corredati  fof- 
fero  di  nozioni  neceflarie  per  ben  operare  . Ed  ecco  la 
ragione,  per  cui  brevemente  efporre  voglio  in  quell’  ar- 
ticolo cofa  fia  la  Farmacia  , e di  quali  cognizioni 
debbano  eflere  forniti  quelli,  che  la  coltivano  . 

Sotto  il  nome  di  Farmacia  viene  indicata  quell’ar- 
te , la  quale  infegna  il  vero  metodo  di  radunare  , dì 
preparare  , di  difpenfare  , e di  confervare  fempre  in 
ottimo  flato  tutti  i rimedi  tanto  femplici,  che  compofti, 
e le  droghe,  colle  quali  fi  preparano. 

Quell’  arte  fi  può  dividere  in  ragionata  ed  empì- 
rica . La  Farmacia  ragionata  non  opera  ciecamente  , 
cd  a norma  foltantck.  degli  altrui  infegnamenii  , ma 
appoggiata  a buoni  piincipj  dittìngue  il  vero  dal  ialfo, 
conofce  gli  errori , e tenta  di  fcoprire  nuove  vie  , e 
nuovi  metodi  per  meglio  operare  . La  Empirica  all’  op- 
poflo  non  peafa  , non  difcerne,  crede  agli  altrui  detta- 
tili , e priva  delle  neceflarie  cognizioni , della  pubblica 
felicità  poca  cura  fi  prende  , 

Tutti  gli  efleri  della  natura  vanno  a gara  per 
fornire  la  Farmacia  di  tutto  quello,  che  le  abbi  fógna. 
Poche  piante  formavano  la  liippellcttile  di  quell’  arte 
aucor  bambina  , la  quale  a di  noftri  tur:’  abbraccia  , 
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ricerca  ogni  cofa  , e divenne  arbitra  della  Natura . 
Non  le  baftava  un  inmienfo  numeit)  dì  Piante  e di 
Animali  fcelti  in  ogni  luogo  e nelle  più  rimote  forelle, 
Tolle  eziandio  fvellcre  dal  feno  de’  monti  terre  , fali, 
bitumi  , e metalli , per  formare  con  elfi  la  claflTe  de’ 
più  eroici  e più  accreditati  rimedj . Ecco  perciò  le 
due  pietre  fondamentali  , alle  quali  queft'  arte  s’  ap- 

fjoggia  , cioè  la  S*oria  naturale  , e la  Chimica  , Quel- 
a le  addita  1’  origine  , e i caratteri  fpecifici  de’  cor- 
pi folTili  , vegetali  ed  animali  ; e quella  le  infegna  Î 
metodi  più  acconci  per  renderli  più  efficaci  , e per  fa- 
pere  le  le  loro  preparazioni  f.eno  fatte  a dovere . Fre- 
quentino adunque  i giovani  Speciali  le  lezioni  di  Fi- 
(ìca  y di  Storia  naturale  fillcmatica  , di  Chimica  » dÌ 
Botanica  , e di  Materia  medica  ; imparino  a conofce- 
re  i prolfimi  principj  de’  foffili,  i caratteri  delle  Pian- 
te e degli  Animali  , il  modo  di  ben  analizzarli  si  per 
via  umida,  che  per  via  lecca  , le  loro  affinità  , e le 
doli,  con  cui  preferi  vere  fi  deggiono  : hac  ratìone  foma- 
lus  Pharmacopoeus  iignìtatem  artis  fuae  tuehitur  , puhlìca 
fommoici  ìnfgnìter  proinovehit  , ai  promoveniam  meiìcinarn , 
mugeniamque  Nalurae  cognittonem  > feientiaeque  naiuralìs 
amhìtum  amplianium  haui  ìnanem  operam  contribuet  , una 
eum  Medico  faluiì  cìvìum  patiter  confulet  , JDobforìs  Medicinae 
nequaquam  , ut  vulgo  vìdétur  , famvlut  , fei  fraier  , collega , 
cooperai  or , amica  s , SPIEI.MANN.  Pharmacop.  gener.  I.  p.  4. 

Se  così  è , come  è veriffimo , colà  dunque  fi  dovrà 
dire  di  que’  miferi  Speciali , i quali  per  non  eflere 
ìnftruiti  in  quelli  rami  di  feienze , fono  collretti  di 
preparare  , e difpenfare  tutto  quello  , che  ricevono  da 
tm  ignorante  Rizotomo  , o da  un  eftraneo  Operatore  ? 
Compiango  i Medici , che  a quella  lorra  di  gente  affid- 
dar  devono  la  loro  riputazione  , e quello,  che  peggio 
è , anche  la  vita  degli. ammalati . Ecco  perciò  il  mo- 
tivo, per  cui  la  provida  vigilanza  de’  pubblici  Magillra- 
ti  non  ha  mai  mancato  di  provvedere  le  Specierie  di 
foggetti  ben  inllruìti  ed  approvati  , e di  ordinare  che 
quelle  vengano  bene  fpelTo  vifitate  da  perlbne  capaci  di 
«onol'cere  i lor  diffetti  . 
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La  pr-ma  cofa  , che  lo  Speciale  deve  olTervare  , è 
dì  l'accoorlie  e a t^npo  e luoijo  i Vegetabili  , che  gli 
abbiTognano . Le  radici  annue  fi  cavano  poco  dopo 
che  hanno  prodoiro  le  foglie  , e lo  Itolo  ; le  toglie, 
quando  la  pianta  principia  a fiorire  , i fiori,  quando  fi 
fpiegano  , e i frutti  , qualor  iòno  matu  i . U lor  d'fec- 
caniento  fi  fa  a poco  a poco  ; i fiori  , e le  pi  ime  a o- 
luatiche  fi  diféccano  all’  ombra  ; le  altre  piante  al 
calore  di  ?o  40.  di  Reaumur  ; e le  radici  fi  tagliano  in 
pez?etti  per  difeccarle  più  p!efl;o  . La  raccolta  delle 
foglie  e de’  fiori  fi  ha  da  fa. e in  tempo  a ciutto  , e 
non  fui  mattino  . 

Per  le  chimiche  preparazioni  fi  richiede  un  luogo 
lucido  . rpazìofio  , afciutto  , e fovni  o di  due  fornelli  a 
bagno  di  rabbia  , d’  uno  a bagno  di  mare  , d‘  una  ve- 
fcica  , d’un  ferpente  , d’  un  to  chio  per  l’olio  di  man- 
dorle dolci  , d’  un  altro  torchio  per  is premere  j fughi 
dalle  foglie  , e dai  flutti,  e d’  un  fito  conveniente  per 
riporvi  i crogiuoli  , le  lìorte  , le  cucurbite  , i matrac- 
ci, gl’ imbuti  gli  {lacci  , i colatoi,  ed  altri  ilvomenti. 

Per  le  anzidette  preparazioni  s’  ha  da  Icegliere 
un’  opportuna  llagione  ; cosi  p.  e. 

Nel  mefe  di  Gennajo  fi  concentra  1’  aceto  , fi  ri- 
ducono in  polv'ece  alcune 
gomme- refine  , fi  preparano 
gli  eteri  , il  liquore  anodino 
minerale  , lo  fpirito  di  nitro 
dolce  , ed  il  butiro  d’  anti- 
monio . 

Fehhrajo  ^ lì  fa  la  conferva  di  Co- 
clearia . 

Aprile  , lo  rpi  'iro  di  Coclearia  , Io 
fciroppo  di  Viole  , e di  fiori 
di  Perfìco  . 

Maggio  , la  conferva  d’ Acetofella  e 
d’  4cetofa,  Pemniallro  d’ lof- 
quiamo , 1'  eftratto  di  Cico- 
' ria, lo  fpirito  de’ Lumbrici  ec. 

Giu- 
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Giugno,  l’acqua  apopletica  , vulnera* 
ria  , aleìliteria  , di  melii'a 
compofla  , l’empiaflio  di  Ci- 
cuta , gli  eHratti  di  Napello, 
e di  Cicuta  , gli  unguenti  di 
Linaria , il  Populeon  , ed  il 
nervino,  le  conferve  di  varie 
erbe  , e di  fiori , lo  fciroppo 
di  Erifimo  ec. 

^go/lo  , gli  olj  diftillati  di  Anifi  . di 
Lavanda  d’  AfTenzo , e di 
Ruta  ,,  il  Rob  morum  , e gli 
eftratti  di  Trifoglio  fibrino,  di 
Cardo  fauto  ec. 

Settembre  , 1’  acqua  di  cannella  cido- 
niata , la  tintura  di  mane- 
parimente  cidoniata  , lo  fci- 
roppo di  Spin  cervino  e di 
Berberis  , 1’  odimele  di  Col- 
chico ec. 

Ottobre,  la  tintura  di  marte  col  fugo 
de’  pomi  , 

Novembre,  il  butiro  d’antimonio. 

Dicembre,  ciò  che  fi  può  fi  re  nel  mefe 
diGennajo,  TASCIIEN  BUCH 
ec. 

Si  confervano  le  foflanzc  aromatiche  ancor  intiere 
in  un  luogo  freddo  , e in  vali  ben  chinfi  ; quelle  poi 
che  fono  fluide  fi  mettono  ne’  vafi  di  vetro  chinfi  efitta* 
mente  co’ turaccioli  anche  di  vetro,  o pure  di  fughe- 
rò coperti  di  pece  , o con  una  velcica  bagnata  coli  olio 
o con  lo  fpirito  di  vino.  I fiori  aromatici  fi  confervano 
in  vefciche  ben  chiufe  , o involti  in  una  carta  il  (ale 
di  tartaro  , ed  altre  foftanze,  che  attraggono  l’umido 
dall’  aria,  ftjeno  fempre  in  un  luogo  aioutto  e caldo  - 
Si  avverta  inoltre  , che  i fughi  , I’  aceto  , gli  eleito- 
varj  gli  eflratti  più  fluidi  gli  feiroppi  ec.  non  fermeiu  - 
no  , o prendano  «nufïa  , e le  ciò  avviene  . (i  cfporiguno 
all’  aria  calda  , o fi  rendano  coll’  ajuto  dei  fuoco  più 
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dcnfi  e più  confiftenti . Non  fi  lafcino  Ift  acque  in  tempo 
d' inverno  espofte  ad  un  grado  di  freddo  capace  di  ag- 
ghiacciarle. La  limatura  di  ferro  non  ftia  efpofta  all’a- 
ria umida.  Gli  fciroppi  , ed  i giulebbi  fi  confervino  in 
vafi  di  majolica  netti  ed  afciutti  . Si  abbandonino  i vali 
di  metallo  , e fpecialmente  di  rame  , e i fali  metallici 
fi  triturino  in  morta)  di  vetro,  di  ferpentino , o di  porfi- 
do , e non  in  quelli  dì  bronzo  , o di  ottone . 

I pefi,  che  fi  adoperano  in  Farmacia,  sono  quafi  in 
ogni  Provincia  diverfi  ; e ficcome  utile  cosa  è il  fapere 
le  loro  differenze,  ed  i rapporti  alla  libbra  di  Parigi, 
cosi  fHmai  bene  di  accennare  in  quefto  luogo  tutti  quel- 
li , che  fi  trovano  nella  Farmacopea  generale  del  chiarilT. 
Sig.  SPIELMANN , cioè 

La  libbra  di  Amfter-  Libbra  di 
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di  Venezia  ■ — 8 6 

di  Vienna  i z t 

L’  oncia  di  londra  , di  Genova  , di  Firenze  , di 
Napoli , e di  Roma  forma  la  duodecima  parte  d’  una 
libbra  . 

Molte  droghe  t compofìzìoni  sono  superflue  , cioè 
molte  acque  diftillate',  alcuni  Sciroppi , la  maggior  par- 
te de’  grafli  , alcuni  unguenti  , le  pietre  preziose  y le 
argille  , 1’  alabaRro  ; e in  molte  altre  fi  potrebbe  di- 

aainftira  il  numero  degl’  ingredienti. 
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FECULE  DELLE  PIANTE. 

FECULES  DES  PLANTES. 
FECULAE . 

Si  può  dare  in  generale  il  nome  di  Fecuh  a tut- 
te le  macerie , che  fi  l'eparano  o fi  depongono  , fia 
ne’  fughi  crpreiTi  dalle  piante,  fia  nell’  acqua,  in 
cui  fi  peflano  , o fi  mettono  in  infufiòne  (*)  . 

Le  fecule  lono  finora  poco  conosciute  , e le 
eogniï'îoni  , che  ne  abbiamo  , fon®  tutte  recenti . 
Le  farine  e gli  amidi  fi  debbono  confiderare  come 
fecule:  fi  troveranno  all’articolo  FAKlNA  i prin- 
cipali rifultaci  Itaci  fatti  finora  fu  tal  obbierto  . 

La  parte  verde  di  quali  tutte  le  piante  forma 
un’  altra  Ipecie  di  fecule . ElTa  trovali  ordinaria- 
mente divifa,  e diltribuita  ne’  fughi  elpreflì  da  qua- 
lunque pianta  [**)  , i quali  rende  verdi , e torbi- 
di prima  che  fieno  fiati  chiarificati , il  che  prova , 
che  cale  materia  non  c in  elTi  difciolta  , ma  fola- 

mente 


(*)  Anche  T acqua  ftillante  dai  recìfi  rami  della 
vite,  e dal  tronco  traforato  della  Betula  bianca, 
dell’  Acero  ec.  depone  una  ledila  . 

f**)  Nella  Farmacia  fi  confervano  le  fecule  delle 
radici  dell’  Aro  , dell’  Iride  noftrano  , della  Brionia  , 
c della  Peonia  , le  quali  ancor  pregne  di  fugo  fi 
mondano  , e tolta  loro  la  membrana  efteriore,fi  rado- 
no, e fi  pedano  in  un  mortaio  di  pietra  con  aggiun- 
gervi una  mediocre  quantità  d’  acqua  pura  ; indi  dopo 
averle  ripofie  in  un  facchetto  di  tela,  f fpreme  dalle 
mcdefime  il  loro  fugo  , il  quale  nc’  vafi  chiufì  depo- 
ne una  fecula  , 
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mente  forpefa  , feparandofi  facihncofe  per  mezzo 
deilci  chiarificazione,  depofizione,  e feltrazione . 
Quefla  parte  verde  della  maggior  parte  delle  pian- 
te, benché  pofla  fcpararfi  in  torma  di  fecula  , co- 
me gli  amidi  , è non  oftante  da  elfi  diiTerentiffima  , 
per^elTere  del  rutto  indifToluhile  nell’ acqua  , anche 
coll  ajuto  dell  ebollizione»  ed  in  vece  gli  amidi  (i 
dilciolgono  neir  acqua  calda , formando  con  eifa 
una  colla  . 

Da  una  nota,  che  il  Sig.  ROUELLE  ha  fac- 
to Rampare  nel  Giornale  di  Medicina  ( Aìur^o 
^77^- ) f vede , che  il  vecchio  luo  fratello  fia  Ra- 
to il  primo  , che  abbia  cominciato  ad  elaminare 
queRa  materia  verde,  fparfa  quali  univerfalmente 
in  tutto  il  regno  vegetale  . La  proprietà  , che  ha 
di  non  dilTolverfi  nell’  acqua , e di  cedere  al  con- 
trario all  azione  dello  fpirico  di  vino,  dell’etere, 
e degli  olj,  ha  indotto  il  vecchio  ROUELLE  a 
credere,  che  foRe  di  natura  re(inolà,e  queRa  con- 
clufione  è giuRa  per  certi  titoli  . Ma  ROUELLE 
il  giovane , porundo  più  oltre  queRo  efame , ha 
feoperto  , che  la  totalità  di  ciò  , che  fi  fepara  dal* 
le  piante  in  forma  di  fecula  verde  (*),  non  è pu- 
ra refina , e che  vi  fi  trova  al  contrario  un’  altra 

ma- 


(*)  La  fecula  verde  è una  terra  unita  alla  foftan- 
?a  colorante  , fvolta  dalla  materia  refìnol'a  del  paren- 
chima . Ciò,  che  forma  il  verde  delle  foglie  , è un 
comporto  di  giallo,  e di  azzurro.  DillruFgendofi 
adunque  il  primo,  rimane  il  fecondo  ; e querto  fvolgi- 
mento  fi  fa  coir  aiuto  dell’  acido,  e ddl’  alcali,  SENE- 
BIER  memoir.  phyf.  chyrn,  II.  n, 
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tristeria  di  natura  totalmente  divcrfa , in  quanto 
che, mediante  Tanalifi,  fbrnifce  i mcdefimi  principi  , 
che  le  follanze  animali , cioè  1’  alcali  volatile  e 
r olio  fetido  animale  ; principi  che  non  fi  ottengon 
da  veruna  refina  propriamente  tale . Or  quella  Ib- 
ilanza  in  certo  modo  animale  delle  fccule  verdi , 
eflcndo  , come  fi  è detto , indiflbiubile  nell’  acqua, 
anche  coll’  ajuto  del  calore , fembra  molto  analoga 
alla  pane  glutinosa  della  farina  . Quella  è un’  idea 
del  Sig.  ROUELLE,  la  quale  febbene  fia  molto 
verifimile , richiede  però  nuove  ricerche  , come  di 
fatto  fi  fanno  con  tutta  quella  diligenza,  che  fi  può 
bramare  da  un  efperto  Chimico  , qual’  è il  Gio- 
vane Sig.  ROUELLE  (*)  . 

La  fperienza  prova,  che  il  color  verde  delle 
piante  fi  altera  facilmente  (**}  , ed  anche  mutali 
in  un  fulvo-bruno  da  una  ipecie  di  fermentazione, 
che  fopravviene  alle  piante , dopo  che  fono  Hate 
raccolte , a meno  che  quella  fermentazione  non  fia 
prevenuta  da  un  rapido  difeccamento . Oiìerverò  a 
tal  propofito  , che  febbene  detto  color  verde  Ipa- 
rifca  , non  viene  perciò  diflrutto,  potendoli  col 
me^zo  de’  mellrui  feparare , ed  ellrarre  la  parte 
verde  delle  piante  fecche , che  non  hanno  più  la 

mi- 


(*)  Di  tali  fperienze  nulla  fi  sa  finora. 

(**)  La  lòflanza  verde*  de’  vegetabili  fi  scompone 
dalla  luce  , dagli  eteri  , dallo  fpirito  di  vino  , dagli 
addì  , c fpccialmenrc  dall’ acido  vetrioli  co  , dai  fali 
alcalini  , dall’  aria  molto  umida  , e da  tutto  ciò  , che 
pu''  delloeiilicarla , come  ha  dunoitrato  molto  bene  il 
dotìiiniuo  Sig,  Gio;  S.ENEBIEE.  l.  c.  meinoir,  VII.  Vili. 
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minima  apparenza  di  verde.  Almeno  in  un  cfamc. 
che  ho  avuto  occafione  di  fare  di  molte  ipecie  di 
tabacco  in  preienza  dei  Signori  CADET,  DEMO- 
KET  , e MilOUARD,  è accaduto,  che  avendo 
applicato  dea  etere  ad  un  tabacco  , che  fi  era  to- 
talmente inervato  . coli!  acqua  , e che  non  aveva  al- 
tro colore , che  il  bruno-fulvo  ben  noto  , quell' 
etere  ne  ha  cavato  fuori  una  bellilfima  tintura 
verde  ^ . 

È molto  verifimile , che  nel  regno  vegetale  , 
ed  anche  nel  regno  animale  lìanvi  delle  altre  fpe- 
cie  di  fecule  , e forfè  anche  moltilfimc  ; onde  fa- 
rebbe bene  di  efaminarle  per  ben  conofcerlc . Qua- 
li tutte  le  para  coloranti  delle  droghe  adoperate 
per  le  tinte  chi  sa  , che  non  fieno  fecule  ? L’  ìn- 
daco p.  e.  è una  fecula  di  colore  turchino  (**) , 
ma  divcrfa  dalia  fecula  verde  comune  di  tutte  le 
piante , non  lolo  pel  fuo  colore  , ma  ancora  per- 
chè refille  ali  azione  de’ dilìol venti  ipiritofi, 
ed  oleofi , non  potenJefi  dilciogliere  fuorché  dalle 
foflanze  faliue^  o per  una  ipecie  di  putrida  fcr- 

men- 


^ (*)  Simümentel  l’ acqua  ha  eltratto  dalle  foglie 

d una  nuova  pianta,  che  io  chiamo  Atr'iplex  ruherrima  , 
una  tintura  roiïa  , e le  foglie  perdettero  il  loro  coloie  . 

_C  *}  La  foftanLa  dell’  Indaco  naturalmente  verde  , 
fiogi/licandolì  per  mezzo  della  fermentazione  , diventa 
azzuria  ; cui  accoftandofi  un  acido  , offia  un  corpo  ca- 
pace di  toglierle  quel  J'iogifto  , che  ha  ottemuo 
nell  atro  della  fermentazione  , acauiila  di  nuovo  un 
color  verde  , SENliBlKR  l,  c. 

X-  acqua  , lo  Ipirito  di  vino  , 1’  acqua  unita 

col 
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mentazione . Queflo  è un  oggetto  di  nuove  ed 
importanti  ricerche  : ogni  vegetale  , ed  animale  è 
un  tutto  nelP  ordine  degli  enti , ma  quello  tutto 
è un  complelìo  maravigliolb  di  un  gran  numero 
di  mirti  eterogenei , a conofcere  la  natura  , e le 
proprietà  de’  quali  dee  ben  travagliare  la  Chimica . 


FE- 


col  fale  comune  , coll'  alcali  vegetabile  . o colla  crema 
del  tartaro  , lo  fpiriro  alcalino  volatile,  l'alcali  caulli- 
co  , r acido  nitroso  forte,  l’af'ido  vcrriolico,  e l’acido 
marino  agi  cono  realmente  full’  Indaco,  Quutr.  DIJON- 
VALL  Chym.  Unterjuch.  und  Aujiót.  dei  Indigo  . Weìnmar. 
1778.  L’acido  nitrofr  f-mtanre  s’infiamma  al  contatto 
di  (niella 'fec'jla,  WOULFE  Phìlof.  Tranfacì  LXI.  p.  115, 
Il  colore  dell’  Indaco  non  viene  pero  alterato  da  tiuti 
c^uelli  ' eagenri , anzi  da  a'cuni  fi  rende  più  bello  ( ‘V. 
TINTURA  arte).  Dall’  Indaco  fi  ricava  per  mezzo 
della  dillillazione  un’  ac.pia  odorofa  , un  fale  ’ ola'ile, 
un  olio  , ed  un  reliduo  ca'bonofo  , il  quale  contiene 
de’  terrò  ,DIjONVALL.  fi  c.  p.  17.  ec.  Il  Sig,  B£RG- 
MANN  in  una  lùa  diffcrtazione  full’  Indaco  dice  , che 
r Indaco  è una  compofizione  marziale  , e perciò  limile 
all’  Azzurro  piuTiano  , con  quella  differenza  , che  il 
liogiilo  è più  llretramente  unito  colla  baie  dell’  azzur- 
ao  , che  con  quella  dell'  Indaco  . Intorno  al  metodo 
di  fare  1’  Indaco  legganfi  le  iftnutive  memorie  del  Sig. 
Gio:  AR  DUINI  P.  Profeffore  d’  Agricoltura  nell’  Uai- 
verfità  di  Padova  . 


F E G 

FEGATO  D’ANTIMONIO. 
foie  D’aNTìMOINE. 
HEPAR  ANTIMONI!. 


I 


Fesi'ato  (*)  d’  Antimonio  è il  rifultato  della 
dsconazione  di  quello  minerale  col  fuo  pdb  egua- 
le di  nur®  (**) . Quede  due  materie  melcolatc  in- 
liemc , poi  ridotte  in  polvere  fi  mettono  in  un 
gran^  crogiuolo  (###),  e dando  fuoco  alla  mate- 
ria  11  detona  , poi  11  fbnde  , e fufa  che  fia  , fi  la- 
lua  che  fi  raffreddi.  Fatto  ciò,  rompendofi  il  cro- 
giuolo, fi  trovano  in  elfo  due  materie  diftinte  , e 
Icparahih  I’  una  dall’  altra  con  un  colpo  di  martel- 
lo. La  materia  iuperiore  c una  feoria  falina,  a un 

di 


/ rr  } Chimici  hanno  dato  il  nome  di  fegato 

œ^T'eoi"  r folfo  colla  Ll- 

rhi'amafi  fpo-irr»  a ^h'^i  ’ moderni  Scrittori 

-niamafi  fegato  anche  Ja  combinazione  del!  alcali  col- 
la materia  colorante  delf  a.^urro  pnifTiano  e la 

MFUnFR  n/  r'  j r J e di  cinque  oncie  , 

/Inalyf.  Je  l Antimoìn.  n.  74.  ec.  fenza  refro 

''scenario  alla  ri- 

ouz.one  dei’a  foftanza  antimoniale 

rh  5- hTd!'  r,’'"*'"''.'"  ''i.  -f»  'ire,'  rovente  , c la  mate- 
ila  a Leo."’",  ""  i"  "na  volta  , 

• L a-  ^ - s'offiene  un  figaro  d’ An- 

p.  .-34^  Pe^^ette  , e più  copiolò  , POERNER  II. 
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di  preìTo  della  medefima  natura  della  fcoria  del  re- 
golo d*  Antimonio  femplice  ; e quella  è un  rero 
fegato  di  follo  antimoniato  mefcolato  con  una  cer- 
ta quantità  di  tartaro  vetriolato  , La  materia  infe- 
riore è più  pefante  , compatta  , opaca , rompevole 
c rolÌiccia  ; e quello  fi  è il  fegato  d’ Antimonio, 
così  detto  pel  colore , ed  apparenza  fimile  al  fc- 
gatq/d’  un  animale  . 

11  fegato  d’  antimonio  è compollo  principal- 
mente della  parte  metallica  dell’Antimonio,  {pa- 
gliata a metà  (*)  del  folfo  e dei  flogillo  per  via 
del  nitro  . 

Alcuni  Chimici  riguardano  il  fegato  d’ an- 
timonio come  un  fegato  di  folfo  antimoniato 
anch’  elfo  ; altri  per  io  contrario  dicono , non 
efier  egli  altro , che  la  terra  metallica  dell’  An- 

ti- 


(*}  I^a  quantità  del  folfo  , che  fi  dilfipa  in  quella 
operazione  , e la  quantità  del  flogillo  , cui  s’  unifce 
la  terra  metallica  antimoniale , non  è fempre  la  me- 
definia  , ma  or  maggiore  , ed  or  minore  , fecondo  il 
metodo , che  fi  tiene  nel  formare  quello  fegato  , e 
fecondo  la  qualità  dell’  alcali , che  a tal  uopo  s’  im- 
piega . La  calce  dell’  Antimonio  fi  deflogillica  molto 
meglio  detonandoli  il  mifcuglio  in  un  crogiuolo  arro- 
ventato , che  quando  fi  detona  in  un  mortajo  freddo  , 
BERGMANN  Opufe^  I,  p.  544.  Un  alcali  , che 
altresì  contenga  una  porzione  di  folfo , TASCHEN- 
BUCH  FUR  SCHEIDEKUNSTL  1781.  p.  51.  ne  ri- 
ceve in  fe  tanto  di  meno  di  quell’  altro  , che 
fi  trova  nella  miniera  d'  Antimonio  . Detonandofi  in 
una  fola  volta  tutto  il  mifcuglio  , la  perdita  del  folfo, 
dcH’Antimonio , e del  flogillo  è fempre  maggiore,  e 
allor  il  fegato  è molto  più  pallido  , BERGMANN 
l.  c. 
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tîmonio , Il  quale,  mediante  la  porzione  di  folfo 
e di  flogiflo  , che  le  rimane,  fi  fonde  in  una  fo- 
fianza  , che  tiene  luogo  di  mezzo  tra  1’  antimonio 
ed  il  fuo  vetro  (*)  ; e può  anche  darfi  che  fia 
ora  in  uno  fiato,  ora  nell’ altro , fecondo  che  la 
materia  farà  fiata  più  o meno  tempo  affuoco,  e 
più  o meno  fufa  . Sarebbe  facile  d’  alficurarlì  della 
vera  natura  di  quella  foftanza  col  fottomctterla  ad 
un  efame  conveniente;  ma  quefia  preparazione, 
che  una  volta  era  riguardata  come  importante, 
non  merita  prefentemente  , che  vi  fi  faccia  grand’  at- 
tenzione , non  efiendo  il  fegato  d’  antimonio  d’  al- 
cun ufo  nella  vera  Chimica  , e poco  adoperato 
nella  medicina  dopo  che  fi  ha  il  Kermes  mi- 

nerale , ed  il  Tartaro  emetico  (***'^  ; quelli  fono  me- 
dicamenti ficuri,  e quando  fono  ben  preparati  fu- 
perano  moltilfimo  in  bontà  tutti  gli  altri  rimedi 
antimoniali  , e con  elfi  s’  ottengono  facilmente  tut- 
ti gli  effetti  , che  fi  polTono  avere  dall’  altre  pre- 
parazioni d’ antimonio  , facendoli  prendere  fepara- 
tamenre , e mefcolati  infieme  in  diverfa  dofe  fecon- 
do il  bifogno . 

Nella  fola  medicina  veterinaria  fi  ufa  prefen- 
FoL  V,  b te- 


(*)  BAUME*  Chym.  II.  p.  519.  gli  dà  il  nome  di 
Vetro  d’  antimonio  opaco  . Ma  efTendo  il  fegato  d’  An-  / 
timonio  un  mirto  d’  alcali  fiffo  deliquefeente,  di  folfo, 
e d'  una  porzione  di  lòllanza  antimoniale  , è chiaro  , 
che  non  piò  ertere  un  vetro  , 

('*'")  Mulomedicis  in  ufu  eft  , SPIELMANN  l,  c. 

C***)  V.  TARTARO  EMETICO  ) . 


temente  il  fegato  d’ antimonio , venendo  preferitto 
in  alcune  malattie  de’  Cavalli . 

Quello  , che  11  trova  nel  commercio , non  è 
fatto  fecondo  il  metodo  detto  di  fopra  (* (**)) , che 
è quello  di  RULLANO;  ma  con  un  modo  più 
economico  . Altro  non  è , che  un  antimonio  (lato 
fpogliato  del  folfo  mediante  la  calcinazione  fino  ad 
un  certo  fogno  , che  1’  efperienza  infogna . L’  An- 
timonio calcinato  ad  un  tal  grado  fi  fonde  poi  af- 
fai fàcilmente  in  una  malfa  opaca  d’  un  bruno  rof- 
iìccio , rompevole  , come  il  vetro,  e fimile  ad  uno 
fmalto  bruno  . Quello  fegato  d’  Antimonio  delie 
botteghe  non  ha  feorie , come  ha  quello  di  RÜL- 
LAN  D , e non  ne  può  avere , perchè  fi  fa  fen- 
za  intermedio  alcuno . 

Nel  tempo,  che  quelle  forte  di  preparazioni 
Il  ufavano  nella  medicina,  fi  lavava,  e fi  macina- 
va il  fegato  d’  Antimonio  fatto  col  nitro  , e pren- 
deva allora  il  n-ome  di  Crocus  metallorum  . 


FE- 


(■’')  E’ anche  un  errore  il  credere , che  nella  prepa- 
razione del  fegato  d’  Antimonio  lì  polTi  foftituire  il 
X’etro  d’ Antimonio  alla  miniera  d’  Antimonio,  SPIEL- 
MAIVM  Phurniacop.  genrral.  II.  p.  197. 

(**)  Il  quale  altro  non  c , che  la  porzione  in- 
folubile  del  Fegato,  BERGMANN  /.  , che  da  molti 

tuttora  s’  adopera  per  fare  il  Tartaro  emetico  . 
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FEGATO  D’ARSENICO. 

FOIE  D’ ARSENIC. 

HEPAK  ARSENICI. 

T 

il  fegato  d’  Arfenico  è una  combinazione  dell’  Ar- 
fenico  bianco  coll’alcali  fflb  vegetale  in  liquore, 
odia  per  la  via  umida  (*)  . 

L Arfenico  tiene  molta  difpofizione  ad  unirli 
in  generale  cogli  alcali  . Nelle  memorie , che  ho 
pubblicato  fopra  quello  minerale  , ho  fatto  cono- 
feere  una  fpecie  di  iale  neutro  d’ una  natura  fingo- 
lare  , che  rifulta  dall’  unione  dell’  Arfenico  colla  ba- 
fe  alcalina  del  nitro  (^**')  nel  decomporre  il  nitro 
e nello  fviluppare  il  fuo  acido  ne’  vali  chiull  coll’ 
intermedio  dell’  Arfenico  , e gli  ho  dato  il  nome 
di  fa U neutro  arjenicale . La  combinazione,  di  cui  li 
tratta  in  quello  luogo  , e che  io  parimente  ho  fat- 
to conolcere , è bensì  anch’  ella  compolla  d’  Arfe- 
nico e d alcali  filTo  , come  il  iale  neutro  arfenica- 
le,  ma  è però  molto  diverfa  da  elfo  . 

L’  operazione  per  fare  il  fegato  d’  arfenico  è 
b 2 iem- 


(*)  L’Arfenìco  bianco  lì  unifee  coi  Tali  alcalini 
anche  per  via  umida , e più  ftrettamente  ancor  cogli 
alcali  volatili.  Se  quelli  Tali  s’imbevono,  coll’ ajuto 
de!  calore , di  molto  Arfenico  , formano  una  malfa 
folca,  e tenace,  la  quale  divenrndo  folida  , porta  il 
nome  di  Fegato  d'  Arfenico  , che  rigorofamente  par- 
lando non  gli  conviene  , atrefò  che  gli  acidi  non 
hanno  fopra  d’  elfo  quel  potere  , che  hanno  fopra 
il  fegato  di  folfo  . ^ 

E anche  coll’  alcali  minerale . 
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femplice  e facile  . Si  rifcalda  V alcali  filTo  in  liquo- 
re, ma  force  e concentraco  , poi  vi  (ì  mette  dell’ ar- 
fenico  bianco  foccilmence  polverizzato  , il  quale  (pa* 
rifce  a poco  a poco,  e li  difcioglie  facilmente  nell’ 
alcali.  Diiciolta  che  lia  la  prima  porzione,  fe  ne 
aggiugne  un’altra,  e così  in  feguito  lino  che  l’al- 
cali ne  lia  laturato  , o che  per  cale  unione  abbia 
perduto  le  proprietà  alcaline  , benché  polla  caricar- 
fene  anche  foverchiamence . A mifura  che  1’ Arleni- 
co  in  quella  operazione  li  difcioglie  dall’alcali, 
il  mil'cugho  acqmlla  un  color  un  po’ bruno,  pren- 
de un  odore  particolare  , diiguftolb  , e diverto  da 
quello  dell’  Arfenico  puro  rifcaldato  e ridotto  in 
vapori  ; finalmente  quello  mifcuglio  prende  una 
conlifhenza  tempre  più  fpelTa , e diventa  una  col- 
la . Quella  mareria  non  è capace  di  criftallizzarli 
(*)  , come  fa  il  lai  neutro  arfenicale  ; elTa  li  de- 
compone facilmente  dalla  fola  azione  del  fuoco  , 
che  fa  partire  1’  arfenico  , il  che  non  accade  al  fale 
arlenicale  ; finalmente  tutti  gli  acidi  puri  poflbno 
feparar  1’  arfenico  dal  fegato  (**)  d’  Arfenico  , co- 
me feparano  il  folfo  dal  fegato  di  lolfo  ; per  lo 
contrario  il  fale  neutro  arfenicale  non  può  elTer 
decompollo  , fc  non  per  mezzo  dell’  affinità  riuni- 
ta 


(*)  Il  fegato  d arfenico  fatto  coll’ alcali  minerale, 
fecondo  le  oflervazàoni  di  BAUME'  , lì  criltallizza  , e 
in  ciò  ancor  fi  diilingue  l’alcali  minerale  dall’al- 
cali vegetabile. 

(**)  Gli  acidi  non  decompongono  il  fegato  d’  ar- 
fenico fatto  coll'  a’cali  nlati’e,  NEUMANN  Chem, 
de  Arfenico  p.  486.  BERGMANN  /.  c. 
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ta  degli  acidi,  e delle  follanzs  metalliche,  il  che 
prova  , che  1’  arfenico  può  combinarli  in  due  mo- 
di ben  diverli  1’  uno  dall’  altro  coll’  alcali  fiiTo . 

Alla  combinazione  , di  cui  fi  tratta  prefente- 
mente , ho  dato  il  nome  di  fegato  d’  arsenico  per 
dirtinguerlo  dal  mio  fale  neutro  arfenicale,  e peï 
imitazione  del  nome  di  fegato  di  solfo  , con  cui  i 
Chimici  denotano  la  combinazione  del  lolfb  coir 
alcali  filTo . 


FEGATO  DI  SOLFO. 

FOIE  DE  SOUFRE. 

HEPAR  SÜLPHUR1S. 

T 

XI  fegato  di  folfo  è il  rifultato  della  combinazio- 
ne del  folfo  colle  materie  alcaline . Si  può  fare  il 
fegato  di  folfo  ordinario  , oflia  la  combinazione  del 
folfo  coll  alcali  fiflo  , tanto  per  via  feccoy  quanto 
per  via  umidet  , 

Per  fare  il  fégato  di  folfo  per  via  fecca , o 
per  la  fufione,  fi  mefcolano  infieme  parti  eguali 
di  fale  alcali  fiffb  , e di  folfo  (*);  fi  mette  quello 

b 3 mi- 


(*)  Due  parti  d*  alcali , e una  di  solfo  JUNCKER 
Confp.  chem.  11.  p.  19.  , SPIELMANN  Inft  Cher,,.  Exper, 
17.  , due  d'  alcali  , e nove  di  solfo  , BOFPPHAV 

d’ alcali» 

tttALEBEN  Anfangsgmnde  ec.  §.  jé8.  tanto  aerea to , 
■*  che 
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inifcuglio  in  un  crogiuolo,  e fi  fa  fondere  pronta- 
mente per  evitare  la  dillìpazione , e la  combullione 
del  folfo . Non  è necelfano  d’  impiegare  a tal  uo- 
po un  calore  troppo  force  (* *)  , perchè  il  folfo  , 
che  fi  fonde  facilmente , promove  molto  la  fufio- 
ne  deir  alcali  colf  unirfi  con  elfo  . Quando  quello 
mifcuglio  è perfettamente  fufo  , fi  verfa  lopra  una 
pietra , che  fia  unta  d’  olio , ed  il  fegato  di  folfo 
lì  rappiglia  in  una  materia  di  color  bruno . Or  fe 
quello  prodotto  fi  ha  da  confervare  fecco,  e foli- 
do  , bifogna  romperlo  lubico  in  piccoli  pezzi , c 
metterlo  così  caldo  in  una  bottiglia , che  deefi  tu- 
rare efattamente , attefo  che  al  contatto  dell’  aria 
s’ inumidifee  facilmente  . 

Per  fare  il  fegato  di  folfo  per  la  via  umida, 
lì  fa  bollire  infieme  dell’  alcali  fiflo  in  liquore , ma 
ben  concentrato  , con  del  lolfo  ridotto  in  polvere 
finilÌima , finche  l’ alcali  ne  abbia  difciolto  tutto 
ciò  , che  può  difeioglierne  (**)  ; dopo  di  che  fi  fel- 
tra 


che  cauftico , colla  differenza  però  , che  il  fegato  fatto 
coll’  alcali  cauftico  è più  bruno , ha  un  odore  più  forte, 
fi  altera  più  facilmente , e 1’  aria  , che  da  e(To  il  fvolge , 
è molto  più  epatica  , e più  infiammabile  , FOURCROY 
Lefont  eC'  p.  410. 

(*)  Si  può  fare  un  fegato  di  folfo  anche  in  un 
vaso  di  terra  con  un  mediocre  grado  di  fuoco  , GME- 
LIN  Etnleit.  §.  480.  p.  i?i.  Meglio  è ancor  di  prendere 
il  solfo  diviso  in  piccioli  pezzetti  . e non  polverizzato  , 
combinandogli  a riprese  coll’alcali,  quando  è fuso,  POER- 
NER  l,  c p.  f99. 

(**)  Facendo  bollire  una  parte  di  solfo  don  due,  o 
tre  parti  d’  alcali  filTo  , fino  a tanto  che  tutto  1’  alcali 

fi 
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tra  quefto  liquore  , e fi  fa  fvaporare  . Quello  fe- 
condo metodo  di  fare  il  fegato  di  folfo  è poco 
in  ufo  , per  elTer  troppo  lungo,  e men  vancaggio- 
fo  del  primo  . 

il  fegato  di  folfo  è una  combinazione  impor? 
tante  nella  Chimica , per  eflTer  in  generale  un  gran- 
dilfimo  diiTolvenre  {* *)  . Quello  compollo  parteci- 
pa, fecondo  la  regola  generale , delle  proprietà  del- 
le due  follanze  , eh’  entrano  nella  fua  combinazio- 
ne ; il  iblfo  per  la  combinazione  coll’alcali  fembra 
meno  volatile,  meno  combullibile  di  quando  è fo- 
lo  , e fi  può  dil'ciogliere  interamente  nell’  acqua 
coir  intermedio  di  quello  medefimo  alcali  ; e 1’  al- 
cali fariiraro  dal  canto  fuo  dal  folfo  non  manifella, 
che  debolmente,  le  lue  proprietà  alcaline  , 

Siccome  il  folfo  è compollo  d’  acido  vetrioli- 
co  , e di  flogillo , fi  potrebbe  dubitare , fe  fia  a 
motivo  del  fuo  principio  acido  , o del  fuo  princi- 
pio infiammabile  (**),  che  fi  combina  coll’alcali. 
Ma  per  poca  attenzione,  che  fi  faccia  alle  pro- 

b 4 prietà 


fi  trovi  disciolto  , s’  acquifta  una  foluzione  gialla  , fpi- 
rante  un  odore  epatico  , dalla  quale  coll’  aceto  fi  pre- 
cipita il  latte  di  solfo,  ERZLEbEN  l.  c.  §.  370.  L’unio- 
ne del  solfo  coll’alcali  fatta  per  via  umida  non  è però 
cosi  flretta  , come  è quella  , che  fi  fa  per  via  fecca  , 
POERNER  l.  c.  p. 

(*)  Scioglie  tutti  i metalli , ma  non  tutti  in  cgual 
modo,  ed  è un  ottimo  mezzo  per  feparare  i nobili  me- 
talli dagl’  ignobili  ( V.  SPARTIMENTÜ  SECCO  ). 

(*■'*)  Cotefta  unione  dipende  più  dall’acido  , che  dal 
flogillo.  L’Arsenico  parimente  fi  combina  coll’alcali 
fiflb  a cagione  dell’  acido , e nou  del  flogillo , 
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priera  del  fegato  di  folfo  , fi  vedrà  chiaramente  , 
che  il  folfo  è conabinato  coll’  alcali  in  tutta  la  fua 
fofianza  , e che  vi  relia  unito  nel  medcfimo  tem- 
po per  1’  uno  , e per  1’  altro  de’  funi  principi , 

Di  fatti  fe  fi  fa  diffolvere  del  fegato  di  folfo 
nell’acqua,  e che  in  quella  dilìoluzione  vi  fi  verfi 
qualunque  acido,  il  fegato  di  folfo  larà  decompo- 
llo  in  un  illante  dall’acido,  che  s’unirà  coll’ alca- 
li, e ne  feparerà  il  folfo  lotto  forma  d’  una  polve- 
re bianca.  Ora  quella  polvere  dileccata,  e iocto- 
melfa  alle  prove  convenienti  ,.  fi  trova  ellere  un 
folfo  tal  quale  era  prima  . 

Benché  1’  acidoyvetriolico , che  fi  trova  in  gran 
quantità  nel  folfo  , fia  in  generale  il  più  forte  de- 
gli acidi,  il  folfo  nulladimeno  vien  feparato  dall* 
alcali  da  tutti  gli  acidi,  ed  anche  dai  più  deboli, 
come  è 1’  aceto  , Ora  quello  fenomeno  è una  fe- 
conda prova  di  ciò  , che  ho  detto  circa  la  manie- 
ra , con  cui  il  folfo  è combinato  coll’alcali.  Im- 
perciocché fe  1’  unione  del  principio  infiammabile 
del  folfo  C*)  iion  mcttelTe  un  ollacolo  confiderabi- 
le  all’  aderenza  , che  1’  acido  di  quello  medefimo 
folfo  é capace  di  contrarre  coll’  alcali  filTo , egli  è 
certo  , che  gli  acidi  più  deboli  non  farebbero  ca- 
paci 


(*)  Da  ciò  fi  comprende  chiaramente  , che  il  flo- 
gifto  è un  ente  diverso  dal  fuoco  libero.  L’  acido  vc- 
triolico  ricco  di  fuoco  , se  fi  unisce  coi  sali  alcalini , 
forma  un  miflo , il  quale  non  fi  decompone  dall’  aceto  . 
Dunque  quella  softanza  , che  coll’  acido  vetriolico  for- 
ma un  solfo  , non  è fuoco  libero  ( V.  FUOCO  , e 
FLOGISTO  ) . 
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paci  di  fepararnelo  . Quelli  elTerû  derivano  da  que-* 
Ho  principio  generale  , cioè  che  quanto  meno  i 
corpi  l'ono  lemplici , tanto  meno  forte  e 1 aderen.- 
za , che  poiïbno  contrarre  . 

J1  fegato  di  folfo  prefenta  ancora  un  altro  fe- 
nomeno degno  d’  attenzione  , dipendente  dal  mede- 
fimo  principio  : confile  quello  nell’  eflere  la  con- 
nellione  del  flogilto  , e dell’  acido  molto  minore 
nel  folfo  unito  all’  alcali , che  nel  follo  puro  ; c dò 
fi  prova  dall’  odore  (*)  del  fegato  di  folfo,  che  è 
gagliardilfimo  , e fetido  , anche  quando  non  e ri- 
fcaldato  , mentre  il  folfo,  non  eflcndo  Icaldato,  non 
ha  quali  alcun  odore  in  paragone  di  elfo , e quell 
odore  è totalmente  diverib  . 

L’  odore  del  fegato  di  folfo  , che  s’ alTomigiia 
molto  a quello  dell’ uova,  che  cominciano  a cor- 
romperli , diventa  anche  più  gagliardo  , quando  fi 
decompone  con  un  acido.  Viene  quell’odore  ca- 
gionato certamente  dall’  evaporazione  d’  una  mate- 
ria lloglHica  del  folfo  (*’'),  poiché  produce  efac- 

ta- 


(♦)  Non  credo,  che  1’  odore  fia  nna  prova  infallJ- 
hHe  di  ciò,  che  dice  l’Antore  in  quello  luogo  . Abbia- 
mo altre  prove  , ed  altri  argomenti  molto  p;Ci  forti,  Î 
quali  dimoffrano  , che  1’  unione  dei  principi  prollìmi 
del  solfo  unito  con  un  alcali  non  è cosi  llrctta  , come 
era  nel  solfo  pria  che  coll’ alcali  fi  combinafle . Ï1  fegato 
di  solfo  non  precipita  aria  fida  dall’ aria  comune,  e que- 
llo fi  vedere  , che  non  è il  flogiflo  ciò  . che  forma  la 
fetida  sua  emana7,ione  , e nè  anche  quelle  d’altri  corpi 
parimente  disgufiose  . 

(**)  Proviene  da  quell’aria,  che  chiamali  epatica* 
c non  già  dal  flogirio  del  solfo  . 
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tamente  tutti  gli  effetti  d’ un  gas  pregno  di  mate- 
ria infiammabile  (* (**))  . Attacca  fingolarmente  il 
cervello  , ed  il  genere  nervofo  ; cagiona  ftordimen- 
ti , ubbriachezza , fincopi,  e può  anche  far  morire 
in  un  iflante  gli  uomini  , e gli  animali , fe  è ab- 
bondante . Tutti  quelli  effetti  fono  gli  flcffi  di 
quei , che  produce  il  vapore  de’  carboni , e delle 
foflanze  in  fermentazione  fpiritofa  , o putrida . 
CARTHEUSER  parlando  della  maniera  di  feom- 
porre  il  folfo  coll’  alcali  per  ottenere  1’  acido  fen- 
za  combuflione  fenfibile , fecondo  il  metodo  di 
ST AHLIO,  offerva  efpreffamente  , che  il  vapore 
efalante  da  quell’  operazione  dà  alla  tefla  , e ca- 
giona degli  flordimenti . Il  Sig.  BAUME , avendo  vo- 
luto decomporre  in  una  fol  volta  una  gran  quan- 
tità di  fegato  di  folfo  con  un  acido  , fu  colto  da’ 
vapori  a fegno  di  fvenire. 

Oltrecciò  l’ emanazioni  del  fegato  di  folfo , 
che  bifogna  ben  diflinguere  da  quelle  del  folfo  ac- 
cefo , per  effere  quefl’  ultime  dell’  acido  vetriolico 
flogillicato , fono  infiammabili  . 11  Sig.  ROUEL- 
LE 


(*)  Quefto  gas  è 1’  aria  fetida  sulfurea  di  SCHE- 
ELE  , che  da  BERGMANN  chiamafi  aria  epatica . Si  è 
già  parlato  di  queft’  aria  , c de’  suoi  prolfimi  principi  , 
onde  risulta  il  potere,  che  ha  un  alcali  , ed  anche  al. 
cune  softanze  metalliche  , cioè  il  Ferro  , la  Manganese  , 
lo  Zinco  ec.  di  agire  sul  solfo,  fino  a cangiarlo  in  par- 
te in  un  fluido  aeriforme  c mescibile  cogli  altri  princi- 
pi dell’  aria  epatica . 

(**)  Anche  nell’  atto  fteflo  , in  cui  il  solfo  fi  unisce 
>'«oir  alcali  , fi  svolge  un’  aria  , la  quale  in  parte  non  è 

mi- 
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LE  le  accende  tutti  gli  anni  nel  noftro  Corfo  del 
giardino  reale  : lì  portano  elfe  facilmente  fopra 
tutti  i corpi  difpolli  a ricevere  il  principio  infiam- 
mabile , e fi  combinano  più  o meno  intimamente 
con  detti  corpi , fecondo  la  loro  natura,  ed  il  loro 
flato  attuale  . Se  venga  efpofto  p.  e.  dell’  Argen-r 
to  al  vapore  del  fegato  di  folfo  , ovvero  le  s’  im- 
merga in  una  diffoluzione  di  fegato  di  folio  un 
po’ rifcaldata , la  fuperficie  di  quello  metallo  s’ap- 
panna (■* *),  e diventa  fubito  nera  a motivo  delle 
flogilliche  emanazioni,  di  cui  l’Argento  è avidilÌì- 
mo  , a fegno  di  caricariene  di  foverchio  . Egual- 
mente fe  vengano  precipitate  le  dilfoluzioni  d’  Ar- 
gento , di  Mercurio , di  Piombo , di  Bilmuto  dal 
fegato  di  folfo,  tutti  quelli  precipitati  in  vece 
d’  elfer  bianchi , come  lo  farebbero , fe  fi  adope- 
ra ffe  un  alcali  puro  , fono  bruni , neri , o piom- 
bini , per  r eifetto  del  flogillo , che  ad  elfi  s’  ac- 
coppia ; e in  confeguenza  di  tali  effetti , le  diffolu- 
zioni  de’  fuddetti  metalli  divengono  incliiollri  fim- 
patici , che  fi  rendono  vifibili  col  fegato  di  folfo 
o col  fuo  vapore  ; così  pure  il  fegato  di  follo  fer- 
ve utilmente  per  ifeoprire  il  Piombo  contenuto  nel 
vin«  falfificato,  e reciprocamente  quelli  metalli,  le 
loro  dilfoluzioni,  e le  loro  calci  fono  proprie  a 

far 


miscibik  coll’acqua  , e in  parte  lo  è . Da  due  dramm® 
di  solfo  unite  ad  egual  dose  d’  alcali  fiffb  ho  TÀCColto 
ventiquattro  oncie  cubiche  d’aria  epatica. 

(*)  Lo  fteflb  effetto  fa  T alcali  cavato  dalla  ce- 
nere . 


2$ 
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far  conofcere  la  prefenza  del  folfo  (♦)  nell’  acque 
minerali,  o iti  altri  liquori.  Del  refto  è cofa  da 
offervarn  , che  quando  il  vapore  del  fegato  di  fol- 
fo lì  porta  l'opra  una  gran  quantità  di  materia  me- 
tallica , per  fidare  tutto  ciò , che  ha  di  parti  in- 
fiammabili , perde  tolto  il  fuo  odore . lo  credo 
d’ elfere  fiato  il  primo  a far  quell’  ofiervazione 
nell’ efaminar  l’acqua  fulfurea  di  /Montmorency  per 
mezzo  dell’ efperienze , di  cui  ho  reio  conto  all’ 
Accademia  . Nel  ragguaglio,  che  ho  fatto  di  quell’ 
acqua,  fi  vede,  che  avendola  mefcolata  colla  dif- 
loluzione  d’  Argento  , che  diventò  nera , feci  olTer- 
vazione,  che  il  forre  odore  di  fegato  di  lolfo,  che 
quell’  acqua  ha  naturalmente  , celsò  fubito  intera- 
mente ( V.  INCHIOSTRI  SIMPATICI  . AC- 
QUE MINERALI  , e VINO  ) . 

Tutte  le  fuddetre  proprietà  del  fegato  di  fol- 
fo dimofirano  chiaramente  , che  1’  aderenza  del  flo- 
gifio  c dell’  acido  dei  Iclfo  è moltifiimo  diminuita 
dall’  unione  del  folfo  coll’  alcali  ; ed  efiendo  il  flo- 
gilto  aliai  ' più  volatile  deli’  acido  , è quello  tra* 
principi  del  folfo  , che  fi  lepara  più  facilmente  da 
quella  combinazione  . L’  odore,  e 1’  emanazioni  del 
fegato  di  folfo  provano  anche  , che  lì  fa  una  oon- 

ti- 


(*)  O per  meglio  dire  d’Aria  epatica  , la  quale 
fi  nianifella  dal  fuo  odore,  e dalla  fua  deconipofìzio- 
ne  per  mezzo  dell’  acido  nitrolò  , da  cui  defiogilH- 
candoli  abbandona  quella  porzione  di  folto  , che 
contiene  , e quello  fi  dà  a divedere  in  forma  d’  una 
polvere  bianca  ; quando  però  a tal  uopo  fi  adoperi 
una  lufficienic  quantità  d’  ac:ua  epatizzata. 
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tinua  dllîîpazione  del  principio  infiammabile  di  que« 
ûo  compollo . Ma  olìervilì , che  quella  parte  flo- 
gillica  ed  infiammabile  del  fegato  di  ioifo  è anch* (**) 
ella  una  l'pecie  di  compollo , lenza  Ji  che  altro 
non  farebbe,  che  pura  lu  e . Si  può  dunque  ri- 
guardare il  follo  ridotto  in  fegato  di  folfo  come 
decomponentefi  a poco  a poco  , parcicolarmen- 
te  quand  c dilciolto  nell’acqua,  e di  fatti  è cer- 
to , che  le  fi  conlerva  del  fegato  di  Ioifo  in  liquo- 
re in  un  vale  , che  non  lìa  turato  , la  quantità  del 
folfo  fi  fminuifce  fempre  più  , carabiandoii  il  lega- 
to di  folfo  finalmente  in  tartaro  vetriolato 

Si  fpiegherà  facilmente , per  qual  ragione  i 
principi  dei  folfo  ridotto  in  fegato  fiano  meno 
coerenti,  qualor  fi  fupponga  primieramente,  che 
i corpi  non  hanno  che  un  certo  grado  di  forza 
determinata  per  unirfi  gli  uni  agli  altri  , elTendo 
ciò  anche  un  fatto  affai  veroiìmile  , e comprovato 
da  rutti  i fenomeni  della  Chimica  ; e in  fecondo 

luogo 


(*)  Giuftiiritno  è il  fentiniento  dell’  /more  rap- 
porto all’  alterazione,  a cui  fog<TÌace  il  folto  j quan- 
do fi  unifce  con  un  fale  alcalino  . Il  principio  in- 
fìanimabile  non  è però  il  folo  , che  fi  Ivolge  dal 
foifo  ridotto  in  fegato,  mentre  quello  folo  non  for- 
merebbe, che  aria  flogtllicata  , od  infiammabile.  Ma 
quefia  non  efiendo  la  fola  , che  forma  f aria  epatica, 
ne  fegue  , che  1’  alterazione  , a cui  loggiace  il  ioifo , 
quando  s’accoppia  ad  un  alcali  , noif  confila  nella 
fola  diTipazione  del  Tuo  principio  infiammabile  - 

(**)  Ciò  fuccede  entro  allo  fpazio  di  quattordeci 
giorni  , quannmque  la  soluzione  fi  metta  in  una  botti- 
glia ben  cliiufa  , SCHEELE  /.  c,  ÿ.  n,  i6. 
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luogo  , che  r acido  vetriolico  ed  il  flogiflo  impie- 
gano nel  folfo  tutta  la  tendenza , che  hanno  di 
combinarli  tra  loro;  mentre  è chiaro,  che  quando 
quelli  due  principi  o non  fi  poffbno  più  combina- 
re con  un  terzo  corpo,  come  è l’alcali,  o che  fe  fi 
combinano,  quella  nuova  unione  non  fi  potrà  fa- 
re , che  a fpele  di  quella  , che  aveano  tra  loro , 
la  quale  per  confeguenza  farà  altrettanto  diminui- 
ta ; e pare  efler  quella  anche  la  vera  ragione  , per 
la  quale  i corpi  più  femplici  fono  fempre  quelli, 
che  lòno  in  illato  di  contrarre  una  più  forte , e 
reciproca  unione  . 

11  fegato  di  folfo  è un  gran  difidlvente  di 
tutte  le  follanze  metalliche  , particolarmente 

nella (*) 


(*)  Il  Mercurio  ha  fott’erto  dal  fegato  di  folfo  po- 
ca alterazione 

L’  Antimonio  formò  una  foluzione  gialla , dalla 
quale  fi  piecipitò  coll’  aceto  una  polvere  rolTa  . 

Da  cinquanta  granì  di  Bifmuto  fi  fono  perduti  fet- 
te grani  , e la  calce  relìdua  ha  prodotto  , col  reprrUi- 
narfi  , trentotto  grani  di  Bilmuto. 

Da  cinquanta  grani  di  Zinco  ne  mancavano  tre- 
dieci  ed  il  reflo  era  Zinco  ancor  intiero  , 

Lo  Sfagno  fi  fc'olfe  intieramente  , a ri  ferva  di 
dieci  grani  per  cento,  dai  quali  col  mezzo  della  ridu- 
zione non  fi  è ca  a'o  alcun  metallo . 

Il  Ferro  lafciò  una  calce  nera  , e lucida  , feio- 
gliendofi  loltanto  in  parte  . 

Col  Rame  formò  una  foluzione  di  colore  feuro  , ed 
una  po  zione  di  folfo  unita  a quello  metallo  produfl'e 
una  met.illina  di  Rame  . 

Da  cinquanta  grani  di  Piombo  difciolti  nel  fega- 
to di  lòlFo  fi  precipitò  una  foftanza  , il  cui  pefo  era 
di  155.  grani  . L Ar- 
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cella  fusione,  a rifer^a  però,  come  dicono  alcuni 
Gin m ici , dello  Zinco;  anzi  pare,  che  dilfTolva 
1 Oro  ancor  più  facilmente  degli  altri  metalli . 
Queuo  comporto  dirtblve  i carboni  anche  per  la 
umida,  come  ha  ortervato  il  Sig.  ROUELLE. 
Quarta  dirtbluzione  è di  color  verde  ; e quando  il 
legato  di  folfo  ha  difcioito  del  carbone  colla  furto- 
ne , e d un  color^  affai  più  roffo , che  quando  è 
puro,  come  fi  può  vedere  nell’operazione  del  fol- 
fo artificiale  di  STAHLIO  . 

Si  poffono  formare  diverfe  fpecie  di  fegato  di 
folfo  colla  combinazione  dell’  alcali  volatile , colla 
calce  (*)  , e colle  terre  afforbenti , che  attaccano 

il 


intieramente  , e dalla  fofu- 
Argento  fenza  perdita  veruna. 
onrllT  n Oro  fi  ricavò  parimente  tutta 

fiat"  difa-oTta!  ’ 

«.r  I)  fi  forma  più  facilmente 

Sofì  fi  rrìftSìr  ^ rafFreddan- 

ìli  “ ,TV  ^ compreifi  , e terminati  con  due  fac- 

/•irtfri’  V ® ficcità  , o calcinandofi  in  un 

cio^molo  all  aria  libera,  finche  non  tramandi  più  fu- 
mo veruno  , refta  finalmente  nel  vaiò  non  altro,  che 
una  felenite  ; 4)  fi  fcompone  dall’  acqua  , dall’  acido 

FOUKCROv'/  » e dai  fall  alcalini. 

’ j .4^^;.  419-;  5)  nnito  col  Mercurio 
difciolto  ndl  acido  nitrofo  fumante  forma  la  polvere 
ipnotica  di  KRIhL  . molto  efficace  per  promovere  dol- 
cernente  il  fogno  , e per  rimediare  a que’  mali  non 
rii  rado  perniciofi  , che  luol  produrre  1’  afibrbimemo 
della  materia  marciofa  nel  Vainolo  . Ecco  il  metodo  , 
con  au  fi  prepara.  Si 
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il  folfo  più  O meno  facilmente . Le  proprietà  di 
quelli  diverfi  fegati  di  lolfo  fi  rapportano  in  gene- 
rale a quelle  del  fegato  di  folfo  ordinario  , modifi- 
cate dalle  proprietà,  che  diltinguono  gli  alcali  vo- 
latili caullici,  e non  cauflici;  ma  nè  fopra  quelli 
fegati  di  folfo  volatile  , nè  fopra  quelli  compolli 
dagli  alcali  filli,  e dalle  terre,  lono  ancor  fiate  fat- 
te le  ricerche  proprie  per  far  ben  conofeere  quelle 
diverfe  compolizioni . 

Per 


Si  fanno  bollire  inficme  in  un  vafo  di  terra  co- 
perto , o pu.re  in  un  matraccio  di  vetro  due  libbre 
d’  acqua  eh  calce  , due  onde  d’  alcali  veqetabile  , e 
quattro  onde  di  fioò  di  follo,  finche  il  follo  fi  vede 
djfcicko  più  che  è poiTibile  -,  poi  lì  leva  dal  fuoco  , e 
raffreddato  che  fia  il  linnoie.  lì  feltra  fino  a tanto,  che 
divenga  ri'afparente  , e di  color  d'  Oro,  Ciò  fatto  lì 
fciolf^ono  due  oncie  di  !\ìej curio  puro  in  quattro  oncie 
d’acido  nitìofo  fumante,  e nuefia  fohi7,ione  fi  mefehia 
di  goccia  in  goccia  colla  folu?;ìone  dell’ epate  , riagi- 
tando il  mifcuglio  con  una  fpatola  di  legno  . Nell'  at- 
to , in  cui  fi  uniscono  quelli  due  liquori,  ne  nafee  pri- 
mieramenre  un' effervefeen^a  , poi  fi  precipita  una  pol- 
vere, e quella  precipitazione  dura  fin  a tanto,  che  la 
calce  , e 1'  alcali  del  fegato  di  folfo  fieno  intieramente 
fanirati  dall’  addo  nitroso  della  foluzione  mercuriale  . 
Si  lafcia  pofeia  in  quiete  ogni  cofa  , indi  fi  decanta  il 
liquore  , il  precipitato  fi  diliilfce  e fi  edulcora  co'I’  ac- 
qua fredda  , e oura  , finche  1 acqua  non  abbia  più 
verun  lapo'e  Or  quella  polvere  difeccata  all’ombra, 
fi  tritura  in  un  mortajo  di  vetro  , e fi  conferva  lòtto 
il  nome  di  Pohi-re  ipnotica.  , la  quale  fi  da  alla  dofe 
di  IO,  grani  fino  a due  Icrupoli , e anche  in  dofe  mag- 
giore , le  la  neceOìtà  Io  richiede  , e ciò  anche  più 
volte  al  giorno  , nell’  ac-paa  , o nel  vino  fenza  alcun 
pericolo  . 
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Per  fare  i fegati  di  folfo  volatile  (*)  fì  ado- 
Vol.  V»  c pera 


(*)  Oifia  lo  fpirito  di  BEGUINO , il  quale  fi  fa 
con  tre  parti  di  calce  viva,  due  di  Sale  ammoniaco, 
ed  una  di  Solfo  , HOFFM/.NN  Obf  Chym.  II.  L.  t, 
Obf.  XXI.  BAUME'  Chym.  II.  p.  ité-  in  vece  di  calce 
viva  prende  la  calce  eftinta  dall’  aria  , e a tre  libbre 
di  quella  cólce  v’  aggiunge  meatsa  libbra  d’ acqua  , indi 
una  libbra  di  Sale  ammoniaco,  e otto  oncie  di  Solfo  • 
A alleila  medef  ma  proporzione  s’  attiene  anche  il  Sig. 
ERZLEBEN  Anfangsgninde  ec.  § 449.  Ma  la  migliore 
è quella  di  HCFFMAMNO,  CEELi  Juomal.  I.  VII. 

In  quello  fegato  di  (olio  il  Mercurio  fi  cangia  a 
poco  a poco  in  C inabro  . 

II  Regolo  d’  Antirrcnìo  polverizparo  fpoglia  la  fo- 
luzione  di  quell'  epate  quaf  di  tutto  il  fuo  colore  , fi 
unifee  di  nuovo  in  una  mafia  folida  , la  qualo  forma 
finalmente  una  polveie  di  colore  icfio-fcuro. 

II  Bisiruto  acquilla  in  quello  liquoie  un  colore  ed 
un  brillante  molto  f mile  a quello  dell’  Oro , f corro- 
de in  una  polvere  nera,  e dà  allo  fpirito  un  colore  più 
carico  . 

l_o  Zinco  fi  cangia  dal  medefimo  in  una  polvere 
bianca.  » 

Lo  Stagno  in  una  calce  di  colore  giallognolo  , 

11  Ferro  in  una  tetta  fmile  al  Colcotar  dì  Ve- 
triolo . 

La  limatura  di  Rame  l’pcglia  in  parte  1’  Epate  del 
filo  coloie  , e forrtia  finalmente  una  materia  limile  alla 
miniera  di  Ran.e  nera  . 

Il  Piombo  non  altera  il  colore  dell’ Epate , diventa 
alquanto  nero  , e produce  poca  quantità  d’una  polvere 
nera  . 

I-  Argento  fi  cangia  in  quello  liquore  in  una  Mi- 
niera d’  Argento  vitreo  , molto  malleabile  , 

1/  Oro  s involge  in  parte  dal  folfo  dì  oueflo  fe- 
gato, c fi  precipita  in  forma  di  polvere  fui  fardo  del 
vaio . Prj,. 
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pera  la  decompofizione  del  fale  ammoniaco  per 
diflillazlone;  fi  mefcola  p.  e.  con  quello  Tale  la 
quantità  di  alcali  fiffb  o di  calce  viva , che  fa 
d’  uopo  per  fviluppare  tutto  il  fuo  alcali  volatile , 
e fi  fa  entrare  in  quello  medefimo  mifctglio  una 
fufficiente  quantità  di  folfo  per  faturare  il  medsfi- 
mo  alcali  volatile , procedendo  alla  dillillazione  , 
come  per  le  dillillazioni  ordinarie  degli  alcali  vola- 
tili . Ciò , che  palTa  nel  recipiente , è un  fegato  di 
folfo  di  bafe  di  alcali  volatile . Quello  fatto  coll* 
intermedio  della  calce  ha  la  proprietà  di  fumare  con- 
tinuamente , e li  chiama  Liquore  fumante  di  Bojle . 

FELTRAZIONE  E FELTRI. 

FILTRATION  ET  FILTRES  . 

FILTRATIO  ET  FILTRA. 


X-Ja  feltrazione  è un’  operazione , per  cui  fi  fepa- 
rano  certe  parti  eterogenee  meicolate  in  un  liquo- 
re. 


Precipita  dall’  acido  nitrofo  il  Mercurio  , ed  il  l>is~ 
muto  in  color  nero  ; il  Regolo  d'  Antimonio  in  color 
giallo  icuro  ; lo  Zinco  in  color  di  cenere  ; lo  Stagno 
dall’  acqua  regia  in  color  giallo  pallido  ; il  Ferro  dall’a- 
cido nitrofo  in  color  giàllo-fcuro  ; il  Rame  in  color 
azzurro  , e verde  ; il  Piombo  in  color  di  Molibdena  ; 
1'  Argento  in  color  nero  ; e 1’  Oro  dall’  acqua  regia  in 
color  primieramente  giallo-pallido  , poi  bianchiccio  , 
la  qual  polvere  acqui fla  nel  fuoco  il  colore  di  Tabac- 
co di  Spagna  , ANNUS  NOSTER  HISTORICO-NA- 
TvJRALlS  V.  Tentam.  V. 
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re,  ovvero  che  ferve  anche  a sbrogliare  alcune 
inutili  macerie  da  un  liquido.  La  felcrazione  fi  & 
generalmente  col  mezzo  de’ feltri.  Un  cumulo  di 
parti  fine  di  qualche  foftanza,  come  p.  e.  di  fab- 
bia , può  anche  talvolta  lervire  alla  felcrazione. 

Le  regole  della  felcrazione  fono  fempliciffime  : 
le  principali  fono  che  il  feltro  non  pofla  comuni- 
car cos  alcuna  al  liquore  che  non  poflTa  elTer 
alceraco  o corrofo  (* **)  dal  medefimo , e che  i fuoi 
pori  fieno  più  piccoli  delle  particelle  della  follan- 
za , che  fi  vuol  feparar  dal  liquore  . 

La  felcrazione  non  può  riufcire,  fe  il  liquore 
non  ha  un  grado  di  fluidità , e di  fotcigliezza  con- 
veniente , e proporzionata  ai  pori  del  feltro  , I li- 
quori vifcofi  fpeffi , come  fono  gli  fciroppati , o mu- 
cilagginofi  , e quelli , che  fono  molto  denfi  , co- 
me certe  difloluzioni  troppo  cariche  di  certi  fali , 
fi  feltrano  aflai  male , palfando  difficilmente  a tra- 
verfo  de’  feltri , i cui  pori  fembrano  però  baftantc- 
mente  grandi  relativamente  alla  finezza  delle  loro 
parti , il  che  nafee  dall’  aderenza  , che  quelle  me- 
defime  parti  hanno  tt'a  loro  . H calore  promove 
molto  la  felcrazione  di  quelli  liquori  ; e le  diflblu- 
zioni  affai  pregne  di  lali , che  fi  Iciolgono  in  gran 
quantità  nell’  acqua  , come  il  nitro , il  fai  di 

c 2 Glau- 


( ) Si  ottiene  ciò  lavando  i feltri  coll’acqua  dilUllata, 
ipccialmente  quando  fi  tratta  di  sperienze  più  delicate, 

(•*)  Onde  ogni  liquore  fortemente  acido,  prima  di 
fcUrarù  , fi  deve  allungare  coll’  acqua  dilUllata  . 
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Glaubero  , ed  altri , vogliono  elTer  feltrate  del 
tutto  bollenti  (*) . 

Quando  le  parti  d’  una  materia  difperfa  in  un 
liquore  hanno  dell’  aderenza  col  liquore  medehmo 
non  fi  polTono  l'eparare  colla  feltrazione  ; eJ  allor 
quello,  che  primieramente  devefi  fare,  è il  dirtrug- 
gere  quell’aderenza.  Così  p.  e.  molti  lughi  cava- 
ti dalle  piante  coll’  erprefiìone  fono  pregni  d’  una 
materia  refinofa  , terrea  , molto  divifa  , che  aderi- 
fce  al  fugo,  e ne  intorbida  la  tralparenza  , il  lie- 
to feparato  dal  cacio  dopo  la  prima  coagulazione 
relia  ancor  torbido  e bianchiccio , a motivo  d’  una 
gran  quantità  di  parti  caciofe  finifiime  , che  aJe- 
rifcono  alle  parti  del  fiero  , quindi  fi  tenterebbe 
in  vano  di  chiarificare  quelle  fpecie  di  liquori  col- 
la fcltrazione  , fe  prima  non  vi  fodero  convenien- 
temente difpolli  ; poiché  non  potrebbero  in  conto 
alcuno  palTare  per  i pori  d’ un  feltro  alfai  fitto, 
per  ritenere  le  particelle  eterogenee , che  intorbi- 
dano la  loro  trasparenza  ; e mettendoli  in  un 
feltro  più  porofo  paiferebbero  così  torbidi  , come 
erano  prima . 

Quelle  forti  di  liquori  fi  difpongono  alla  fel- 
trazione  col  far  coagulare , e radunare  le  parti  ete- 
rogenee , al  che  fi  giugne  coll’  ebollizione  , ed  an- 
che 


(*)  Feltrandoli  un  liquore  aliai  carico  di  parti  ete- 
rogenee, avviene  bene  spello , che  i suoi  pori  (ì  otturi- 
no, ed  obblighino  il  liquore  ad  arredarfi  lungo  tempo 
nel  filtro  . A un  tale  ritardo  non  li  può  ^ltri^nentc  ov- 
viare , che  col  soiUtuire  ad  un  tale  feltro  un  altro 
più  poroso . 
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che  meglio  col  mefcolarc , e far  cuocere  in  quefU 
liquori  torbidi  la  chiara  d’uovo  (* (**)) . Nel  coagu- 
larli che  fa  la  chiara  d’  uovo  raduna  , e congluti- 
na le  parti  eterogenee , che  appajono  dopo  ciò  in 
molecole  molto  più  grolTe , nuotando  liberamente 
nel  liquore  lenza  aderirvi  ; ed  allora  il  liquore  è 
in  iftato  di  elTere  feltrato  , palfando  chiarilfimo  , 
perchè  ciò,  che  l’intorbidava,  relia  fui  feltro.  Ma 
ciò,  che  riguarda  le  parti  caciofe,  che  intorbidano 
il  fiero  , fi  dee  faperc  , che  qutile  lono  talmente 
mefcolacc  in  e(f« , che  malgrado  la  chiara  d’  uovo 
bilogna  mefchiarvi  un  po’  di  crema  di  tartaro  per 
procurare  la  loro  coagulazione  . 

Le  materie  com.unemente  infervienri  alle  fel- 
trazioni  lono  le  lloffe  di  lana  , o di  pelo , le  tele 
più  o meno  fitte , e la  carta  fenza  colla  . La 
forma  de’  feltri  varia  fecondo  la  qualità  , e la  quan- 
tità de’  liquori , che  fi  vogliono  feltrare . Alcuni 

c ^ rap- 


(*)  E’  vero,  che  la  chiara  d’  uovo  chiarifica  le  de- 
cozioni , ed  il  fiero  di  latte;  ma  egli  è vero  ancora, 
che  côtelé  preparazioni  in  tal  guisa  chiarificate  non 
hanno  tutta  que’la  virtù  , che  da  un  medico  fi  dcfidera 
per  adoperarle  col  dovuto  vantaggio  in  que’  mali,  ne* 
quali  sono  indicate  ( V.  DECOZIONE  ) . 

(**)  Per  feltrare  alcune  macerie  d'un  colore  più  de- 
licato , come  sono  p.  e.  il  Carmino  , il  Solfo  d’  antimo- 
nio , ed  altre  fimili  , s'  adopera  la  caria  , che  fi  usa  per 
la  fiampa  . Gli  acidi  concentrati  fi  feltrano  col  farli 
pafìare  in  un  imbuto  per  il  vetro  sottilmente  peflato . 
I feltri  di  lana  s’  adoperano  per  i sughi  pregni  di  zuc- 
chero, o di  materia  zucchero-ia  ; e quelli  di  canape  ser- 
vono per  feltrare  la  Trementina  , le  Refine  , la  Cera  ec. , 
dopo  avergli  egualmente  difteii  sopra  una  rete. 
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rapprefenrano  un  cono  concavo  rovefciato  porran- 
do  il  nome  di  maniche  y e fervono  più  per  la  Tar- 
macia  e per  la  Credenza,  che  per  la  Chimica.  Il 
felcro  chimico  più  ufuale  è la  carta  fenza  colla  , 
olfia  carta  (traccia . Quando  la  quantità  di  materia 
è piccola  (* (**)),  (ì  piega  la  carta  a foggia  d’ imbu- 
to, e fi  mette  in  un  imbuto  di  vetro  , col  mette- 
re diverfe  paglie  tra  ’l  feltro  e le  pareti  dell’  imbu- 
to , per  impedire  , che  quello  feltro  non  s’  applichi 
immediatamente  , e non  fia  troppo  diftefo  full’  im- 
buto , quando  viene  ad  elfere  caricato , e bagnato . 

Quando  la  materia  da  feltrarfi  è molta,  fi  at- 
tacca una  tela  a’  quattro  angoli  d’  un  telajo  di  le- 
gno , olTervando , che  quella  tela  non  fia  troppo 
flefa , onde  polla  cedere  , e l’ interna  parte  di  elfa 
fi  copre  di  carta,  verfandovi  fopra  il  liquore,  che 
fi  vuol  feltrare  . 

Accade  quali  fempre  , che  le  prime  porzioni 
del  liquore , che  palTano  dai  feltri , fiano  più  o 
meno  torbide  ; c^indi  torna  bene  di  verfarle  di 
nuovo  nel  feltrt/,  ed  anche  più  volte , finché  veg- 
gafi , che  il  liquore  palli  chiariliimo  . Ciò 

pro- 


(•)  In  tal  caso  lì  determina  primieramente  il  peSo 
del  feltro  con  una  esatta  bilancia  , poi  fi  feltra , e fini- 
ta r operazione  fi  pesa  di  nuovo  il  feltro  aflìeme  colla 
materia  secca,  che  egli  contiene, da  cui  fi  detrae  poscia 
il  peso  del  feltro,  e in  tal  guisa  fi  determina  la  precisa 
quantità  di  ciò  , che  in  eflb  è rellato  nella  carta  dopo 
la  feltrazione  . 

(**)  Ovvero  fin  a tanto  che  il  liquore  feltrato  non 
deponga  verun  sedimento  . Avviene  però  talvolta  , che  , 

per 
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proviene  dai  pori  del  feltro  da  prima  troppo  aper- 
ti, che  fi  vanno  flringendo  per  motivo  che  l’umi- 
dità li  gonfia  , o perchè  fi  turano  in  parte  dalla 
depofizione  del  liquore , che  vi  relia  applicato . 


FERMENTAZIONE . 
FERMENTATION  . 
FERMENTATIO . 

T 

JLja  Fermentazione  è un  movimento  inteftìno , 
che  fi  eccita  da  fe  medefimo  coll’  ajuto  d’  un  gra- 
do di  calore  , e di  fluidità  conveniente  tra  le  parti 
integranti , e collitutive  di  certi  corpi  molto  com- 
polli , da  cui  ne  rifultano  nuove  combinazioni  de' 
principi  di  quelli  medefimi  corpi  (*)  . 

c 4 Tutte 


per  quanto  fi  procuri  dì  feltrare  un  liquore  , parti  sem- 
pre carico  di  particelle  eterogenee  . Così  p.  e.  un  mi- 
scuglio fatto  colla  soluzione  del  vetriolo  marziale , e 
colla  decozione  delle  Galle,  sebbene  lasci  nel  feltro  una 
materia  nera  e tendente  all’  azzurro  » nondimeno  il  li- 
quore, che  parta  pel  feltro,  è sempre  nero;  e lo  ftefl® 
succede  in  molti  altri  cali . |,^] 

{*)  In  tal  guisa  definiscono  la  fermentazione  anche 
WALLERIO  Chem.  phys.  C.  17.  §.  i.  BOIIN.  Dijfert.  chym. 
phys.  VII.  §.  z.  HOFFMANNO  Chem.  rat.  Ó*  experim.  S. 
I.  C.  §.  I f • , c MALOUIN  Chem,  med.  I.  p.  19.  ed  al- 
tri . Ma  fe  il  nome  di  fermentazione  conviene  ad  ogni 
movimento  inteflino  , che  fi  eccita  con  un  grado  di  ca- 
lore , c di  fluidità  conveniente  , fi  dovrà  dare  il  nome 
di  fermentazione  anche  a tutte  le  diffoluzioni , e a tutte 

le 
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Tutte  le  materie  vegetali,  ed  animali,  nella 
compofizione  delle  quali  entra  una  certa  quantità 
d’  olio  , e di  terre  lottili  , refe  perfettamente  io]u- 
bili  nell’  acqua  coll’  incermez/o  di  una  materia 
falina  , quando  fono  diluite  in  una  luffìcierte  quan- 
tità d’  acqua  per  elTer  liquide  , o almeno  molli  ; 
quando  fono  efpolle  ad  un  calore  di  alcuni  gradi'^ 
fopra  quello  del  ghiaccio  fino  a venticinque  e più 
oltre;  e che  la  comunicazione  coll’aria  non  è loro 
alTolutamente  vietata , provano  da  fe  medefime 
un  moro  di  fermentazione,  che  cambia  del  tutto 
la  natura  , e proporzione  de’  loro  principi  . 

Ma  quella  fermentazione,  ed  i nuovi  compo- 
fli  da  elfi  prodotti  dilfenfcono  molto  , tanto  per 
le  loro  proprietà,  quanto  per  le  loro  proporzioni 
lecondo  la  fpecie  particolare  di  follanza  , in  cui  la 
fermentazione  ha  avuto  luogo  , c fecondo  le  cir- 
coftanze  , che  1’  hanno  accompagnata  . 

Si  dillinguono  tre  fpecie  particolari  di  fermen- 
tazione , olTia  tre  gradi  , relativamente  ai  tre  prin- 
cipali prodotti  , che  ne  rifultano  . 

La  prima  fi  chiama  fermenta\iorìe  vinofa  o fpi~ 
rim/a  (* *},  perchè  cambia  in  vino  i liquori,  che  la 

fu- 


ie combinazióni , dalle  quali  ne  risultano  nuovi  compo- 
rti i e cosi  ragionando,  tutte  le  produzioni  della  natura, 
e dell’  arte  faranno  altrettante  fermentazioni  . 

(*)  M carattere  eflenzialc  della  fermentazione  vino- 
sa , o spiritosa  confifte  nel  produrre  aria  fida  ( V. 
ARIA  FISSA  ) . La  mcdcfima  aria  fi  svolge , allorché  dal- 
la fermentazione  della  parte  zuccherina  di  alcune  farine 
fi  altera  la  natura  della  loro  sollanza  glutinosa , e ami- 
dofa  ( V.  FARINA  ). 
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fuliifcono  , e da  quefto  vino  Te  ne  cava  uno  fpirî- 
ro  infiammabile  , e mifcibile  coll’  acqua  chiamacô 
fpirito  di  vino  . 

La  feconda  fpecîe  di  fermencazîone  è chiama- 
ta acida  O acetojd  f perchè  il  prodotto  è un  acido, 
od  un  aceto  (’*) . 

La  terza  viene  nominata  fermentazione  (##) 
putrida  o putrefaiione  . Si  potrebbe  anche  chiamare 
fennentazìene  alcalina,  perchè  dalle  foldanze  , che  la 
provano,  fi  fviluppa  molto  alcali  volatile 

Tutte  le  materie,  che  fono  ful'cettibili  di  fer- 
mentazione fpiritofa  , poffono  fuccclfi vamence  pro- 
vare anche  1’  acida  , e pofeia  1’  alcalina  . Si  danno 
però  certe  foflanze , le  quali  non  potendo  fubire 
la  fermentazione  fpiriiofa,  padano  tolto  all’acida, 
e di  poi  all’alcalina;  e finalmente  alcune  non  fo- 
no 


(*)  Nella  fermentaiione  acetosa  fi  produce  aria  in 
gran  parte  viziata  dal  flogifio  dello  spirito  ardente,  che 
fi  scompone  ( V.  ACETO  ) . Dunque  non  ogn’  ft-rmen- 
tazione  svolge  aria  fida , come  scrille  il  Sig.  LEONHAR- 
DI  nella  sua  Traduzione  del  prefente  Dizionario  Tom.  II.  p. 
309.  (**) . 

(«*)  WALLER,  l.  c.  C.  30.  §.  I.  BUCQUET  Introduit; 
II.  p.  zj6.  La  Salfola  kali  sembra  bensì  soggetta  a qual- 
che grado  di  putrefazione  DELAVAL  DI  FROMOND 
Ricerche  cc.  p.  141.  143.,  e talvolta  la  putrefazione  è an- 
che foriera  della  fermentazione.  ESS\I  POUR  SERVIR 
A L’HISTOIRE  DE  LA  PUTKEE-\CTI0^4  1766.,  nondi- 
meno addomanda  il  grande  BOERRaVIO  : An  ditlinctio- 
nis  Ó*  ordinis  difciplina  fuadeat , ut  onines  illas  aétiones  , 
quae  non  producunt  hos  efeHus  , alio  nomine  debeamus  dein- 
ceps  nominare  ? puto  fane,  ila  fìat  , rationem  velie,  EUnh 
Chein.  II.  Proc.  41.  Ferment,  hiji. 
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no  quafi  fufcettibili , che  della  putrefazione  . Vi  fo- 
no anche  delle  foftanze , le  quali , dopo  aver  pro- 
vato la  fermentazione  fpiritofa  , indi  1’  acida , non 
polTono  di  nuovo  fubire  la  l'piritofa  , ma  paflTano 
neceiïarîaraenre  alla  putrefazione . Lo  ftelfo  è di 
quelle , che  provano  da  principio  la  fermentazione 
acida , non  elfendo  più  capaci , che  della  putrefa- 
zione, e non  della  fermentazione  fpiritofa;  cosi 
parimente  quelle,  che  da  prima  palTano  alla  putre- 
fazione, non  polTono  più  provare,  almeno  lenfibil- 
mence  , la  fermentazione  acida,  e molto  meno  la 
fpiritofa . Finalmente  nefluna  materia  fufcctcibile  di 
fermentazione  fpiritofa  può  giugnere  alla  putrefa- 
zione , fe  non  dopo  effere  pallata  per  la  fermenta- 
zione fpiritofa , ed  a-jida  . 

Quelle  confiderazioni  hanno  indotto  la  mag- 
gior parte  de’  Chimici , ed  in  particolare  il  grande 
STAHLIO  (*}  a riguardare  quelle  fermentazioni 
non  già  come  tre  operazioni  dillinte , ed  indipen- 
denti r una  dall’  altra , ma  bensì  come  tre  gradi 
principali , e dillinti  da  un  folo  e medelimo  movi- 
mento fermentativo  , per  cui  la  natura  tende  a ri- 
fo)vere,eda  mettere  in  uno  flato  comune,  e con- 
f mile  rutti  i corpi  più  compolti , nella  combina- 
zione de’  quali  entra  il  principio  oleofo  , cioè  tut- 
te le  foUanze  vegetali , ed  animali  . 

Aggiungali , che  fin  a tanto  che  le  foftanze 
vegetali,  ed  animali,  fufcettibili  di  fermentazione, 

fan- 


(*)  Zymouchn,  funiam.  C,  19.  Opufe.  phyf.  chcni.  meà. 

p.  I S 1 . 
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fanno  parte  del  vegetale,  o dell*  animale  vivente 
non  foggiaciono  alla  fermentazione  che  debolmen- 
te , ed  in  un  modo  infenfibile , perchè  ne  fono 
prefervate  dal  moro  vitale  (*).  Ma  dopo  che 
celTa  la  vita  degli  enti  organizzati , allora,  non  ef- 
fendovi  più  cola  alcuna , che  ritenga  ne’  loro  fu- 
ghi, e ne’ loro  principi  profTimi  la  difpofizione, 
che  hanno  a cambiar  natura , e a decomporli , 
tutte  quelle  follanre  prendono  il  moto  fermen- 
tativo lenlibile , fecondo  il  grado  , in  cui  già 
fi  trovano  , e fi  putrefanno  più  predo  , e lècondo 
le  circoflanze  , che  promovono  la  fermentazione  . 

Seguendo  una  tale  idea,  la  fermentazione  in- 
cera, e prda  in  tutta  la  fua  edenfione  altro  non, 

fa- 


(•)  Qui  fi  potrebbe  anche  ricercare,  se  la  dîgellio- 
ne  degli  animali  in  uno  ftomaco  sano  fi  faccia  coU’jju- 
to  della  fermentazione  ? A cotefta  domanda  io  rispon- 
do , cke  se  sotto  il  nome  di  fermentazione  s’  intenda 
ogni  movimento  intellino  delle  parti  di  qualfifia  corpo  , 
allora  digerire  e fermentare  sarebbe  la  ùefla  cosa;  ma 
se  la  fermentazione  è quel  solo  moto  interino  , cui 
•oggiaciono  le  softanze  vegetabili,  quando  fi  cangiano  in 
vino  , ed  in  aceto  , allora  la  digeflione  de’  c>bi  , se  il 
corpo  c sano,  fi  dee  fare  senza  veruna  fermentazione, 
e senza  alcun  cambiamento  degli  alimenti  in  un  acido, 
il  quale  non  fi  può  produrre,  che  da  uno  fionraco  in- 
fermo , e SpolTato  . PeregrinufTì  corpori  aciJum  eji  ; nullus 
enim  humor  vere  anunaln  dicendui  ufiquarn  ma  fponte  ace- 
feit  , VAN  SWIETfd'l  ad  BOERRHAV.  §.  6o.  Oltrecciò 
è cosa  cenilTima  , che  ogni  soRanza  vegetabile  ceda  di 
fermentare  , quando  l’ambiente  , in  cui  fi  trova  , non 
è respirabile  ; or  tale  efìendo  anche  l’aria,  che  fi  svol- 
ge nello  Romaco  dagli  alimenti  , ne  sceue  , ch«  i cibi 
non  subiscono  in  silo  fcrmentizione  vtrana . 


FER 


44 

farebbe , che  la  putrefazione , cui  naturalmente 
tendono  tutti  i vegetabili , e tutti  gli  ammali  len- 
tamente , ed  infenlibilmente  nel  corfo  della  loro 
vita  (*)  , ma  molto  più  predo  , e più  lenfibilmen- 
te  dopo  la  lo  o m irte  . 

Al  priiicpio  di  quello  articolo  fi  è veduto, 
quali  iieno  le  condizioni  neceflane,  acciocché  un 
corpo  polla  provare  la  lermentazi<  ne  , e da  ciò  fe 
ne  pollone  dedurre  i mezzi  opportuni  per  impe- 
dirla , o lolpenderla  . Quelli  mezzi  fono  il  gran 
-freddo,  la  privazione  dell’aria  (_**),  e dell’acqua, 

ed 


(*)  Tendono  gli  umori  animali  alia  putredine  , 
qualora  rrovanli  in  quiete  , ed  efpolH  al  contatto  dell’ 
aria  atmosferica  > ma  tinche  circolano,  c fi  muovono 
per  1 loro  vafi , non  s<-ggiaciono  a putrefazione  veru- 
na . E'  un  errore  il  credere,  che  il  carattere  d’  una  pu- 
trida febbre  confifta  in  una  diafefi  alcalina  de’  noflri 
umori.  Si  esamini  il  sancue  cavato  dalla  vena  d’  un 
uomo  oppteffo  da  acur  dima  f bbre  , e fi  vedrà,  che 
elTo  non  fa  coi  sali  acidi  veruna  effe,  vescenza . Può  effe- 
re  fendo  il  sudore  , e fetide  poflono  edere  anche  le 
orine  , senza  clic  dal  sangue  , e dagli  altri  duidi  anco- 
ra circolami  fi  svolga  una  menoma  parùcella  d’  alcali 
volatile.  Gli  acidi  sono  anriléttici  , non  perchè  correg- 
gano un  sangue  alcalino  , ma  peicht  rallentano  I’  impe- 
to del  flogiO-i»  animale  , impediscono  il  çoaguln  degli 
umori  , e dillruggono  'ielle  prime  vie  que’  putridi  ap- 
parati , I quali  formano  il  fomite  di  quelle  febbri  . 

{*“’')  E'  un  errore  il  cndere  . che  i feromeri  appa- 
renti nelle  diflbluzioni  che  fi  fanno  si  contatto  dell’ 
aria  respirabile  , fieno  nalogbi  a quelli  , che  fi  fanno 
cogli  fteih  mcllrui  in  luoghi  chiufi  , e ripieni  d’aria  mo- 
fetica  . A'  quali  , c quanti  cangiamenti  Ceno  seggette  le 

so- 


cd  una  grande  fproporzione  ne’  principi  corpo, 
che  dee  fermentare  . 

I liquori  più  capaci  di  fermentazìonc  , 

come * (*) 


«oftanze  espone  all’  azione  della  luce  , lo  dimoflrano  le 
belle  , e decifive  sperienze  lei  celebre  Sig  GIO.  SENE- 
BlER . Si  racchiuda  p.  e.  un  pezzo  di  carne  in  una  ve- 
scica piena  d aria  flogidicaca  , ed  un  altro  limile  pez- 
zetto (i  esponga  al  contatto  dell’  aria  comune  , e della 
luce  . poi  dopo  qualche  tempo  fi  apra  la  vescica  , ed 
allora  fi  vedrà  chiaramente  quanto  diverfi  fieno  i risul- 
tati di  quella  e di  quella  difloluzione. 

(*)  Ma  p-r  meglio  intendere  cosa  fia,  e come  (1 
faccia  la  fermentazione  , diali  un’o.chiata  psfTaggiera  al- 
lo s :omponimento  della  Pinte,  ed  ai  di  lui  risultati. 
La  Pirite  e um  sodanza  minerale  conipofta  di  solfa,  e 
di  terra  metallica  . Or  se  quella  scomporre  fi  deve, 
neceflaria  cosa  è che  fi  separi  il  solfo  dalla  terra 
metallica,  come  di  fatto  succede  . Ma  ficcom’  il  princi- 
pale risultato  di  tale  scomponimento  è il  vetriolo  , e 
quedo  è un  compodo  d‘  acido  sulfureo  , e di  terra  me- 
tallica , ne  segue  , die  anche  il  solfo  fi  debba  scom- 
porre , acciò  il  suo  acido  fi  unisca  colla  calce  metalli- 
ca , e con  efla  formi  un  vetriolo  . 

Ora  i mezzi  principali  , co’  quali  la  natura  intra- 
prende coteiie  analifi  , altri  certamente  non  sono  , ne 
pollone  edere  , che  I’  acqua  , e 1’  aria  comune  . Pre- 
mefie  quede  nozioni  fa  d’  uopo  oderv^re  que  etngia- 
menti  , ai  quali  merci'  1’  azione  di  tali  agenti  soggiace 
la  Pirite  . Ciucila  primieramente  cangia  colore  p i li 
gonfi’  , fi  riscalda  , e fìn’almente  fi  cangia  in  uni  sodan- 
ZA  poh-eros.1  e pregna  dì  vetriolo  . Si  svolge  adunque 
dal  solfi  il  Ilo ’ido  la  cui  malHma  parte  piodnc'’  aria 
infiimmabile  . e T altra  fi  att  ae  dalla  terra  netjllica  , 
accio  più  facilmente  fi  poda  unire  coll’  acido  verriolico 
diridato  dall’  acqua  , c in  tal  guisa  fi  fa  lo  Redo  , che 
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come  fono  i fughi  dell’  uva , e degli  altri  frutu 
pervenuti  a maturità  , non  fermentano , quando 
fono  efpofli  ad  un  freddo  troppo  grande.  Il  fan- 
gue,  e le  carni  degli  animali  fi  prefervano  dalla 
corruzione  col  ghiaccio . La  fteflfa  cofa  accade  a 
dette  foftanze  con  Ter  vate  fotto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica , da  cui  fiali  cavata  T aria  , 
o quando  fono  Hate  private  di  tutta  la  foverchia 
umidità  con  un  perfetto  difeccament*  ; con  quello 
particolarmente  fi  pofiono  confervare  quanto  tem- 
po fi  vuole,  fenza  che  provino  la  menoma  altera- 
zione . 

OlTervifi  riguardo  a ciò  , che  detto  ora  abbia- 
mo intorno  alla  maniera  di  arreftare  la  fermenta- 
zione , che  quando  non  fi  fia  adoperato  quel  gra- 
do 


avvenir  suole  col  Ferro  unito  al  solfo  , e con  eflo  ri- 
dotto coir  ajuto  dell'acqua  in  una  palla  dura  e compatta 
( V.  FERRO  ) . 

Se  tutto  ciò  è vero  , come  è veriffimo  . lì  può  an- 
che comprendere,  quali  fieno  le  cause,  ed  i fenomeni 
della  fermentazione  , cui  sog^-aciono  le  materie  vegeta- 
bili . L’  aria  comune  , e I’  acqua  sono  anche  in  quella 
que’  mezzi  . che  svolgono  da  effe  il  flogHlo  neceffario  a 
produrre  aria  fida  a scuotere  fortemente  tutte  le  par- 
ticelle dei  loro  u nori.e  ad  eccitare  quel  grado  di  calo- 
re  , da  cui  è sempre  accompagnata  la  fermentazione  . 
Ma  quello  ancor  non  bada  - 11  movimento  inteflino  nel- 
le uve  p.  e.  messe  in  fermentazione  svolge  dalla  lo- 
ro sollanza  oleosi  un  acido,  la  cui  parte  più  volatile 
unica  al  flogìdo  f>rma  uno  spirito  ardente  , e 1’  altra 
meno  attenuati  cedi’ accoppiarli  all’alcali  vegetabile  , e 
ad  altre  m iterie  , prò  luce  R tartaro,  mentre  le  altre 
parti  dei  liquore  , diversamente  modificate,  ed  unite  col- 
lo spirita,  d C'P.giin»  m vino. 
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do  cfi  calore , che  è necelTario  per  cogliere  alle  fo- 
flanze  fufcettibili  di  fermentazione  la  loro  acqua 
foverchia , e che  per  confegucnza  non  fi  è punto 
alterata  la  loro  compofizione,  allora  col  mefcolarle 
di  nuovo  con  una  quantità  d’acqua  conveniente  fi 
poflbno  render  atte  alla  fermentazione,  come  lo  era- 
no prima  , e particolarmente  quelle  , che  fono  fu- 
fcettibili deir  ultimo  e del  primo  grado  di  fermen- 
tazione; e da  ciò  fe  ne  dee  conchiudere,  che  feb- 
bene  i prodotti  delle  fermentazioni  fpiritofa , ed 
alcalina  fieno  piò  volatili  dell’  acqua , le  foftanze 
fermentabili  non  contengono  nulladimeno  alcun 
principio  libero  , che  non  fia  meno  volatile  della 
medefima  . 

L’  ultimo  mezzo  per  impedire  , o ritardare  la 
fermentazione  nelle  macerie , che  ne  fono  capaci , 
confifte,  come  fi  è detto,  nel  cambiare  la  propor- 
zione de’  loro  principi  prolfimi , il  che  fi  fa  como- 
damente col  mefcolarle  con  qualche  altra  foflan- 
za  , che  polTa  unirli  a quelli  principi,  e che  non 
fia  fermentabile  , Tali  fono  lo  fpìrito  di  vino,  gli 
acidi  , ed  anche  tutte  le  follanze  faline.  Quella  e 
la  ragione  , per  cui  fi  conferva  il  vino  nello  fia- 
to , in  cui  fi  trova , col  penetrarlo  d’ acido  fulfii- 
reo  , e che  fi  difendono  le  materie  animali  dalla 
corruzione  col  mefcolarle  collo  fpirito  di  vino , col 
fai  comune , e con  qualunque  altro  l'ale  (*)  . 

Le  loie  follanze  vegetali , ed  animali , nella 
cui  compofizione  v’ entra  dell’olio,  fono  capaci  di 

una 


(*)  ( V.  VINO  ) . 


una  vera  fermentazione  ; niente  trovandoli  nella 
reazione  de’  minerali  , o de’  loro  prinepj  , e nep- 
pure in  quella  de’  principi  de’  vegetali , e degli  ani- 
mali decomporti,  che  poffi  tiguaidarli  couic-  una 
vera  fermentazione,  quando  che  quella  non  voglia 
rtenderfi  al  moto  fpontaneo  ed  inteilino  delle  Piri- 
ti  che  fi  feompongono  , e nelle  quali  fi  for- 

mano nuovi  fali  ; all’  alterazione  de’  metalli  imper- 
fetti procedente  dall’  azione  dell’  aria  , e dell’  ac- 
qua; alla  rancidità  degli  olj , e ad  altri  cambia- 
menti, che  fembrano  differire  nulladimeno  dal  mo- 
to fermentativo  de’  vegetabili , e degli  animali  . 

Quanto  all’  eflervelcenze  , che  accadono  tra  le 
fortanze  poco  comporte , quando  fi  dilìolvono  reci- 
procamente , come  fono  quelle , che  fi  veggono 
nell’  unione  delle  terre , degli  alcali , e de’  metalli 
cogli  acidi , effe  fono  ancora  molto  più  lontane 
dalla  vera  fermentazione  , e non  fono  mai  frate 
prele  per  tali , fe  non  da  qualche  Fifico  fenza 
Chimica , 

5i  può  da  quanto  è flato  detto  finora  intorno 
alla  fermentazione  giudicare  , quanto  ha  importan- 
te quella  materia  per  la  cognizione  delle  lortanze 

ve- (*) 


(*)  Come  di  fatto  ffendere  fi  dovrebbe  a norma 
della  definizione  "da  ta  poc'anzi  della  fermentazione. 
Quindi  se  al  noftro  autore  «en.bra  , che  la  deconipofi- 
zionc  delle  Piriti  non  fia  una  vera  fermentazione , quan- 
tunque tragga  I orinine  dalle  medelìme  cause  , e ciò  a 
cagione  della  diverfità  dei  loro  prodotti,  sembra  a me 
ancora  per  la  fieffa  ragione  , che  la  putrefazione  delle 
aoftauze  animali  non  fia  una  vera  fcimentazione  • 


vegetali  (*)  e animali;  ma  non  fe  ne  può  avere 
un’idea  gialla,  fe  non  col  riflettere  con  attenzione 
a’  fenomeni  particolari , che  nafcono  dille  divcrle 
fpecie  , o gradi  di  fermentazione  , quindi  è necef- 
fario  conlultare  gli  articoli  ISfciGNO  VEGETABI- 
LE . REGNO  ANIMALE.  VINO.  SPIRITO 
Di  VINO.  TARTARO.  ACETO,  e PUTRE- 
FAZIONE . 

Voi.  V.  d FER- 


(*)  La  gcrminaiione  nel  regno  vegetabile  fi  fa  coll’ 
a)uto  di  una  placida,  ma  non  perftta  fermentazione. 
L’acqua  unita  all’  acido  aereo  penetra  a poco  a poco 
per  le  corteccie  del  seme  , s’introduce  ne’  cotiledoni, 
agisce  su  la  loro  soltanza  vegeto -animale  ospitante  nç' 
loro  vali,  e la  discioglie.  Da  coteita  dil^oluzione  l’aria 
acida  fi  svolge  maggiormente  , e fi  dirada  dalla  materia 
del  fuoco.  Ma  menfre  dall’  azione  dell’aria  , dell’  ac- 
qua , e del  fuoco  fi  scuotono  le  parti  de'  fluidi  , que- 
lle cangiano  natura  , e sapore  , e fi  rendono  solubili 
nell’  acqua  . In  tale  (lato  j^allano  i fluidi  dai  cotiledoni 
nella  pianta  , e mentre  quegli  abbandonati  dall’  umore 
nutritivo  s’  increspano  e cadono  , quella  fi  vivifica  , 
getta  da  una  patte  la  radice,  c dalT  altra  le  foglie,  e 
vegeta  felicemente  . Ora  se  dopo  un  tal  lavoro  lì  esami- 
na la  natura  della  pianta  crescente  , non  fi  trova  più 
in  ella  la  parte  amidacea,  sparita  è la  materia  glutino- 
sa , ed  ogni  cosa  è diversa  A.i  mcdelìmi  cangiamenti 
soggiaciono  anche  i semi,  qualora  fermentano  L azione 
dell’  aria  , dell  acqua  , e del  fuoco  è neceffaria  a tal 
effetto.  L’  acqu  i penetra  h loro  soflanzj  , gli  umori  fi 
diradano  , cangiano  natura  , e da  tali  cangiamenti  ne 
risult  no  nuovi  compolli.  La  sola  diiferenza  , che  palla 
tra  quella  , e quella  fermentazione  . concile  adunque  in 
ciò , che  quella  è lenta  e placida , mentre  quella  è 
molto  più  rapida  e più  forte,  S£N£B1£K  Memoira  Phyf, 
ehym.  HI.  Mém.  X.VI1I, 
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Ï ncendefi  per  Fermento  una  foRanza  attualmente  in 
fermentazione , o avente  la  maggior  difpofizione  a 
fermentare , di  cui  fi  ferviamo  per  determinare , ed 
eccitare  la  fermentazione  d’  un  altro  corpo  . 

Tali  fono  la  Schiuma,  o la  feccia  della  Bir- 
ra , che  fermenta , un  pezzo  di  pafta  di  farina  ben 
lievitata,  la  quale  ferve  di  lievito,  o di  fermento 
per  farne  lievitare  una  maggior  quantità , con  cui 
il  mefcolano  i racimoli  , fopra  de’  quali  fi  è fatto 
fermentare  faceto,  ed  altre  foflanze  di  quella 
natura  (*) . 

FERRO  . FER . FERRUM  . 

Il  Ferro , chiamato  anche  Aìarte , è un  metallo  di 
un  color  bianco  livido , fcuro  tendente  al  bigio . 

È 


(*)  Il  Tartaro  inzuppato  coll’  aceto  forte  , indi 
lentamente  diseccato  , poi  di  nuovo  ridotto  w polvere, 
e nuovamente  impaftato  coll’  aceto  , e cosi  più  volte 
preparato  , è un  ottimo  mezzo  per  eccitare  , e promo- 
vere la  fermentazione  acetos»  . /ilio  ftefTo  ine  serve  la 
feccia  deir  Aceto  ( V,  ACETO  ) . 

Tra  i Fermenti  annoveranfi  da  POERNER  anche  Io 
Zucchero,  il  Miele,  e i vali  fatti  col  legno  di  quer- 
cia , ne'  quali  abbiano  già  fermenìato  alcune  mate>»i 
rie  - 
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È il  metallo  più  duro  di  tutti , ed  è anche  quel- 
lo , che  ha  più  elarticità  , e che  è più  difficile  a 
fonderli  (*)  eccettuatene  la  Platina  . 

Quello  metallo , dopo  1’  Oro  , c quello  , le 
cui  parti  hanno  maggior  tenacità  . Un  filo  di  Fer- 
ro d’  un  decano  di  pollice  di  diametro  è in  illato 
di  follenere  un  pelo  di  450,  libbre  prima  di 
romperli . 

Dopo  lo  Stagno,  il  Ferro  è il  più  leggiere 
(**}  tra’  metalli , e perde  nell’  acqua  tra  ’l  fettimo 
e r ottavo  del  iuo  pelo  . Un  piede  cubico  di  Fer- 
ro fabbricato  pefa  580.  libbre. 

Il  Ferro  ben  puro  è tanto  duttile  da  poterli 
tirare  in  fili  così  fini,  quanto  i capelli  (***};  ma 
quelle  fue  proprietà  variano  molto , fecondo  le 
. diverfe  fpecie  di  Ferro;  non  già  perchè  elTenzial- 
! mente  li  dieno  differenti  fpecie  di  Ferro  , ma  per 
motivo  , che  quello  metallo  racchiude  fpeffo  nelle 
fue  parti  una  maggiore  o minor  quantità  di  terra. 

d 3 non 


•(*)  LIBAU.  Comment,  metall,  C.  9.  p.  |?8.  ; il  Ma-, 
Ignefio  però  fi  fonde  ancor  più  difficilmente  , che  il 
fferro  , cioè  ai  gradi  871.  , fé  giulla  è la  propon^ione 
Ipraticata  finora  tra  il  Termometro  a mercurio  , ed  il 
'-metallico  di  Mo'tìmer,  BERGMANN  Sdagraph,  197. 

(**)  Il  pe'ò  fpecifico  del  ferro  è 7.  j 8on)  BERG- 
-MAMN  l.  c.  cioè  rapporto  all*  acqua  come  7.,  645-  8., 
o^.  : : 1000).  Difficilmente  fi  unifce  col  Piombo  , e 
col  Mercurio  , e vetrificato  non  ricupera  più  la  iua 
primiera  metallica  forma,  CRAMER  Anfangsründe  der 
'.Metallurg.  I.  Proc.  48; 

(■’**■“)  Una  libbra  di  ferro  può  formare  un  filo  della 
'lunghezza  d’ un  miglio,  BERGMANN  prelTo  SCIfEF- 
IFER  p.  554. 
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non  metallica , o non  metallizzata , per  la  difTicoI- 
tà  , che  5’  incontra  nel  fondere  la  fua  miniera  per- 
fettamente ( V.  MINIERE  DI  FERRO  e LA- 
VORI DELLE  MINIERE  ). 

Il  Ferro  è la  loia  foltanza  cognita  nella  na- 
tura , che  fi  attragga  dalla  calamita  , e che 
poffa  diventar  egli  ftedo  una  calamita  capace  d’at- 
trarre dell  altro  ferro  . Quella  proprietà  ferve  a 
farlo  conofcere  nelle  midure  , nelle  quali  è poco 
fenlìbile  , ed  anche  a fepararlo  , quando  non  è ade- 
rente ad  altri  corpi,  ma  folamente  interpodo  , con- 
fervandola  benché  collegato  con  alcuni  altri  metal- 
li . HENCKEL  nella  fua  Piritologia  (**)  dice  , .che 
il  ferro  collegato  anche  con  due  parti  di  Rame 
viene  tirato  dalla  calamita,  ma  in  proporzione’ 
molto  minore  ^ poiché  i Filici , ammaedrati  dalle 
efattc  odervazioni  latte  fulle  bulTole  , lono  rimadii 
convinti , che  di  rado  trovand  giude , quando 

r ago 


(*)  Nurn  folum  ferrum  ìnter  metalta  hoc  praeftet  ohfe~- 
quium  , dubìtari  poteft  , Niccolum  hafienus  tali  obedientia 
non  potuit  penltus  fpoiiart  , imo  maxime  depura,tum  magneti- 
eam  exercet  virtutem  , adeo  ut  regali  dìmidium  alterum  at- 
trahat  . Praeterea  Cobaltum  & Magnefìnm  omnem  cum  ma- 
gnete affinitatem  aegerrime  exuunt.  Alias  quoque  materiat 
haud  pnucas  fìmi'iter  magnete  ternari  legimus,  BERGMANN 
de  Analyft  Ferri  XI.  Della  proprietà  del  Cobalto  di 
elTei  e attratto  dalla  Calamita  ne  fa  menzione  anche 
KOHL  preflb  CREI.L  Neüefie  Entdeckung.  VII  p.  ^'9.  ec. 
Ma  fi  può  ancor  dubitare , le  quella  olTequiola  tendenza 
dipenda  veramente  dal  Niccolo  , e dal  Magnelìo  , o 
pure  da  una  porzione  di  ferro  , da  cui  noa  fi  fono 
potuti  fe parare  . 

(■“*)  p,  41 1,  M. 
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r ago  calamitato  è racchiufo , e fofpefo  in  una 
fcaccola  di  metallo  . Del  reflo  il  Iblfo  com- 
binato col  Ferro  (* * (**))  dlftrugge  la  fua  virtù 
magnetica  . 

Il  Ferro  è un  metallo  , che  facilmente  fi  di- 
ftrugge  , attefo  che  f azione  combinata  dell’  aria 
e deir  acqua  , e probabilmente  del  g.7s  contenuto 
in  detti  fluidi  converte  prontamente  la  fua  fuper- 
ficie  in  una  ruggine  , o calce  gialliccia , priva  di 
quali  tutto  il  luo  flogillo  , che  più  non  è , 

che  una  terra  Ipogliata  delle  proprietà  metalliche, 
le  quali  non  può  riacquiftare  , fe  non  col  combi- 
narli di  nuovo  col  principio  infiammabile.  Ognuno 
fa  quanto  la  ruggine  mangi  il  ferro , quando  iia 
lefpoflo  all’  aria  umida.  La  ruggine  di  ferro,  come 
lanche  tutte  1’ altre  calci  di  quello  metallo,  lì  chia- 
: mano  Croco  di  mane . 

L’  acqua  fola  , fenza  il  foccorfo  dell’  aria , 

1 fembra  capace  d’  agire  fino  ad  un  certo  legno  fui 
t ferro,  fenza  che  foggiacia  ad  una  perdita  lenfibile 
idei  fuo  principio  infiammabile  ; ma  foltanto  col 

d 5 di- 
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(*)  Si  dlllnigge  anche  daU’Anrimonio  , HËNCKEL 
1 1.  c.j  e dair  Arfenico . 

(**)  Intorno  alla  ruggine  non  fi  fa  ancora,  i)  qua- 
le fia  il  fuo  aumento  di  pefo'  rifpetto  a quello  del  fer- 
ro ; z)  quanta  quantità  d’  aria  in  fe  racchiuda  , q 
di  qual  indole  fia  ; 5)  la  preci  fa  quantità  del  flomflo, 
1 che  perde  il  ferro  nel  cangiarfi  in  ruggine  , e 4)”quaÌ 
}ulo  fe  ne  debba  fa^:e  della  ruggine  nelle  Ani  e nella 
^ Medicina  . 
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dividerlo  e molto  attenuarlo  (*)  ( V.  ETIOPE 

MARZIALE  ) . 

Il  Ferro  refifte  al  fuoco  più  gagliardo  de’  for- 
nelli ordinar)  fenza  fonderli  , ma  li  brucia,  e 1Î 
calcina  facilmente  , cambiandoli  in  una  materia  ter- 
rea più  o meno  rollicela  , o nera  , chiamata  Croco 
di  marte  ajìringente  , il  quale  altro  non  e , che  la 
terra  propria  del  Ferro , fpogbata  della  maggior 
parte  del  fuo  flogillo  per  la  combullione  , o cal- 
cinazione . 

Quando  quello  metallo  viene  fcaldato  piu , 
che  li  può,  cioè  finché  diventi  d’ un  bianco  _gran- 
dillimo  , c vicino  a fcolare , ha  tutta  l’  apparenza 
d’ un  corpo  combullibile  penetrato  da  una  fiamma 
viva , e brillante  : dilfatti  il  principio  infiammabile 
di  quello  metallo , fcaldato  fino  a quel  legno , 
brucia  realmente  in  modo  fenfibile , mandan- 


(*)  All*  articolo  ETIOPE  MARZIALE  fi  'e  fatto 
vedere,  che  quello  piodotto  non  è ferro  fempliceniente 
dìvifo  in  minutifTime  particelle , ma  veramente  fpoglia- 
to  d’  una  porzione  del  fuo  flogillo . 

(**■)  Arroventare  non  è lo  lleflb,  che  bruciare . La 
combullione  non  fi  fa  lenza  la  decompofizione  del  cor- 
po coniburentell  ; ma  il  ferro  , ed  ogni  altro  metallo  , 
fi  arro'  enta  e fi  tonde  lenza  perdere  il  liio  flogillo  , 
HENCKEL  Laborat.  chem.  p.  564,  Dunque  il  flogillo  fi 
puh  fcuotere  fortemente  fenza  feomporfi  , quando  il 
fuoco  applicato  agifee  fui  medefimo  fenza  f ajuto 
deH’aria  refpirabile  . Dunque  l’ignizione  non  è una 
vera  infiammazione  : e allor  il  calore  , e la  luce  d’  un 
corpo  arroventato  dipende  unicamente  da  quella  mate- 
ria del  fuoco  , fvolta  dal  flogillo  del  legno,  o del  car- 
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do  Tuora  molte  fcintille  vive  con  una  fpecie  di  de* 
crepitazione . Avendo  io  espello  al  fuoco  d un 
grande  l'pecchio  ultorio  del  Ferro , fi  è fufo  pron- 
tamente con  bollire , e eoo  cfalare  un  fumo  ar- 
dente, il  quale  nella  fua  parte  inferiore  era  una 
vera  fiamma;  e finalmente  fi  è trasformato  in  una 
fpecie  di  feoria  nericcia,  e vetrificata;  quelli  effet- 
ti fi  fono  pofeia  veduti  in  modo  ancora  più  fenfi- 
bile  nello  Specchio  ujìorio  di  TKUDàìNE.  Si  fa, 
che  le  fcintille  , che  efeono  da  una  felce  battuta 
coll’  acciaio  , altro  non  fono , che  particelle  di  fer- 
ro infiammate  dalla  violenza  della  confricazione, 
poiché  ricevute  fulla  carta , e guardate  col  mi- 
croscopio fembrano  feorie  di  Ferro  , o di  ro- 

jìicci . 

d 4 Tutti 


bone  , la  quale  s’  iritroduce  nella  fbftanza  del  metal- 
lo , fcuote  fonemenre  il  (iio  flogiilo,  e fenza  fvolgerlo, 
1 o decomporlo  lo  conduce  allo  flato  d’ ignizione , e da  que- 
llo a quello  di  pe  fetta  fufione.  Da  ciò  fi  comprende  nuo* 
vamenre  cofa  fia  la  fiamma  ; perchè  un  metallo  fi  cal- 
I cini  ; cofa  fia  fuoco  lucido  , e quali  fieno  gli  effetti 
I dell’  infiammazione  ( V.  CALCiNA/ilONE  . COM- 
BUSTIONE . CALORE  . FIAMMA  . FLOGISTO  , c 
FUOCO ) . 

(■’*)  E di  fatto  fono  tali  , e prodotte  da  una  vera 
! infiammazione  , cui  foggiace  il  flqgifto  Icofib  e fvolto 
1 rapidamente  dall’  acciajo  percoflb  fortemente  dalla  pie- 
[ tra  . La  forra  di  quelle  feoffe  è dtinauc  fimile  a quella 
I de’ raggi  folari  concent'  ati  nel  fuoco  d’ uno  fpecchio 
I uflorio  , da  cui  il  ferro  fi  converte  iflantaneamente  in 
luna  feoria  . Opportunamente  adunque  parla  l’Autore 
1 nello  fielTo  luogo  dell’azione  d’un  tal  fuoco,  e di 
1 quella  della  felce  ftil  ieuo  . >Si  in  quella  , che  in 


Tutti  gli  acidi  dilToIvono  il  ferro,  e prs- 
fintano  con  quello  metallo  de’ fenomeni  partico- 
lari . 

Se  alla  limatura  di  ferro  mefla  in  un  matrac- 
cio vi  s’aggiunga  una  fuflicientc  quantità  d’acido 
vetriolico  diradato  (* *)  per  farne  la  difloluzione , 
fi  vedrà  quella  limatura  dilTolverlì  con  calore  , ed 
elferveicenza  . L’ acido  vetriolico , nel  dilTolvere  in 
tal  gioia  il  ferro  , gli  coglie  una  gran  quantica  del 
fuo  principio  infiammabile;  poiché  i vapoj'i  pro- 
dotti da  quella  diOoluzione , effendo  pregni  di  flo- 
gillo  , fono  molto  infiammabili . In  pcova  di  ciò 
balla,  che  fi  turi  col  dito  l’ apertura  del  matrac- 
cio per  lo  spazio  di  trenta  o quaranta  minuti  fe- 
condi , poi  li  accolli  una  candela  accefa  all’  aper- 
tura del  medefimo  ; poiché  llurando  il  vafe  vedrà 
in  un  momento  f interna  sua  capacità  riempirli  di 
fiamma  , e fare  nel  medefimo  tempo  uno  Icoppio  aliai 
forte  (**).  Quella  efplolìone  farebbe  rompere  il 

ma- 


quefta  fi  fvolge  il  flogifto  dal  métallo  » V evolu!?ione  è 
rapidilTima  , e egualmente  lapida  è quella  del  fuoco 
puro,  ch'efTo  precipita  dall’ aria  relpirabile  dell’ atmos- 
fera , alla  quale  non  potendo  refiftere  le  cìrcollanti 
particelle  metalliche,  forza  è che  fi  ftacchino  , rifon- 
dano , e fondendofi  formino  quelle  l'covie  , nelle  quali 
fi  cantria  r acciaio  percoflb  dalla  felce  . 

(*)  L’  acido  vetriolico  concentrato  non  agilce  fui 
ferro,  ^fe  non  coll’ aiuto  deU’ ebollizione  continuata 
quafì  fino  a fìcct'a  , BKRGMANN  Sciii^raph,  TQ7» 

(**)  JUNCKfR  Confp.  Cheni,  l.  p.  944*  -•  ♦ 9°'} 
odore  di  , PO  TT  Hilh  pa.rticul  corporumfolut.§.'\/lil. 

Quello  vapoj:e  non  è che  aria  infiammabile , 
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matraccio  , fé  la  materia  , fu  cui  fi  fa  T efperienza, 
folle  confiderahile  , come  di  otto  in  nove  oncie  di 
limatura  , e che  il  collo  del  matraccio  non  foffe 
nè  troppo  firetto  , nè  tropo  largo  . Si  può  ripete- 
re quella  infiammazione , e quella  efplofione  per 
molte  volte  conlecutive , finché  la  dilToluzione  fi 
fa  con  una  certa  attività;  e fe  dopo  Telplofione  fi 
lafcia  fiutato  il  matraccio  , e fi  riaccenda  il  vapo- 
re , allora  continua  a tramandare  una  fiamma  az- 
zurrognola, e quieta,  finché  dura  la  difloluzione. 
1 detti  vapori  infiammabili  , che  fi  poflbno  anche 
fviluppare  da  molti  altri  metalli  colf  acido  ma- 
rino, con  quel  delf  a.eto,  e con  tutti  gli  altri  ^ 
fuorché  col  nitrofo  , fono  un  vero  gas  (*) . 

Dalla 


(«)  Air  articolo  ARIA  INFIAMMABILE  fi  è par* 
lato  delle  fperienfee  fatte  dal  Slg.  VOLTA  intorno 
alla  quantità  di  quello  Gas  fvolto  da  una  de  termi  nati 
quantità  di  fil  di  ferro  per  mezzo  dell’  acido  marino  e 
dell’  aceto  radicale  ; ma  ficcome  fi  fono  ommelTi  irt 
quel  liio^o  i rilultaii  dell’  unione  dell’  acido  veniolico 
col  fil  di  ferro,  cosi  di  quelli  ancor  Convien  eh’  io  parli 
nel  prelente  articolo  , 

Tre  oncie  di  fpirito  di  vetriolo  con  Una  lenti 
effervefeenza  di  ventiquattro  ore  hanno  prodotto  cori 
mezz’  oncia  di  fil  di  ferro  cinqiiantaqiiattro  oncie 
d’  aria  infiammabile  ( per  un’  oncia  s’  intende  un  vo- 
lume eì^uale  ad  un  oncia  d’  acqua  ) , e dopo  altre 
ventiquattro  ore  due  altre  oncie  , mentre  il  Teimo- 
metro  era  quafi  ai  gradi  fedici  . Dopo  altre  venti- 
quattro  ore  , efiendo  il  Termometro  montato  a’  gradi 
dieciferte  e mezzo  , fortirono  da  elTo  ferro  altre  tre 
onde  della  medefima  aaia  . Finalmente  al  calore 
deir  acqua  bollente  fi  fono  4i  nuovo  prodotte  centd 

ven- 
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Dalla  difloluzione  del  ferro  per  T acido  ve^ 
triolico  ne  rifulta  un  laie  verriolico  di  bafe  metal- 
lica, il  quale , mediante  Tevaporazione  ed  il  rafFred- 
daraenro , fi  coagula  in  crifialli  verdi  di  figura  rom- 
boidale . Quello  fiale  fi  chiama  Vetriolo  di  marte , 
Vetriolo  verde  o Copparofa  verde  . Benché  quando  fi 
vuole  ficioglicre  il  fierro  nell’  acido  veiriolico  col 
metodo  fiolito,  quell'  acido  debba  elTere  indeboli- 
to coir  acqua,  nondimeno  il  Sig.  MONET  nel 
fuo  trarraro  della  dilfioluzione  de’ metalli  dice,  che 
quell’  acido  , fiebbene  concentranlTimo , può  dilìol- 
vcre  ;1  fierro.  Il  mezzo,  eh’ egli  ha  adoperato,  co- 
nolc.'uro  da’  Chimici  per  fare  un  gran  numero 
d’altre  difficili  dilToluzioni,  è filato  di  dillillare  1* 
acido  vecnolico  concenraraco  fui  ferro,  e di  porta- 
re quella  dilloluzione  fino  a liceità  . Un  tal  meto- 
do è in  ufo  da  molto  tempo  per  la  dillbluzione 
diretta  del  Mercurio , dell’  Argento , del  Piombo  ec, 

coir 


ventiquattro  oncìe  d’  aria  infìanimabile  in  capo  a do- 
deci  ore.  Ritirato  il  fieno  pelava  due  dramme  e 
yentun  grani  . II  vetriolo  cavato  dalla  diflbliizione 
feltrata  e fvapoiata  eia  di  tre  dramme.  L’aria  pro- 
dotta con  più  forte  effervercen^a  fi  è trovata  più  ric- 
ca di  fiogifto  , che  1’  alfa  Colta  con  minor  impeto  • 
Dalle  offiervazioni  del  Sig.  BERGMANN  de  ana- 
fyjt  ferri  HI.  B C.  ne  lifiulta  , che  la  malfima 
quantità  d’  aria  infin-ur  ir  abile  ricavata  da  ico.  lib. 
docimailiche  di  fieno  per  mez?.o  dell’  acido  vctriolico, 
c dell’arido  marino  , è filata  di  51.  pollici  cubici,  ca- 
daijno  de’  quali  eja  eguale  al  volume  d’  yn  onçÎA 
a acqua  pura  » 
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coir  acido  vetriolico . In  quella  del  ferro  il  Slg. 
MONNET  ha  ofifervato  una  fublimazione  Ç*)  . 

L’ acido  nitrofo  difiolve  il  ferro  colla  maggior 
attività  e violenza,  e non  può  in  cerco  modo  fa- 
turarlì  di  quello  metallo , attefo  che  , quando  ne 
ha  dilciolto  una  gran  quantità  , e che  ne  lembra 
anche  l'acuraco  a fegno  di  lafciarne  deporre  una 
parte  in  forma  di  croco  di  marce , le  di  nuovo 
gliene  venga  prefentato,  lo  dilTolve  ancora,  e la- 
fcia  a mil'ura  precipitare  quello  , che  teneva  in 
dilToluzione  . 

La  cagione  di  tal  fenomeno  procede,  che  da 
una  parte  l’acido  nitrofo  toglie  al  ferro  una  gran 
parte  del  fuo  flogiflo  nel  dilToiverlo  ; e dall’  altra 
che  il  ferro  ha  tanto  minor  aderenza  colf  acido  ni- 
tro- 


(*)  D'  un  vero  folfo . MONNET  Nouveau  SyflÈme 
de  Minéralogie  p.  56?.  . LEONHARDI  nella  fua  Tra- 
duzione Tom.  I.  p.  6'58.  *) 

(■**)  Ferruni  itidem  ab  hoc  acido  corripìtur  cum  muliis 
TUtUantibus  vaporibus  , multa  [puma  , O'  intenso  calore , 
fed  itidem  magnarti  acidi  copiam  requirit  , nec  evaporaiione 
coit  in  cryfiallos , fed  in  magma  deliquefcens  , POTT  l.  c, 
VII.  Quella  lòftanza  unita  a qualche  materia  in- 
fiammabile , poi  di  leccata , ed  efpofta  ad  un  grado 
di  calore  anche  mediocre  . fi  accende,  SCHEFFER 
Vorlefung  p.  199.  La  foluzione  del  ferro  per  l’ acido 
nitrofo  , fe  fi  precipita  coi  fali  alcalini  in  un  vafe  , 
la  cui  baie  fia  più  ftretta  , che  la  fua  parte  fiipe* 
riore  , e in  tale  fiato  fi  lafcia  per  qualche  tempo, 
forma  1’  albero  marziale  di  diana  del  LEMKKY  . 
Io  fpi'ito  di  vino  forma  col  ferro  nitrato  una  lolu- 
zione  fofea  , che  ha  un  odore  d’  acido  di  nitro  dol- 
cificato , WENZ-EL  von  der  Vervcandschaft  ec,  p.  4^4. 
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trofo , quanto  piîi  è fpogliato  di  flogiùo  ; quindi 
prefentandofi  all’  acido  nicrofo  già  carico  di  ferro 
in  parte  deHogifticato  un  nuovo  ferro  provveduto 
di  tutto  il  fuo  flogido , quell’  acido  , avidiffimo 
del  principio  infiammabile,  lafcia  il  ferro,  che  te- 
neva già  in  dilToluzione,  per  dilTolvere  l’altro,  che 
gli  vien  prefentato  . 

1 vapori  dell’  acido  nitrofo  , che  difcioglie  il 
ferro  (*),  fono  fempre  molto  rolfi  , e di  un  odore 
più  ingrato , e fembrano  più  volatili  di  quando 
era  folo  : fi  può  dire  , che  ciò  accada  anche  a 
quell’  acido , ogni  volta  che  difcioglie  qualunque 
foltanza  metallica , capace  a perdere  il  luo  princi- 
pio infiammabile.  Quelle  qualità  nafcono  in  elTo 
dal  foverchio  flogillo,  di  cui  s’ impregiid,  in  tutte 
quelle  dilToluzioni.  Sarebbe  colà  curiofa  Q fi  dice- 
va nella  prima  edizione  ) di  provare  le  i vapori , 
che  efalano  in  quefta  dilToluzione,  ed  in  quelle  di 
molti  altri  metalli  ricchi  di  flogillo  , fiano  in- 
fiammabili , come  quelli  della  difloluzione  del  fer- 
ro per  l’acido  vetriolico  , ma  coloro,  che  volelTe- 
ro  fare  quelle  fperienze,  dovrebbero  ufare  tut- 
ta 


(•)  E’  Aria  nitrofa  quella,  che  fi  produce  dall’  a- 
cìdo  nitrofo  nell’  atro , che  tcioglie  il  ferro  . La  quan- 
tità di  quell’  aria  è tra  i 14-54,  pollici  cubici  , 
BERGMANN  /.  c.  p.ij.  14, il  quale  ha  oltrecciò  ofier- 
vato  , che  l’Acciajo  non  ha  prodotto  tanta  quantità 
d’  aria  nitrofa  , quanta  ne  diede  il  ferro  mallea- 
bile di  Leufsiai  , di  Hufabay , e di  Hadefors , acciò 
»on  fi  creda  , che  il  ferro  fia  men  ricco  di  flogillo, 
4i  quell©  che  fia  l’Acciajo  ( V.  ACCIAJO  3, 
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ta  la  precauzione  per  difenderfî  dalle  esplo*^ 

Quella  fperienza  incereflante,  la  quale,  per 
quanto  io  fappia , non  era  Itaca  facta  al  tempo 
della  prima  edizione  del  Dizionario  di  Chimica,  è 
fiata  fatta  dappoi  con  tutta  l’  elatezza  dal  Sig.  Duca 
^ AYEN  . I nfultaci  delle  combinazioni  degli  acidi 
colle  loflanze  metalliche  incraprele  da  quello  Si*- 
gnore  trovanfi  nelle  memorie  da  eflb  comunicata 
alla  Reale  Accademia  col  titolo  fur  les  efets  dei 
combinaifoiis  des  acides  avec  les  matières  métalliques  • 
Si  vede  in  elle , che  il  detto  Sig.  Duca  ha  prova- 
to con  una  fperienza  latta  in  grande,  che  i vapori 
affai  rolli che  s’innalzano  dalla  dilfoluzione  del 
ferro  per  1 acido  nitrolo , non  fono  in  conto  alcuno 
infiammabili , benché  pregni  di  flogiflo  ; o almeno 
non  tanto,  quanto  quelli  dell’acido  vetriolico,  a 
dell’acido  marmo.,  quando  quelli  due  ultimi  dilTol- 
vono  il  medefimo  metallo.  Con  fello  , che  io  llelfo 
credeva  che  dovelfero  anzi  infiammarli  con  più 
prellezza  ; ma  f esperienza  ha  dimollrato  il  con- 
trario. Dal  che  fi  vede,  che  l’anaiogia  è buona 
per  incitare  a far  delle  esperienze  , ma  non  balli 
per  tirarne  delle  confeguenze  decifive . L’  esperien- 
za del  Sig,  Duca  d’  AYEN  diviene  ancor  più  im- 
portante per  condurci  all  acquiflo  di  nuove  cogni* 
zioni  circa  la  natura  dell’acido  nitrofo,  e circa  i 
caratteri  fpecifici , che  lo  differenziano  dagli  acidi 
vetriolico  e marino  Quelli  vapori  nitrofi  carichi 
del  principio  infiammabile  de’  metalli  meritano- 
«ertamente  un  dame  particolare  . 11  Sig.  PRIE.- 

SÏLEY 
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STLEY  gli  lia  già  fottopofti  a molte  sperienz®, 
di  cui  fi  è parlato  all’  Articolo  ARIA  . 

L’ acido  marino  difTolve  parimente  il  ferro 
con  facilità  e con  gran  forza  < ma  non  gli  toglie 
il  Tuo  principio  inliammabile  con  tanta  efficacia , 
(*)  quanto  l’ acido  nitrofo  ed  anche  il  vetriolico  : 
benché  per  quciho  non  lo  lafci  lenza  alterazione  ^ 
anzi  STAHUO  rofceneva,  che  1’ acido  marino, 
impregnando!!  del  llogifto  del  ferro,  acquifli  le 
proprietà  dell’  acido  nitrofo  . 

Ma  che  ciò  non  f’a  vero  , lo  dimoRrano  le 
fperienze  fatte  primieramente  dal  Sig  de  MA» 
CHY,  e di  poi  più  diftùsamente  dal  Sig.  Duca 
d’AYEN.  Da  quello  particolare  lavoro  prefe  il 
Sig.  Duca  f occalìone,  che  le  gli  offriva,  di  ge- 
neralizzare , e di  efaminare  a fondo  il  fuo  ogget» 
to  , coll’ intraprendere  una  lunga  lerie  di  numerofe 
e belle  Iperienze  rerìillrate  nelle  quattro  fue  eccel- 
^ lenti 


(*)  La  soluzione  . del  ferro  nell’  acido  marino  ha 
nn  sapore  do’cigno  , ed  un  odore  bituminoso  . 11  Tale  , 
che  da  efTa  (ì  pioduce  » fi  scioglie  e fi  criftallizza  anche 
nello  fpirito  di  vino  , WENZKL  Wervìaniscluft  ec.  p. 
43  3-  Per  altro  , che  1’  acido  marino  non  tolaa  al  ferro 
i!  suo  fl  jgifio  con  quella  efficacia  , con  cui  gli  viene 
tolto  dagli  acidi  vetriolico  e nitroso  , se  P Autore  in- 
tende di  parlare  della  quantità  di  flogiffo  , di  cui  può 
spogliarfi  il  ferro  d.iU’  acido  marino  quella  certamente 
non  è minore  di  quella  , che  gli  fi  toglie  dagli  altri 
acidi,  come  abbiamo  già  detto,  e ne  risulta  anche  dalla 
•proprietà  che  ha  il  ferro  deflogidicato  dall’  acido  ma- 
rino , di  non  poterfi  più  repriffinare  , come  non  re- 
priOina  nè  anche  quello  , che  fi  deflojiffica  dall’  acido 
ritroso  . 
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lenti  Memorie , alle  quali  per  un’  infinità  d’ inte- 
relTanti  dettaglj , che  in  eire  fi  trovano , lono  for- 
zato di  rapportarmi  . Ma  giacché  qui  fi  prefenta 
r occafione  di  annunciarle  ai  Chimici,  altro  non 
poffo  dire  in  generale,  che  il  lolo  titolo  può  ha- 
ftare  a dimofirare  T ellenfione  di  un  tal  lavoro, 
la  quale  è tanto  valla , che  neppure  lo  RelFo  Sig. 
Du  ca  d’ A.YEN  con  tutto  quel  grande  zelo,, da 
cui  viene  animato  , non  ha  potuto  portare  le  lue 
ricerche  a quel  grado  di  perfezione,  di  cui  erano 
fufcettibili . Le  anzidetto  quattro  Memorie  raggi- 
ranfi  intorno  alle  combinazioni  dell’  acido  nitroio  , 
dell’  acido  marino , dell’  acqua  regia  , e dell’  aceto 
col  Rame,  col  Ferro,  collo  Stagno,  col  Piombo, 
e collo  Zinco  . 

Noti  erano  bensì  di  già  molti  rapporti  degli 
acidi  colle  materie  metalliche,  i quali  però  ad  al- 
tro non  fervirono,  che  a condurre  il  Sig.  Duca  a 
nuove  fcoperte  . Puriifimi  fono  fiati  gli  acidi , ed 
i metalli  ulati  a tal  uopo  ; le  combinazioni  fi  sono  ~ 
latte  con  una  quantità  di  materie  molto  maggiore 
di  quelle  , che  fi  adoperano  comunemente  ne’  La-- 
boratorj  , e il  tutto  è fiato  pelato  con  lomma 
efattezza  . Il  grado  di  forza  degli  acidi  , i fenomeni 
apparenti  nelle  loro  azioni  fu  cadauno  metallo,  la 
quantità  di  ciò,  che  hanno  dilciolro  , ed.  ogn’ altra 
circofianza  è fiata  diligentemente  oìTervara  . Final- 
mente fi  è decermmaco  anche  il  grado  di  adefione 
degli  acidi  coi  metalli  con  un  mezzo  il  più  op- 
portuno, cioè  colla  decompofizione  dei  rifultaci  la- 
li  metallici  a mifura  di  fuoco  gradato . In  tal  gui- 
fà  dillillando  il  Sig.  Duca  cotelle  combinazioni 

pri- 


primieramente  a bagno  di  arena,  poi  a fuoco  nudo,’ 
conobbe  dal  grado  di  forza  , che  aveva  I’  acido  , e 
dal  peio  del  relidun  nella  florta , la  quantità  di 
cialcun  acido , eh’ elio  trovò  unita  a cadaun  metallo 
allo  ftello  grado  di  calore.  Da  tutto  ciò  fi  è rile- 
vato, che  l’acido  marino  aderilce  generalmente 
con  maggior  torza  ai  metalli,  che  l’acido  nitrofo, 
c cha  elfi  da  quello  li  alterano  molto  meno,  che 
da  quello  , 

Ma  oltre  a cotefle  generali  deduzioni  hanno 
le  fopraccennate  Ipener.ze  oHerto  al  Sig.  Duca 
pn  gran  numero  di  fenomeni  particolari  , cha 
aprono  nuove  llrade  a feoperte  molto  importanti . 
Così  p,  e.  ritornando  alla  combinazione  dell’  acido 
marino  col  f erro  , di  cui  fi  tratta  nel  prefente  ar^ 
ticolo , la  decompofizione  del  sai  marino  marziale 
rifuhante  dall’  unione  di  quelle  due  loflanze  ha 
fornito,  mediante  i diverfi  gradi  di  calore  della 
dubllazione  e calcinazione  , certi  prodotti  fingola- 
rifììmi , non  conofcibili  , se  non  per  via  di  quella 
aperien/a . Con  un  grado  di  calore  moderato  non 
è paliato  da  principio  nella  dilli  fazione , che  una 
ipecie  di  flemma , la  quale  appena  dava  qualche 
piccolo  legno  d’  acidità;  il  che  prova,  che  l’acido 
marino  , iii  ciò  molto  differente  dal  nitrofo  , Ila  sì 
direttamente  legato  al  ferro  , di  poter  refillere  all’ 
azione  di  quello  del  fuoco  , che  gli  può  cogliere 
tutta  la  lua  flemma  , e da  ciò  anche  ne  deriva, 
che  può  concentrarfi  fino  a liceità  in  quello  fale 
marmo  marziale . Ma  quando  il  Òig.  Duca  d’ 
AYfN  ha  applicato  a quella  combinazione  un 
grado  di  calore  molto  maggiore , ne  fono  nati 


flegli  efifetti  molti  diverfî  . Una  parte  dell’  acido 
marino  concentrato  , fublimandofi  , portò  feco  , 
come  altresì  suol  fare  quell’acido,  una  porzione 
di  ferro , sotto  la  forma  d’  un  fale  limile  ad  un* 
ocria,  molto  ftittico,  e molto  deliquel’cente,  in  cui 
eranvi  anche  alcuni  crillalli  rolli  non  deliquefcenti  ; 
ed  è cofa  molto  notabile , che  nello  ftelfo  tempo 
nel  collo  della  Aorta  li  è fublimata  una  materia 
criAallina  leggierillima,  avente  la  forma  di  lame  di 
rafojo  , d’ una  bianchezza  e trafparenza  perfetta  , 
decomponente  la  luce  come  i migliori  prismi , di 
modo  che,  fecondo  la  parte,  onde  venivano  ef- 
pofti  alla  luce  , vi  fi  vedevano  dominare  cogli  al- 
tri colori  dell’  Iride  un  azzurro  , un  giallo  , un 
verde,  e un  rolTo  magnifico. 

Ciò,  che  dopo  la  fublimazione  di  quella  ma- 
teria, reltò  fui  fondo  della  Aorta,  era  ancora  ur 
fale  marziale.  Aittico,  e deliquefcente , ma  molto 
lingolarc  pel  fuo  color  brillante,  e per  la  fua  for- 
ma tutta  sfogliata , onde  alfomigliavafi  tanto  al 
Xdco  di  Mofcovia , che  bifognava  toccarlo  per 
convincerli , che  non  lo  era . 

Finalmente  queAo  fale  marziale  Amile  al  tal- 
I co,  espoAo  ad  un  fuoco  ancor  più  forte  in  una 
I Aorta  di  terra  bigia , ha  dato  anche  un  altro  fubli- 
; mato , tanto  Angolare  nel  fuo  genere , quanto  lo 
, era  il  fublimato  criAallino,  ma  d’una  fpecie  total- 
: mente  diverfa . QueA’  ultimo  fi  è prefentato  in 
' in  ferma  di  una  materia  metallica , in  molecole 
piccioli lìime , e molto  brillanti,  che  coprivano  la 
i parte  fuperiore  de’  vali . La  picciolezza  di  queAe 
1 molecole  metalliche  era  tale , che  non  fi  poteva 
Voi.  V.  9 c«- 
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eoHofcere  nè  coll’ occhio  folo,  e ne  anche  colla 
lente  , fe  aveffero  una  forma  regolare;  ma  efami- 
nandole  con  un  buon  microscopio,  fi  fcoprì  facil- 
mente , che  erano  altrettanti  corpi  regolari , molto 
opachi,  fatti  per  la  maggior  parte  esattamente  a 
forma  di  tante  fette  di  un  pril'ma  esagono , olTia 
come  i mattoni,  che  fervono  in  Francia  a fare 
i pavimenti  delle  camere  . Quelle  fpecie  di  criflal- 
li  marziali  , le  cui  facce  hanno  il  colore , ed  il 
binante  d’  un  acciajo  ben  luftro  , non  fembravano 
eflere  nello  flato  falino  , e non  erano  che  lo  flef- 
fo  ferro  in  tal  guifa  forfè  fublimato  (*)  dall’azio- 
ne del  fuoco  , e dalle  ultime  porzioni  dell’  acido 
marino.  Certo  è però,  che  il  ferro  calamitato  le 
attrae  fortemente  . 

Si  può  giudicare  da  quella  femplice  efpofizio- 
ne  di  ciò , che  riguarda  la  fola  combinazione  del  fer- 
ro coll’  acido  marino  nel  lavoro  del  Duca  d’ AYEN, 

quante 


(*)  Ne’  mìci  chimici  lavori  ho  più  volte  veduto  a 
produrli  softanze  fimili  alla  mica,  ed  al  sale  del  Sig. 
£>uca  d’  AYEN.  La  calce  del  ferro  è fpecialmente  quel- 
la , che  fi  presenta  in  quella  forma  tanto  ne’  lavori 
dell’  arte  , che  della  natura  ; e fono  anche  persuafa  , 
che  nella  compolìzionc  di  fimili  cose  v’entri  una  sodan- 
za  falina  , qualunque  ella  fia  : ma  che  cotelli  prodotti 
fieno  ferro  puro  , e che  per  tale  debbafi  riconoscere 
eziandio  quella  cridallizzazione  , di  cui  ne  parla  1'  Au- 
tore in  quello  luogo  , non  è credibile  , clTendo  cosa 
certa , che  la  calamita  non  attrae  soltanto  il  ferro  , 
ma  anche  la  sua  calce  flogillicata  a un  certo  segno.  Nel- 
le miche,  e nei  talchi  v’è  ferro  , ma  in  forma  di  calce, 
nè  fi  può  comprendere,  come  la  calce  metallica  del  fer- 
vo polTa  repriltinarfi  in  vafi  chiufi  >cnza  flogillo  . 
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quante  altre  confimili  ricerche , anche  intorno  ad 
oggetti  , che  fi  credono  afiai  conofciuti  in  Chimi- 
ca , poflono  efler  cagione  di  nuove  , ed  ifiruttiv* 
Icoperte . Io  avrò  altrove  occafione  d’indicare  mol- 
te altre  egualmente  intereflanti  fcoperte,  che  fono 
Rate  il  frutto  delle  prime  chimiche  operazioni  fat- 
te dai  Sig.  Duca  non  con  quel  metodo , che  h 
proprio  di  que’  Chimici , i quali  mirano  gli  ogget- 
ti foltanto  di  palTaggio  e per  un  femplice  piacere, 
nè  d’  altro  fi  curano  , che  di  adulatrici  apparenza 
di  una  immaginaria  fperanza  ; ma  con  quello  , eh® 
conduce  i veri  Fifici  al  tempio  della  Natura , pet 
ivi  intendere  i fuoi  oracoli,  eh’ effa  non  nega  a 
chiunque  li  chiede  per  mezzo  di  efatte  fperienze. 
Il  fale  marziale  , fatto  per  via  della  femplic® 
diffoluzione  del  ferro  nello  fpirito  di  fale,  è diffb- 
lubile  nello  fpirito  di  vino  , e benché  fia  affai  de- 
liquefcente  , può  nulladimeno  criftallizzarfi , fe  II 
laici  baflantemente  fvaporare  e raffreddare  . La  for- 
ma de’  luoi  criftalli  è di  piccioliflimi  aghi  ammuc- 
chiati r un  fopra  1’  altro  confufamente  ; c fecondo 
r offervazione  del  Sig.  MONNET  fi  fonde  con  uà 
calor  aliai  temperato  (*). 

e 2 An- 


(*)  Il  Ferro  unito  coll’  acido  marino  non  forma 
sempre  que’  cridalli , de’  quali  parla  1’  Autore  . Quella 
fpecie  di  sale  lì  scompone  dal  fuoco  quali  intieramen- 
te , e fi  crillallizza  anche  in  quell’  acqua  , che  attraa 
dall’  atmosfera  . Se  fi  scioglie  nello  spirito  di  vino  for- 
nisce quella  tintura  , che  chiamali  Tintura  martU  an- 
r<a  . 
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Anche  gli  acidi  (*)  vegetali  agifcono  fui  fer- 
ro . Nelle  memorie  citate  del  Sig.  Duca  d’AYEN 
fi  vede,  che  l’aceto  radicale  dilTolve  la  limatura  di 
ferro  coll’  ajuto  del  calore , ma  con  attività  molto 
minore,  che  gli  acidi  minerali;  che  quell’acido  ha 
pochilfima  aderenza  col  ferro  , potendo  elTcrne  fé- 
parato  facilmente  colla  dillillazione  ; che  in  quell’ 
operazione  nelTuna  parte  del  ferro  relia  fublimata 
dall’  acido  dell’  aceto , e che  il  Ferro  ne  rimane 
così  poco  alterato , che  dopo  tale  operazione  COU' 
ferva  tutta  la  fua  virtù  magnetica  (**)• 


(*)  Il  vero  dìlTolvente  del  ferro  è 1’  acqua  regia. 
fOERNER  Anmerkung  BAUME'  Abhandl,  vom  Thone 
p.  8i.,  sebbene  lia  solubile  anche  nell’  acido  del  fiuore  , 
nel  fosforico,  nel  sedativo  , in  quello  del  tartaro  , del- 
lo zucchero  , e in  tutti  gli  acidi  vegetabili  , come  an- 
che nell’  acido  aereo  , nel  sebaceo  , e nell’  acido  dell© 
formiche. 

(**)  La  soluzione  del  ferro  fatta  coll’  aceto  produco 
un  ammalTo  di  criftalli  picciolidìmi  , laminofi  e rodi, 
Unita  coll’  acido  vetriolico  perde  il  suo  colore  , c di- 
viene pellucida  . La  soluzione  dell’  Oro  mifta  con  quel- 
la del  ferro  sciolto  nell’  aceto  acquifta  un  colore  al- 
quanto azzurro  . Il  ferro  acetato  scompone  la  dilTolu- 
stione  del  Mercurio  nell’  acido  nitroso , e comunicando 
alla  calce  mercuriale  il  suo  acido  , forma  un  precipita- 
to, che  altro  non  è fuorché  Mercurio  acetato  . Decom- 
pone anche  la  soluzione  dello  Stagno  , ma  non  quelle 
dell’Argento  , dell’  Allume  , del  Vetriolo  di  Rame  , • 
del  Sale  comune  , WESTENDORF  Diff,  de  optima  acetum 
«oncentr.  ec.  §.  37.  Per  altro  abbiamo  già  detto  , che  il 
Magnete  non  attrae  soltanto  il  ferro  , e dello  ftelTo 
parere  è anche  il  Sig.  BERGMANN  ; ecco  le  sue  paro- 
le : Ferri  nativi  nomea  non  mìneris  quibuslibet  magneti  ami- 
«f  eonvenit  l.  c.  p.  71. 
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Il  Sig.  MONNET,  che  dal  canto  fuo  ha  fac- 
to la  medefìcna  combinazione , lenza  aver  avuto 
cognizione  delle  memorie  del  Sig.  Duca  d’AYEN^ 
nei  fuo  trattato  della  dilToluzlone  de’ metalli,  diccj^ 
che  quella  del  ferro  per  l’ aceto  radicale  , quando 
clTa  fu  ben  fatura , divenne  roffa  come  il  fangue* 
che  palTa  difficilmente  pel  feltro  , e depone  un  po- 
co d’  ocria  ; che  non  ha  il  medefimo , fapore  llittt# 
co,  che  hanno  le  combinazioni  del  ferro  cogli  acH 
di  minerali  ; che  coll’  evaporazione  fi  fepara  ancoB 
dell’  ocria  ; che  per  via  del  raffreddamento  ne  riful- 
tano  de’  piccoli  crillalli  bruni , e lunghetti , e che 
finalmente  quello  fale  , pollo  fui  carbone  accefo  ^ 
perde  facilmente  tutto  il  fuo  acido , e fi  riduce  in 
una  calce  di  marte  di  color  di  tabacco  di  Spagna , 
che  può  di  nuovo  diffolverfi  negli  acidi , e attrarli 
dalla  calamita  . Fenomeni  tutti , che  fi  accordano 
ottimamente  con  quelli , che  fono  fiati  offervati 
dal  Signor  Duca  d’  AÏEN  . 

11  tartaro  (*)  agifce  anche  effo  fui  ferro  in 
modo  affai  fenfibile  ; ma  tutto  ciò , che  interviene 
nella  combinazione  di  quelle  due  fofianze  non  e 
ancora  ben  conofciuto,  perchè  il  tartaro  è una  fo- 
fianza  molto  comporta , i cui  principi  proffimi  fog- 
giaciono  a divcrfc  alterazioni  e dilunioni , quando 
agifce  l'opra  differenti  materie  . E molto  tempo , 
che  fi  fanno  delle  combinar.ioni  del  tàrtaro  col  fer- 
ro per  ufo  della  medicina  , come  fono  la  Tintura 

e 3 dt 


(*)  Agiscano  anche  fui  ferro  gli  acidi  vegetafii^i 
nativi , il  vino  , e 1’  acido  del  sale  d’  acetosella  . 
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a marte  tànarìnato  , T Ejiratto  di  marte  ] il  Tartarê 
maritale  folubile , la  Palla  di  marte  ; ma  per  man- 
canza di  una  diftinta  cognizione  delle  parti  coftitu- 
tive  del  tartaro , non  fi  è potuta  formare  una  giu- 
fta  idea  di  ciò , che  accade  in  dette  unioni . Ma 
dacché  i Signori  DUHAMEL,  MARCGRAF  , e 
ROUELLE  hanno  fcoperto  nel  tartaro  un  alcali 
fìffo  già  formato  , ed  unito  agli  altri  principi 
di  quello  comporto  ialino , fono  nate  diverfe  idee 
circa  le  combinazioni  del  tartaro.  Il  Sig.  MONNET 
fondato  fopra  certe  fu  e fperienze  pensa , che  T a- 
cido  del  tartaro  fia  1’  acido  marino  trasformato  dalle 
materie  oleofe , e terree , alle  quali  fi  è unito  nel 
tartaro . Ciò  può  ertere  : ma  nel  cafo  , che  cosi 
lia  , rerta  ancora  da  faperfi , in  che  modo  querto 
acido  marino  trasformato  operi  nelle  diverfe  com- 
binazioni del  tartaro  , tanto  relativamente  alla  por- 
zione d’ alcali  filTo , che  la  parte  del  tartaro  mede- 
fimo , 'quanto  riguardo  alle  altre  foftanze , filile 
quali  agilce  ; il  che  certamente  non  credo  fia  fiato 
ancora  dilucidato  . Per  verità  il  Sig.  MONNET 
^ Traité  de  la  diffblution  des  métaux  p.  ) 

pretende  d’ avere  fpiegato  con  fomma  chiarezza 
tutti  i complicati  effetti,  che  vedonfi  in  tali  com- 
binazioni ; io  però  dopo  aver  letto , e riletto  più 
volte  colla  portìbile  attenzione  tutto  ciò  , che  que- 
rto abile  Chimico  dice  a quello  propofito , non 
potei  comprendere  quello  , che  voglia  dire  ; e 
lafcio  ad  altri  il  decidere , fc  ciò  provenga  per- 
chè 


(«)  V.  ALCALI  , e TARTARO  . 
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chè  egli  non  fiafi  bene  fpiegato , oppure  p«c 
di/lfêtco  di  mie  cognizioni . Ma  comunque  fia , 
io  non  mancherò  di  efporre  all  articolo  TAR- 
TARO ciò , che  fi  fa  finora  intorno  a quella 
materia  falina,  di  cui  parlando  il  Sig.  MONNRT, 
dice , che  avanti  le  fue  fcopcrte  era  un  eni- 
gma  . 

Il  Sig.  MONNET  ha  fatto  anche  diverfe 
fperienze  circa  la  combinazione  del  fale  fedativo 
col  ferro  , e ne  è rifultato  , che  quelle  due 
1 materie  polfono  unirli , e formare  un  fale  in 
: picciolilÌimi  crillalli  giallicci  , morbidi , e opa- 
. chi , e che  richiede  per  la  fua  dilToluzione  quat- 
tro volte  più  d’  acqua  , che  il  fale  fedativo 
puro  . 

L’  acqua  regia  dilfolve  il  ferro  ((*) **)  con  mol- 
: ta  forza , e prefenta  de’  fenomeni  confimili  a quel- 
. li  della  dilToluzione  feparata  di  quello  metallo  ne- 
I gli  acidi  nitrofo,  e marino. 

11  ferro  cogli  anzidetti  acidi  forma  foflanze 
faline  deliquefcenti  . 

Quando  nelle  dilToluzioni  del  ferro  fatte  da 
e 4 qua- 


(*)  Il  ferro  fi  scioglie  dall’acido  fedativo- più  facil- 
’ mente  , che  ogni  altro  metallo  . La  soluzione  ha  un  co- 
lore di  ambra  , forma  molti  fascicoli  di  piccioli  criftal- 
li  , i quali  contengono  poco  ferro  , producono  coll’  al- 
! tali  flogiflicato  un  precipitato  azzurro-verde,  e fi  poflo- 
no  annoverare  tra  i farmaci  molto  utili , DE  MORVE- 
AU  Elém.  de  Chym.  II.  p,  J74. 

(**)  E la  sua  calce  molto  meglio  , che  ogn'  altro 
. acido  , POERNER  Anmerkung.  , BAUME'  Abhandlung 
^ v«/n  Thont  p.  8 1. 
i 
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qualunque  acido  minerale  predomina  T addò  , han* 
no  un  colore  più  o meno  verde  , e reftano  chiare 
fenza  deporre  cola  alcuna  ; e per  lo  contrario , 
quando  quelle  dilToluzioni  fono  molto  pregne,  e 
iature  di  quello  metallo,  hanno  un  colore  più  o 
meno  giallo , e depongono  Tempre  col  tempo  una 
certa  quantità  di  terra  ferrugginofa  gialliccia,  chia- 
mata Ocria,  o Croco  di  mane . Quelle  differenze 
procedono  all’  avere  il  ferro  bifogno  d’  una  quan- 
tità tanto  maggiore  d’  acido  per  tenerli  in  dif- 
foluzione , quanto  più  è fcevro  di  flogillo  . 

Finalmente  quando  li  fanno  fcaldare  le  dif- 
foluzioni  di  ferro  molto  cariche  di  quello  metallo, 
e particolarmente  diluite  in  niolt’  acqua , s’ intorbi- 
dano , e lafciano  deporre  in  un  illante  una  gran 
quantità  d’  ocria , che  avrebbero  folo  depollo  col 
tempo , f«  non  folfero  fiate  cosi  fcaldate . Ciò 
fuccede,  perchè  l’acido  della  dilfoluzione  opera 
molto  più  prello  fui  flogillo  del  metallo,  quando 
è ajutato  dal  calore  . 

L’  ocria,  o croco  di  marce,  che  relia  depollo 
. . nelle 

T --  ’ - ^ _ 

(*)  Se  colla  dovuta  attenzione  fi  confiderano  le  par; 
ti  integranti  di  tali  materie  spontaneamente  precipitate, 
veggonfi  quali  sempre  criftallizzate  . La  forza  d’  attrazio- 
ne , che  incelTantemente  le  obbliga  ad  unirli  , ed  il  dis- 
fiparaento  del  fluido  dilFolvente  , fanno  finalmente  , che 
unire  e precipitare  fi  debbano  anche  senza  colpa  veru- 
na del  loro  flogillo  * In  tal  guisa  fi  separano  dall’  acido 
nitroso  il  Mercurio  , il  Piombo  , ed  altre  calci  metalli- 
che in  forma  di  vifibili  crillalU  . 

(**)  Io  credo,  che  ciò  avvenga  per  la  ragione  poo* 
inzl  addotta é 
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nelle  difîbluzioni  di  ferro , non  ha  più  la  medefima 
diffblubilicà  del  ferro  , onde  richiede  una  maggior 
quantità  d’acido;  e forfè  non  può  di  nuovo  difcio- 
glierli  in  efTo  , fopratrutto  nell’  acido  nitrofo  ^ 
£e  non  con  qualche  metodo  particolare . 11  Sig^i 
MONNET  ha  olìervato  beniflìmo  , che  la  ter- 
ra del  ferro , combinata  coll’  acido  vetriolico,  for- 
ma un  fale  deliquefcente , che  è la  materia  dell’’ 
Acqua  madre  del  vetriolo  marziale  ^ 

Anche  gli  acidi  vegetali  dilTolvono  il  ferro  ; 
L’ acido  tartareo  (*)  fingolarmente  forma  con 
quello  metallo  una  fotta  di  fale  vegetale  metalli- 
co, o del  tartaro  folubile,  ed  anche  deliquefcente* 
chiamato  Tintura  di  marte  tartarinata.  Coll’  acido 
tartareo  unito  alla  limatura  di  ferro  fi  fa  anche  la 
preparazione  della  Palla  di  marte  , oflìa  vulneraria  ^ 
la  quale  foraifee  nell’  acqua  un  vero  tartaro 
marziale  folubile  , o tintura  di  marte  tartariz- 
zata  . 

Il  ferro  fciolto  in  qualunque  acido  (.**)  può 

ef- 


— ' ■ I I ■ ■■  ■ t --  __  1 

(*)  L’  acido  del  tartaro  feompone  il  vetriolo , e fl. 
unisce  alla  sua  base  ferrugginosa  . li  ferro  fi  scioglie  da 
quell’  acido  con  poca  effervescenza  , PACKEN  £>i{f.  de 
fale  addo  effent.  tartari  ITJ9.  Ma  se  la  soluzione  non  à 
satura , forma  criftalli  verdi  , spatofi  , non  deliquescen- 
ti , i quali  su  i carboni  infuocati  tramandano  un  odorò 
di  tartaro,  e lasciano  dopo  di  se  una  polvere  quafi  ne- 
ra, da  cui  il  Magnete  ne  eftrae  una  parte,  LEONHAR- 
DI  nella  sua  Traduzione  I.  />.  6yi. 

{**)  II  ferro  unito  all’  acido  del  cedro  non  fi  crlffal- 
lizza  , e nè  anche  , giuda  le  ollervazioni  di  SAVARYj 

eoli* 
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elTerne  ordinariamente  feparato  col  mcïzo  delle 
terre  aflbrbenti , e de’  fali  alcalini , corne  tutti  i 
metalli.  Ma  quefto  metallo,  corne  gli  altri,  pre- 
ferita nella  Aia  precipitazione , mediante  1’  alcali 
filTo , diverA  fenomeni  fecondo  lo  flato  particolare 
deir  alcali . 

Se  1'  alcali , die  A adopera  per  precipitare  il 
ferro,  è privo  di  Aogillo  tanto , quanto  può  eflerlo, 
il  precipitato  ferrugginofo  è di  color  di  ruggine  : fe 
quell’  alcali  contiene  foverchio  flogifto  , una  parte 
di  elTo  A traAuette  al  ferro  durante  la  Aia  precipi- 
tazione , e gli  dà  un  colore  olivaftro  piò  o meno 
carico , Quello  precipitato  A diicioglie  di  nuovo 
facilmente  del  tutto  , ed  in  un  iAante  col  verfarvi 
fopra  molto  acido  per  faturare  l’alcali;  e difeccaco 
colle  neceffarie  precauzioni , forma  un  eccellente 
croco  di  marte  per  ufo  della  medicina.  Finalmente 
fervendoA  per  precipitare  il  ferro  di  un  alcali  mol- 
to carico,  ed  ancor  meglio  faturato  del  principio 

in- 


coi!’avido  d’ acetofella . Se  fi  scioglie  senza  1’  ajuto  del 
calore  nell’  acido  zuccherino,  forma  criftalli  prismatici, 
d’  un  colore  giallo- verde  , i quali  in  cento  parti  con- 
tengono di  acido,  e di  ferro,  BERGMANN 

Gpufe.  l.  p.  Coll'acido  delle  formiche  fi  criftallizza 
difficilmente  , e forma  criftalli  fimili , rapporto  alla  loro 
figura  , a quelli  , che  fi  producono  dall’  acido  febaceo 
unito  parimente  col  ferro  , CRELL  Journal  li.  p.  126. 
Quefto  metallo  fi  criftallizza  anche  coll’  acido  del  sale 
microcosmico  , MARCGRAFF  Chym.  Schrift.  I.  p.  ^4.  Un 
diftolvente  del  ferro  è anche  l’acqua  satura  d’  acid» 
aereo  , BROWNRIGG.  Philct.  Tranfak.  LXIV.  p.  f f 7. 
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Infiammabile,  iî  precipitato  c turchino , e chiamafi 
Alluno  di  Berlino  . 

Gli  alcali  (**)\ hanno  azione  fui  ferro,  come 
fopra  tutti  gli  altri  metalli , e fono  anche  capaci 
di  difTolverlo  interamente,  quando  poffbno  coglier- 
lo in  uno  flato  di  divifìone  fufficiente , come  ha 
fcoperto  STAHLIO  (***) . Bifogna  a tal  fine 
verf'are  una  difl'oluzione  di  ferro  per  l’acido  nitrofo 
in  un  buon'  alcali  liquido . 

A principio  fi  vede  un  precipitato  di  color 
quafi  rodo,  il  quale,  coll’ agitar  il  liquore,  fi 
torna  a fciogliere  in  un  iftante , comunicandogli  il 
fuo  colore  . Con  quello  metodo  fi  può  dilToivere 
coll’alcali  una  gran  quantità  di  fèrro,  la  quale 
difibluzione , quando  è molto  carica , chiamafi  , 
Tintura  mariiale  alcalina  di  Stahlio . Si  ha  però 
da  rimarcare , che  quell’  operazione  non  può 
ben  rielcire  fenza  certe  particolari  circoflanzc. 

Da  quella  tintura  , fe  è molto  carica  di  fer- 
ro , fi  lepara  coll’  andar  del  tempo  una  parte  di 
elfo  in  forma  di  un  croco  di  marte  finiiìimo,  d* 
un  giallo  di  mattone,  e nel  tempo  medefimo  per- 
de 


(*)  Ferrum  ex  addìi  vìttìolico  Ó*  muriatico  alcali  fixO 
aèreato  decìdit  e caeruleo  virefcens  , fenfim  e fufco  flavefcens  , 
praefertim  fub  exficcatione  ; caujlico  magis  nìgrefcit  , BER- 
GMANN  opufc.  II,  p.  jSy, 

(*'*)  Quando  sono  aereati , e allor  la  calce  del  ferro 
dìsciolta  dall’  acido  lì  discioglie  da  tutti  i sali  alcalini 
tanto  fidi , che  volatili . Comunemente  però  fi  adopera 
a tal  uopo  r alcali  del  tartaro  . 

(*♦*)  Opufc.  phyt.  cium.  med.  p.  74», 
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de  un  po'  del  fuo  colore  . Per  togliere  all’  alcali 
tutto  il  ferro  fotto  la  flefla  -forma  , balla  facurarlo 
con  qualfifia  acido  . Quello  precipitato  ferruggi- 
nofo  li  chiama  O'oco  di  marie  di  STAHLiO  . 
Effo  è molto  dilTolubile  negli  acidi  a moti- 
vo del  flogitlo  , che  V alcali  gli  ha  trasmeflb  (•) . 

Il  ferro  precipita  i metalli  fciolti  negli  acidi , 
e quelli  metalli  precipitati  coll’  intermedio  del  fer- 
ro fi  prefentano  forco  la  loro  forma  e brillante 
metallico , come  accade  in  generale  a tutti  i me- 
talli fìparati  dagli  acidi  mercè  d’altri  metalli  ; e 
ciò  a motivo  del  flogiflo,  che  il  metallo  precipi-  i 
tante  fornifee  offia  all’  acido , offra  al  metallo  i 
precipitato  , e con  tal  mezzo  fi  feparano  dal  il 
metallo  precipitato  le  materie  faline  e gaffofe.  s 

Ma  da  un’  altra  parte  il  ferro  può  anch’  effo  j$ 
efTere  feparato  dagli  acidi  coll’  intermedio  dello  l| 
Zinco  0 di  alcune  altre  foflanze.  Tutte  le  foflan-  i 
ze  vegetali  aflringenti,  come  fono  p.  e.  la  galla,  ij 
la  corteccia  di  melagrana , ed  altre  limili,  formano  I 
con  tutte  le  diffoluzioni  del  ferro  dell’  inchioflro , j 
offia  una  fpecie  di  precipitato  nero  (’^*)  • Quelle  | 

me- 

i. 


(*)  Forse  meglio  a cagione  dell’acido  aereo,  che  I 
l’alcali  gli  trasmette.  I sali  alcalini  non  separano  l’Oro  1 
dall’  acqua  regia  in  forma  di  metallo  ; ma  ciò  dovreb-  ' 
be  certamente  accadere  , se  1’  alcali  avelie  in  fe  tanto  ) 
flogiflo  . 

{**)  Ma  non  ogni  soluzione  di  ferro  forma  lo  (IclTo  i 
inchioflro  . Ciò  dipende  ora  dalla  qualità  dell'  acido  , 
in  cui  il  ferro  è disciolto  , ed  ora  dalla  diversa  indole  I 
della  soflanza  vegetabile  , colla  quale  fi  precipita , i 
l»OERNER.  nella  sua  Traduzione  Tom.  IL  p.  loi. 
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xnedelTme  foftanze  precipitano  anche  le  düToIuzionî 
degli  altri  metalli  fotto  diverfì  colori,  come  ha 
ofTervato  il  Sig.  MONNET . , 

Tra  tutti  i metalli,  il  ferro  è quello,  che  ha 
maggiore  affinità  col  folfo  : quindi  è , che  li 
può  adoperare  per  feparare  colla  fulìone  la  mag- 
gior parte  de’  metalli  dal  folfo  ; ed  il  follo 

coir  unirli  al  ferro  aumenta  moltiffimo  la  fua 
fufibilità  (*** (***•))  ( V.  ASSAGGI  DI  MINIE- 
RE , e REGOLO  D’  ANTIMONIO  MARZIA- 
LE  ) . 

Se  fi  fa  roventare,  finche  diventi  bianca,  una 
verga  di  ferro  , e fe  ad  una  delle  lue  ellremità  fi 
applica  un  pezzo  di  folfo,  il  ferro  fi  fonde  con 
molta  efficacia , e vedefi  tallo  a fcolare  in  goccia 
ardenti  (**•*)  . 

Quella  fperienza  fi  ha  da  lare  fopra  una  ter- 
rina piena  d’ acqua  per  ricevere  il  ferro , ed  il 
folfo  fuli,  ed  infiammati,  che  fcolano  in  gran  co- 
pia,. 


(*)  Di  cui  ne  abbraccia  la  maillma  quantità,  CRA- 
MER Elem.  Art,  docimaft.  I.  §.  I,  ty. 

(*•)  E fpecialmente  il  Rame  , rendendolo  in  tal 
guisa  più  puro,  e più  malleabile. 

(•**)  Non  già  nei  lavori  ordinar;  del  ferro  , ma 
quando  il  ferro  fuso  ha  da  paffare  in  varie  forme;  poi- 
i«hè  allora  il  solfo  serve  per  conservare  più  lungo  tem- 

Jo  il  ferro  in  quello  (lato  di  fluidità  , che  a tal  uopo 
necelTario  . 

(***•)  Lo  ftelTo  accade  quando  all’  ellremità  d’  un  sot- 
tile filo  di  ferro  lì  attacca  un  pezzo  di  esca  accesa , e 
i fa  colare  in  un  recipiente  pieno  di  aria  deSogidicats. 
C V.  ARIA.  DEFLOGISTICATA  ) . 
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pia , per  evitare , che  non  ifchizzi  addoflo , 0 per 
ifpignere  quelle  materie  a mifura , che  cafcano . Si 
trovano  dopo  ciò  nella  terrina  alcune  parti  di  fol- 
fo  puro,  che  fi  è fufo  fenza  combinarfi  «col  ferro, 
ed  altre  parti  di  ferro  fufo  , e combinato  col  fol- 
io , le  quali  fono  affai  fragili . Quello  è un  ferro 
mineralizzato  artificialmente,  o meffo  nello  flato 
piritofo  col  mezzo  del  folfo , e perciò  alquan- 
to limile  alle  fcorie  del  regolo  d’  antimonio  mar- 
ziale » 

Il  folfo  , ed  il  ferro  hanno  tant’  azione  1’  uno 
fopra  r altro  , che  in  certo  modo  poffono  diffol- 
verfi  reciprocamente  , anche  per  la  via  umida  . Se 
ü mefcolano  cinque  o fei  libbre  di  limatura  di  fer- 
ro con  altrettanto  folfo  ridotto  in  polvere,  e fi 
bagni  il  mifcuglio  con  mole’  acqua  per  ridurlo  in 
una  fpecie  di  palla  affai  liquida,  fi  vede,  paffato 
Un  certo  tempo,  gonfiarfi  il  mifcuglio,  rifcaldarfi  , 
e fonderli  , «faiandofere  molti  vapori,  ed  anche 
infiammandoli  (*') . Quell’  efperienza  è del  Sig. 

LE- 


(*)  In  quello  caso  fi  scompone  il  solfo  e fi  scompo- 
üe  anche  il  ferro  . Ma  il  solfo  impallato  col  Rame  » 
«olio  Zinco  , o con  altri  metalli  ignobili  non  fa  quello 
effetto  : sebbene  anche  il  Rame  fi  scomponga  facilmente 
dagli  acidi  , ed  anche  dall’  acido  aereo.  Dobbiamo  dun- 
que  dire  , che  il  flogifto  fi  separi  dal  ferro  più  preffo  , 
e più  facilmente  , che  da  ogni  altro  metallo  ; da  che 
sembra  edere  cosa  certa  , che  il  flogiffo  in  quello  caso 
fia  il  primo  agente  , e che  fi  svolga  più  facilmente  dal 
ferro  che  dal  solfo . Ma  qual’  è quell’  intermedio  , che 
fcuotc  , c separa  dal  ferro  il  suo  fiogillo  ? Qui  altro 

non 
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LEMERY  il  padre . Ciò  che  refìa  dopo  quell’  o- 
perazione  fornifce  del  vetriolico  marziale  mediante 
il  trafporto  dell’acido  del  solfo  fui  ferro.  In  quell* * 
occafione  fuccede  appunto  la  llefla  cofa,  che  nella 
decompofizione , efflorefcenza  , ed  infiammazione 
delle  piriti  ferrugginol'e  (♦)  . In  quella  fperienz* 
fi  dà  un  alTorbimento  d’aria  affai  notabile  . 

Siccome  il  ferro  abbonda  di  flogillo , cosi 
fvolto  dalla  fua  limatura  può  fare  coi  nitro  una 
detonazione  alfai  viva  e brillante.  Si  pretende,  che 
i Chinefi  facciano  entrare  , per  quella  ragione, 
della  limatura  di  ferro  in  molti  de’  loro  fuochi  ar- 
tificiali. 

Dopo  quella  detonazione  il  ferro  lì  trova  ri- 
dotto 


non  havvi  , che  quell’acqua,  con  cui  lì  è fatto  l’impa- 
fto  ' e da  ciò  ne  risulta , che  il  fèrro  fi  decomponga 
appunto  da  quell’  acqua  per  mezzo  dell’  acido  aereo 
eh  ella  contiene  , o d alcuno  de’  suoi  primitivi  princi- 
pi . Ciò  fuppollo  relia  ancor  da  spiegare  in  qual  manie- 
ra fi  scomponga  in  seguito  anche  il  solfo . Succede  ciò 
forse  perchè  il  flogillo  del  ferro  , coll’  unirli  a quello 
del  solfo  , lo  obblighi  a separarli  dal  suo  acido  ? o de- 
vefi  un  tal  effetto  attribuire  alla  maffima  affinità  della 
lollanza  elTenziale  e salina  del  ferro  con  quella  del 
solfo  ? Ecco  perciò  quanto  ci  relia  ancora  da  scoprire 
per  ispiegare  perfettamente  una  sola  operazione  della 
natura  . 

(*)  E di  alcuni  sali  neutri,  i quali  parimente  lì 
tcompongono  dal  ferro  , e dalle  sue  calci  . Il  ferro  fi 
scompone  anche  dal  vapore  dell’  acqua  nella  pentola 
papiniana  , e forma  con  cffii  una  sollanza  salina,  gialla,' 
amara  , che  ha  un  odore  di  solfo  , HAEN  Libell.  cc.  t. 

Tentant.  II. 
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dotto  in  calce  iro(îîccia  , chiamata  Croco  di  marte  ài 

^WELFERO . 

In  qualunque  modo  fi  tratti  e fi  calcini  il 
ferro,  fembra,  che  le  calci,  1’ ocrie  , le  reggini, 
ed  i precipitati  di  quello  metallo  fieno  Tempre  co- 
lorati ; ed  i colori  della  terra  ferrugginofa  in  que- 
fli  diverfi  flati  fono  dal  giallo  pallido  di  ruggine 
fino  ad  un  bruno- rofid  , cd  anche  ad  un  bruno- 
nericcio . Ciò  fa  credere , che  la  terra  marziale  non 
fi  fpoglj  mai  del  tutto  del  filo  principio  infiamma- 
bile ; e forfè  per  la  medefima  ragione  tutte  quelle 
preparazioni  di  ferro  fono  capaci , anche  per  la  via 
timida , di  riprendere  il  flogilto  , perchè  in  ge- 
nerale 


ÜF  .1.111  . Il  , I - 

(•)  Intorno  alla  maniera  di  fondere  le  miniere  di 
Ferro  fi  parlerà  all’Articolo  LAVORI  DELLE  MINIE- 
RE , riftringendomi  in  quello  luogo  a favellate  foltanto 
del  modo  d’  intraprendere  gli  allaggi  delle  medefime  . 

A tal  uopo  s’adopera  ordinariamente  il  flulTo  nero, 
giufla  il  fuggerimento  di  SCHLDTTER , CRAMER  , 
LEHMANN  , MACQUER  , CANCRINUS  , ed  altri  . Ma 
effendo  cosa  certa  , che  il  ferro  fi  vetrifica  facilmente 
da  tutte  le  foRanze  fatine  alcalefcenti  , e che  da  tali 
intermezzi  non  fi  può  fperare  un  alTaggio  giudo  , ed 
infallibile  ; perciò  il  Sig.  GELLERT  ebbe  giudo  motivo 
di  abbandonare  il  fludo  nero  , e di  attenerli  ad  un 
altro  metodo  , il  quale  ennfide  primieramente  nell’  in- 
tonacare internamente  una  Tutta  , odia  un  Crogiuolo 
docimadico  con  un  impado  di  egual  quantità  di  carbo- 
ne , e di  argilla,  in  cui,  quando  1’  intonaco  è afeiutto, 
vi  mette  una  determinata  quantità  di  miniera  di  ferro 
prima  arrodita  , e poi  mefcolata  colia  metà  del  suo 
peso  di  vetro  polverizzato  , qualor  la  miniera  fi  fonda 
facilmente . Ma  fe  queda  è refrattaria  , vuole  , che  al 

ve- 
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nerale  tutte  le  calci  metalliche  ripigliano  tanto  più 
rei.  V.  f fa- 


vetro  s’  aggiunga  una  eguale  quantità  di  borrace  calci- 
nato; e <5e  folle  ar/emcale,  o sulfurea,  anche  la  quarta 
parte  di  calce  viva  . Quefta  maniera  , quantunque  abbia 
il  in  ) merito  , non  è però  adattabile  ad  ogni  fpezic 
di  ferro  , e pprca  (eco  il  tediol'o  inconveniente  di  do» 
'ver  fepar  fre  dall’  intonaco  , mefcolato  colla  fortanz» 
nietallua  , ogni  minimo  granello  di . ferro  repridinatOTf 
Quindi  il  m<‘do  piu  cejto,  e più  fìcuro  per  cavare  da 
ogni  ferro  calciforme  tutto  quel  metallo,  eh’ elfo  con- 
tiene, è quello,  che  ci  fu  ultimamente  propoflo  dal  Sig, 
CRAMER  , cioè  di  arrcllire  priiiiiet amente  la  miniera, 
c poi  agg  ungervi  a cento  parti  della  medefima  ly-ij. 
parti  di  fluorc  minerale  puro  • A queflo  inifcuglio  mes- 
so in  una  Fiiux  intonacata  internamente,  giufta  il  me- 
todo di  GèLLERT,  fi  dà  un  fuoco  ben  forte  per  più 
ore,  e In  tal  guisa  s ottiene  un  grano  di  ferro  liscio, 
alquanto  malleabile  , e per  lo  più  involto  in  una  foftan- 
Za  vetrificata  . Succede  però  non  di  rado  , che  il  fuoco 
è più  debole  di  quello,  che  efler  deve  , allora  in  veca 
di  ferro  fi  ti'ova  nel  fondo  del  vaso  una  mafTa  com- 
patta , e nera  , la  quale  devefi  di  nuovo  fondere  con 
poca  polvere  di  carbone  . Quefta  è fenza  dubbio  la  ma- 
niera piu  certa  di  ricavare  la  madìina  quantità  di  ferro 
da  tutte  le  terre  marziali  , purché  nella  loro  fufione  fi 
adoperi  un  conveniente  grado  di  calore  , 11  Sig.  BER- 
GMANN  unilce  con  cento  parti  di  miniera  di  ferro 
un  eguale  quantità  di  fpato  fluoré  , e cinquanta  parti 
d argilla  ; ma  io  ne’  numerofi  miei  aflaggi  fatti  delle 
miniere  di  ferro  non  ho  adoperato,  che  if-14.  parti 
di  fluoré  con  loo.  di  miniera  , e nè  pure  un  grano  d’ai^ 
gjHa  , a riserva  di  quella  , che  colia  polvere  di  carbo- 
ne deve  formare  1’  intonaco.  II  Sig.  CR.ELL  nella  sefta 
parte  delle  sue  nuove  chimiche  scoperte  ci  dà  un  me- 
todo ancor  migliore  di  quello  del  Sig.  CRaMER,  a- 
dattando  la  qualità,  e la  quantità  dei  fondenti  alle  dì- 
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fàcilmente  il  flogillo , quanto  meno  fono  di  elio 

fpog’ll.lte  . • 1-  r 1 

Quelli  colori  rirenuci  dalle  calci  di  ferro  le' 

rendono  non  lolanaente  buone  per  la  pittura  ( )i 
a cbo  , iiaa  anche  capaci  a refillere  ad  un  giadoi 
di  idoco-neeelTario  per  fondere  U fritta  dei  vetri 
pò  '-noili  . Quindi  è,  che  fi  fanno  fervire  per  i 
l'etn  colorati,  o pietre  preziofe  artificiali,  e per 
dare  diverfi  gradi  di  rollo  fulla  majolica , fopra  glii 

lardti , e fulia  porcellana  (**)  . 

il  ferro  può  collegarfi  con  tutti  i metalli , , 
fuorché  col  Piombo  , e col  Mercurio , non  elfen-  ■ 
doli  finora  trovato  alcun  mezzo , per  cui  unire  li 
pollano  (V.  Léga,  e STaGNATURA). 

Finalmente  ( e quella  è una  delle  proprietà 
più  incerelfanti  del  ferro  ) quello  metallo  e capa- 
ce di  combinarli  o colla  fulìone,  o colla  cemenca- 
snone,  con  una  quantità  piu  aboondance  di 

Ho 


verse  qualità  delle  miniere  di  ferro  . Cosi  p.  e.  alle  cal- 
cari aggiunge  , oltre  lo  fpato  fluoré , anche  il  fais  co- 
mune dscrepitato;  alle  argillose  mifte  col  quarzo  ag- 
giunge la  calce  , ia  polvere  di  carbone  , ed  il  fale  co- 
mune ; e per  le  pirnose  , dopo  elTere  fiate  torrefatte  a 
dovere  . unifce  allo  l'pato  fluoré  le  medefime  materie, 
tpa  in  diversa  proporzione,  cioè  a 4.  parti  di  miniera, 
4.  di  Tale  z di  calce  , 1,  di  fluoro  , e i di  polvere 

di  cn-bone  . 

■*)  ( V.  COLORE  ) . 

A tal  uopo  ci  configlia  il  Sig.  Conte  de  MIL* 
lY  di  adoperare  la  calce  di  ferro  calcinata  con  altret- 
tanta quantità  di  Tale  comune  decrepitato  , avvertendo 
di  aumentare  il  grado  di  calore  a poco  a poco  . 

(V.  AMALGAMA  , c LEGA  DEI  METALLI)  • 
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fto  (*)  f e di  diventare  perciò  un  ferro  perfe- 
zionato, che  li  chiama  Accujo  ( V.  ACCÌAJO^. 

Le  affinità  del  ferro  ffmo  , fecondo  la  tavola 
delle  affinità  del  Sig.  GEOFF  KO  Y , nell’ ordine  fe» 
guenre  ; il  regolo  d’  Antimonio , 1’  Argento  , il  Ra- 
me , ed  il  Piombo  : quelli  tre  ultimi  fono  nella 
medelima  colonna  . 

Riguardo  al  piombo  fi  deve  offervare , che 
non  dovrebbe  efl'ervi , atrefo  che  non  ha  alcuna 
affinità  col  ferro  ; ma  ficcome  il  ferro , quando  è 
unito  coll’  argento  , ne  viene  fubito  feparaco  coll* 
.aggiunta  del  piombo,  che  fi  uniìce  all’argento,  e 
coitringe  il  ferro  a venire  a nuotare  fuUa  luperfì-.- 
eie  di  quella  nuova  lega , il  big.  GEOFFROY  ha 
voluto  probabilmente  indicare  quell’  effetto  in  det-^ 
ca  colonna  della  fua  tavola , il  che  però  non  è ìla«» 
to  fatto  colla  dovuta  efattezza  ; mentre  da  detta 
fperienza  altro  non  ne  rifulta , fe  non  che  la  lepa- 
razione  dell’  argento  dal  ferro  per  unirli  al  piom-- 
,bo  . La  tavola  delle  diffoluzioni  del  Sig.  GEL-» 
XERT  mette  per  le  affinità  del  ferro  1’  oro , 1’  ar- 
gento , ed  il  rame  . b,i  poteva  però  aggiugne- 
re  il  piombo , ed  il  mercurio  al  baffo  di  quella 
colonna  nel  luogo,  ove  il  Sig.  GELLERT  pon 

f z ne 


(*)  (V.  ACCIAJO). 

(^*)  Il  Magnefio  è uno  di  que’  metalli . che  trovanfi 
oo\  ferro  più  ftrertamente  uniti  , e fpecialmeute  a quel 
ferro  , che  fi  produce  dalle  miniere  di  ferro  bianche , 
oflla  calcari , e fpatose  ( V.  ACCIAIO  ) . 
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he  le  foftanze , die  non  poflono  unirli  con  quel-- 

la , che  è alla  tçfta  (*) . 

Sarebbe  oofa  troppo  lunga  il  voler  defcrivere; 
tutti  gli  ufi  del  ferro;  balli  dire,  che  quello  me-- 
tallo  è il  più  utile  (** (***))  d’cgni  altro  . ^xhe  tut- 
te le  arti  le  ne  lervono  , potendoli  dire  1 animai 
delle  medefime  . 

rji  Quello, ;mecallof,.fomminillra  anche  alla  medici— i 
na  de’ medicamenti  efficacilTimi,  e d’una  virtù  cer--: 
ta,  per  le  olTervazioni  della  pratica , È quali  d io-* 
lo  in  certo  modo,  che  non  abbia  punto  di  vele-- 
nofo , patendo  prenderli  per  bocca  in  fo-- 

llan- 


(*)  ( V.  la  Tabella  delle  CHIMICHE  AFFINITÀ,  ).  ; 

(**)  Optimum  pejpmumque  vitue  injlrumentum , PLiNtil 
ffiji.  natur.  L-  C.  14. 

(***)  Il  Ferro  è flato  preTcritto  , e fi  prescrive 
tuttora  da’  Medici  nelle  malattie  originate  da  una  fibrah 
troppo  molle,  e fpoflata  , e da  umori  troppo  lenti  , e: 
viscidi  , nelle  quali  ha  egli  non  di  rado  apportato  ini 
poco  tempo  quel  vantaggio  , che  non  fi  è potuto  otte-' 
nere  pel  corso  d’  anni  intieri  dall’  uso  d’  ogn’  altro  piùi 
accreditato  rimedio.  Nondimeno  io  vorrei,  che  i Me- 
dici pria  di  ordinare  i marziali  ai  loro  infermi-,  esami-- 
nafiero  bene  lo  flato  delle  prime  vie»  i caratteri  di 
que’  mali  , ne’  quali  credefi  utile  , e le  proprietà  di 
quelle  preparazioni  , che  efiì  vogliono  adoperare  . Ili 
ferro  fi  prescrive  ora  in  foflanza  , ed  ora  in  forma  di 
calce  , e quella  ora  è sola  , ed  T>ra  è unita  a varj  aci- 
di, ed  a diverse  foflanìe  faline  . Innoltre  diversa  è la 
natura  di  un  acido  spontaneo  , e varia  1’  indole- de’  fiali  1 
ospitanti  nel  sugo  gaflrico  , nella  bile,  nell  umore: 
pancreatico  ec.  Dal  che  ne  segue  , che  moltiplice  elTer 
debba  la  qualità  de’  risultati  d«.lle  combinazioni  del  fer- 
ro 


fìanza , purché  fia  ben  divifo  in  calce,  o in  cro- 
co , ed  anche  unito  con  qualche  acido  fiotto  la  for- 
ma Ialina  fienz’  alcun  pericolo  . Non  produce  egli 
giammai  alcun  effetto  finiltro , quando  e prefio  in 
luna  dofie  conveniente,  e in  circoflanze  al  fiuo  ufo 
adattate  . 

La  gran  proprietà  medicinale  del  ferro  confi- 
le neir  elfiere  un  eccellente  corroborante,  e toni- 
co , irritando  leggiermente  le  fibre , acciò  col  con- 
trarli , ed  accorciarli  li  rendano  più  forti , e più 
elafliche  . 

il  ferro  efiercita  particolarmente  la  fua  azione 
filile  fibre  , e lopra  i vali  dello  flomaco  , e degl 
incelimi.  Quindi  è,  che  produce  buoniflimi  effetti 
in  tutte  le  malattie  procedenti  dall’  inerzia , e ri- 
I-iffamento  degli  organi  infervienti  alla  digeftione, 
come  fono  le  crudezze  accompagnate  da  gonfiez- 
za, e da  coliche  flatuofie , 1’ emicranie  , le  affezioni 

fi  ^ iffe- 


ro  co’  varj  sali  , e diversa  la  loro  azione  sul  corpo 
umano  . 11  maggior  vantaggio  , che  lì  può  sperare  dal 
ferro  , è da  tutta  la  sua  softanza  , LEMERY  Hijl.  de 
VAcad.  des  Scienc.  171J.  p-  40.,  CARTHEUSER  Mat. 
Med.  IL  S.  16.  C.  é.  5.  1.  GISEK.E  Abhandl.  aus  der 
Ar\neygelaehrheit  p.  xx^.  137.  eflendo  il  ferro  in  foftanza 
molto  più  ricco  di  flogifto  , è confeguentemente  anche 
più  facile  a scioglierli  nelle  prime  vie  . Utiliflìmi  fono 
anche  i prodotti  della  fua  unione  cogli  acidi  vegetabili, 
tra  i quali  annoveranll  la  Tintura  di  marte  pomata , la 
tartari\\ata  , la  marinale  dì  Lodovico  ; L'  Eflratto  di  marte 
col  fugo  de'  pomi , il  Tartaro  calibeato  , le  Battette  marciali 
Bc.  Inutile  è il  croco  di  marte  deflogillicato  . Troppo 
acre  è eziandio  la  sua  calce  mineralizzata  da  un  acid* 
folTile  . 
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ifteriche , ipocondriache  , e malinconiche , le  febbri 
intermitcenci  , cioè  terzane , quartane  ec. 

il  fiiTO  è Tempre  flato  confiderato,  e fommi-  > 
niflrato  da’  migliori  Medici  pratici , come  un  medi-  : 
camento  rifolvente , e aperitivo.  STAHLIO  nul-  i 
ladirneno , e con  eflTo  molti  Medici,  e Chimici  mo- 
derni iemhra  , che  non  riconofcano  in  quello  me- 
tallo alt. a virtù,  che  d’edere  corroborante,  e to- 
nico . be  il  loro  Tentimenco  è ben  fondato  , d può 
credere,  che  quando  il  ferro  produce  un  effetto  ri- 
folvente, ed  aperitivo,  ciò  fucceda  ne’ cali,  m cui 
r ingorgamento  , e la  mancanza  di  fecrezioni , e 
d’  elcrezjoni  hanno  per  cagione  la  debolezza  , e ri- 
ladamento  delle  fibre , e de’  vali  , più  tollo  che 
r inlpeflamenco  degli  umori  , come  avviene  p.  e. 
nelle  Clorofi  , in  certe  itterizie , ed  altre  malattie 
di  quello  genere  . 

Le  perfone  , che  fanno  ufo  del  ferro , danno 
ordinariamente  gli  eferementi  nericci,  ed  anche  ne- 
ri , il  che  viene  dal  mifcuglio  di  quello  metallo 
dilciolto  cogli  alimenti . 

Benché  quella  olfervazione  indichi , che  la 
maggior  parte  del  ferro  , o delle  fue  preparazioni 
prole  per  bocca  elea  dal  corpo  cogli  eferementi , 
egli  è certo , che  ne  palla  anche  una  porzione  ne* 
vafi  languigni . Le  belle  ollervazioni , ed  elperien- 
ze  dal  òig.  MENGHINI  pubblicate  nelle  Me- 
morie 


(♦)  COMMENT.  BONON.  II.  P.  IL  p-  zjt.  iti-. 
ARhUTHNOT  Hamhurp.  Maca\ìn  IV.  p.  171.,  RHADES 
de  ferro  fnnguinis  , BADIA  Opujc.  feientìf,  XVlìl.  p.  141. 
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i-norie  dell’  îftituto  di  Bologna  tolgono  ogni  dub- 
bio fu  di  ciò  . Dalle  Iperienze  del  Sig.  GEOb- 
FROY  il  Medico,  e d’altri  Chimici  già  fi  lape- 
va , che  quali  tutte  le  ceneri  degli  animali,  e de 
vegetabili  (*)  contengono  più,  o meno  particelle 
di  ferro  ; anzi  molti  Eruditi  avevano  riguardato 
quello  metallo,  come  la  principal  caula  del  color 
folfo  del  langue,  e de’ fiori  de’ vegetabili  ; ma  il 
Sig.  MENGHINI  ha  rilchiarato  colle  Tue  Iperien- 
ze quella  materia.  Nell’ efame , ch’egli  ha  latto, 
delle  materie  animali  ha  trovato  , che  il  fangue 
contiene  più  ferro  , che  le  altre  lollanze , di  cui  il 
corpo  è compofto;  e che  la  lua  parte  rolTa  ne 
contiene  alTai  più,  che  la  fua  parte  linfatica 
c fibrofa  : parimente  ha  riconofciuto , che  quella 

f ^ parte 


GMELIN  Difquìfiu  an  adfirìngentia  tz.  p.  1.  SCHtOSSER 
de  fate  urinae  nat.  p.  19.  io»  « ed  altri  , HALLER  Phyjio- 
log.  II.  p.  97.  II 8. 

(«)  HIST.  DE  L’  ACAD.  DES  SCIENC.  l.  c.  COM- 
MENT. BONON.  II.  p.  no.  III.  cioè  nell’  allenzio , 
HAMBURG.  MAGAZlN  XV.  p.  +t.  nella  Corteccia 
peruviana  , e nella  Quercia  , BRUGMANN  Magneùfm» 
ZEITHER  Verfuch,  von  waefern , G.MELIN  / c.  Exper.  ^4, 
j).,  nel  Cardo  fanlo  , e nella  Betonica,  GALEACI 
Comment,  honon.  III.  p.  19.,  ne’  lemi  del  lino,  GMELIN 
/.  c.  exper.  6.,  e fpecialmente  in  quelle  piante  . che  ve- 

f etano  in  un  terreno  più  pregno  di  ferro,  COMME^^T. 
lONON.  II.  l.  c.  Io  confervo  ancora  una  cenere  rofa 
a calo  prodotta  da  un  pezzo  di  radice  di  Quercia  , la 
quale  torrefatta  con  alcune  goccia  di  olio  veniva  quafi 
tutta  attratta  dal  ferro  calamitato. 

(**)  lo  ho  trovato  il  fèrro  anche  nel  fiero  d’  un 
idropico  ( V.  SIERO  ) . 
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parte  rolTa  era  fenfibililìcnte  piìi  carica  cii  fèrro  nel 
/angue  degli  uomini,  e degli  animali,  che  aveva- 
no prefo  per  un  certo  tempo  delle  preparazioni 
di  quello  metallo,  e finalmente  ha  olTervato,  che 
le  preparazioni  di  ferro,  che  pafiano  più  facilmen- 
te, ed  in  maggior  copia  nel  langue,  fono  quelle, 
che  fi  afTomigliano  più  al  ferro  nel  fuo  /lato  me- 
tallico . 1 Medici  avevano  già  da  molto  tempo  of- 
fervato  i buoni  effetti  del  ferro  nella  malattia  chia- 
mata Clorojì , in  cui  la  pallidezza,  che  la  diftin- 
gue  , era  caufaca  foUmente  dalla  mancanza  di  rof- 
fezza  nel  fangue  (*)  ; e lo  ffudio  del  Sig.  MEN- 
GHINI  fcopre  fenlìbilmente  una  delle  principali 
cagioni  di  quello  effetto,  e conferma  T utilità  del 
rimedio  , che  già  i Medici  Pratici  avevano  olTer- 
vato  . Siccome  uno  de’  principali  effetti  medicinali 
del  ferro  è anche  di  cambiare  a poco  a poco  la 
tenfione,  e 1’ elallicità  delle  parti  Iblide  del  corpo, 
e la  fua  azione  effendo  moderata , ne  fegue , che 
non  può  produrre  quell’  effetto  in  modo  /labile , 
fe  non  col  continuarne  i’  ufo  per  molto  tempo, 
altrimenti  non  caulerebbe  che  un  follievo  di  poca 
durata  , col  ritorno  delle  /lelfe  malattie , cui  fi 
crede/fe  di  aver  a prima  giunta  rimediato  . 

Gli 


(*)  Innumerabili  fono  gli  efempi  di  perfone  palli- 
de , c nondimeno  pletoriche}  c d’  altre  ancora,  che 
hanno  un  fangue  affai  povero  di  materia  roffa,  febbene 
in  volto  fieno  aliai  roffeggianti . il  colore  roffo  del  san- 
gue dipende  da  quella  uiedeftma  causa»  che  rende  rolTo 
il  Cinabro  , il  Mimo  , il  Precipitato  rollo  , ed  altri  fi» 
mili  corpi  privi  di  ferro  ( V.  SANGUE  ) 
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Gli  altri  ufi  , che  del  ferro  fi  fanno  quali  in 
tutte  le  nollre  arti , fono  cosi  efielì , e di  già  co- 
nofciuti , che  inutile  cofa  farebbe  l’  accennargli  in 
quello  luogo  ; febbcne  le  proprietà  , che  polfiede 
quello  preziofo  metallo  , fieno  diverle  fecondo  la 
maniera , con  cui  viene  trattato  . Egli  è bensì  cer- 
to non  darli  elfenzialmente  , che  una  loia  Ipecie  di 
ferro , ed  elfere  il  medelìmo  , come  avviene  degli 
altri  meralli , feinpre  lo  fielTo  , quando  è puro  i 
nulladimeno  la  fua  durezza  , l’ indole  fua  rclratca- 
ria  , e la  fua  dillruttibilità  , unite  alla  grand’  ade* 
renza  , che  è capace  dì  contrarre  colle  materie  ete- 
rogenee , lo  fanno  variare  quafi  infinitamente  nelle 
fue  qualità;  e farebbe  defiderabile , che  li  cono- 
fcefiero  le  caufe  particolari  di  tali  dilferenze , per- 
chè qui  indicare  fi  potelTero;  ma  malgrado  le  bel- 
le, e numerofe  fperienze  di  REAUMUR , di  BÜE- 
FON,  di  MOKVEAU,  di  MONTBEILLAKD , 
diXRONSON,  di  du  COUDRAI,  e di  molti 
altri  valenti  Filici,  fe  fi  confiderano  le  varie,  e 
contrarie  loro  opinioni,  e difcordanci  fperienze,  fi 
può  facilmente  giudicare,  che  molto  lavoro  ancora 
relia  da  fare , per  dilucidar  interamente  ciò,  che  ri- 
guarda le  lorprendenti  variazioni  del  ferro  relativa* 
mente  al  fuo  pelo  fpecifico,  alla  fua  fullbilicà, 
durezza  , malleabilità  , tenacità  , forza , magne- 
tismo, ed  al  fuo  cangiamento  la  acciajo:  in  una 
parola  rapporto  a tutte  le  fue  proprietà  anche  più 
elfenziali  . Non  ballerebbe  un  volume  intiero  per 
dire  tutto  ciò , che  fi  è fatto  intorno  a quell’  og- 
getto, onde  fi  potranno  copfukare  le  opere  de’ Fi- 
lici poc’  anzi  nominati  « 


FIAM- 
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FIAMMA  . FLAMME  . FLAMMA  . 
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J-Ji  fiamma  è un  compleflb  di  vapori  de’  corpi 
combuftihili , che  atcualmcnte  bruciano  , eflendo 
anch’  eiï:  nel  moto  della  combuftione  (*)  . 


Sic- 


(*)  n fentinienro  più  plaufihile  dell’  antica  e mo- 
derna Filofojfia  intorno  all’  origine  della  fiamma  è 
fiato  iempre  , che  nelle  fòltanyic  combufiibili  alberghi 
tutto  quel  materiale  , che  la  produce  , e che  per  ec- 
citarla altro  non  fi  richieda  , che  di  Icuoterlo  e di 
sfasciarlo  da  quel  legame  , che  lo  tiene  fifio  e vin- 
colato . Allo  fiefib  parere  s’ attenne  anche  STAHI.IO 
con  tutti  i fuoi  feguaci  , allorché  difie  , che  la  fiam- 
ma non  è che  fiogifto,  o il  principio  infiammabile 
fvolto  rapidamente  dalle  matetie  corr.buftibili  . Ma  da 
che  i Fifici  hanno  incominciato  ad  efaminare  colla 
mailima  attenzione  la  natura  delle  diverfe  Ipecie  di 
fluidi  permanenten.enre  elafiici  , e fpecialmeme  di  quel- 
o , che  alla  combuftione  è favorevole  ; e dopo  altre 
molriifime  fpeiienze  fatte  intorno  al  fuoco  , ed  al  flo- 
gifto  , fi  è finalmente  scopcito  , che  il  fiogifto  non  è 
un  corpo  fémplice  , che  non  aide  da  fe  fblo  , e che 
la  fiamma  non  trae  la  Jua  origine  da  quelle  fole 
molecole  , che  annidano  nelle  Ibfianze  combufii- 
bili . 

Molto  abbiamo  già  detto  a tale  propofiro  agli 
articoli  CALORE  , e COMBUSTIONF  , e molto  an- 
cora ci  reità  a dite  agli  articoli  FI.OGISTO  , e 
FUOCO,  onde  in  qnefi’ articolo  mi  rifiringerò  'unica- 
mente a ciò  , che  riguarda  T origine  della  fiamma,  i 
^uoi  effen:  , ed  i funi  profllmi  e veri  principi  • 

La  fiamma  , di  ce  il  giornale  D’  ITALIA 
1776.  P.  III.  p.  181.  , e un  vapore  ardente  compofio 
d acqua  e d’  aria  infiammabile , e con  ciò  fi  crede 

d’  aver 
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Siccome  i corpi  non  poffbno  bruciare , Te 

non 


d’ aver  detto  tutto  quello  . che  fi  può  dire  rapporto 
alla  fiamma . Ma  chi  è mai  nella  Fifica  cosi  poco 
addeftrato  , il  qua^e  non  conoHca  , non  effere  T acqua 
un  principio  eflenziale  di  quella  fiamma  , che  s’  in- 
nalza dallo  7-inco  elpofto  all’  azione  del  iuoco  libero? 
e chi  è che  non  l'appia  , che  quell’  acqueo  vapori^  , il 
quale  accompagna  la  fiamma  dello  fpiiito  di  vino  , 
dell’  etere  , e degli  olj  , debbafi  riguardare  non  come 
un  prir.cipio  , ma  come  un  corpo  eli' anco  , al  pari  di 
tutti  quelli,  che  formano  lafulicgine? 

I fomnii  Chimici  SCHFELÈ  e BEKGMANN  di- 
cono , che  la  fiamma  confifla  in  quell’  atto  , in  cid 
un  corpo  fi  fpoglia  con  tanta  veemenza  del  fuo  fiogl- 
fto  , che  da  tale  fvolgimenro  ne  rifilili  Un  intenfio  ca-. 
lore  , adattandoli  in  ciò  alla  dottrina  di  S FF^ALìO  > 
febbene  le  loro  idee  rapporto  alla  natura  del  flogi- 
fto  , o del  calore  fieno  diverfe  , Come  abbiamo  già 
detto  all’  ai  ticelo  CALORE  , c fi  dirà  in  quello  del 
FLOGISTO  , 

Checché  ne  fia  di  ciò  , egli  è certo  , e conven- 
gono anche  i prclodati  Chimici  Svezzefi , che  il  flogillo 
fia  una  foftanza  divella  dal  l'iioco , la  cui  mafiima 
azione  è sull’  aria  rerpirairile  ; e certo  c eziandio,  che 
il  Hogillo  afiale  e feompone  l’aria  medefìma,  che  elio 
or  dilirugge  intieramente  , ed  or  cangia  in  alia  fifTa 
con  refpirabile  . Premefià  quella  nozione  , fi  compren- 
derà facilmente  , quale  fia  la  vera  origine  della  fiam- 
ma , e del  calore  . che  1’  accompagna  . L’ aria  refoi- 
rabile,  come  abbiamo  detto  ,e  dimoftrato  in  più  luogni, 
è un  compollo  di  fuoco  puro  , e d’  una  bafe  , qua- 
lunque ella  fia  , cui  s’  attiene  la  materia  del  fuoco  . 
Il  flogillo  è un  altro  compollo  parimente  di  f oco  , 
ma  appoggiato  ad  una  bafe  diveiTa  da  quf'Ila  , colla 
quale  elTo  pure  è collegato  nell’aria  refpirabi’e.  Of 
mentre  il  fioglfto  relò  libero  fi  lancia  a un  tratto 

su 
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«on  in  quanto  , che  fono  in  uh  contatto  immetiia. 

to 


su  r aria  atmosferica,  affale  non  già  la  fua  porzione 
altresì  carica  di  flogifto  , ma  /òltanro  quella  che 
di  effo  nc  è molto ìnen  pregna  ,e  per  confegnenza  è ref- 
pirabile  , portandoli  immediatamente  filila  'uà  baie 
e fcacciando  da  effa  la  materia  del  fuoco  . Ecco  dun- 
que fcompofta  fui  momento  1’  aria  pura  dell’  .U'uos- 
tera  , ecco  fvincolato  in  tal  guifa  quel  iuoco  che 

di  effa  ne  forma'/a  un  principio  , ed  eccola  con 
ciò  trasformata  dal  flogifio  oleolo  delle  ma  erie  crm- 
buidibili  in  aria  fiffa  , olUa  in  quella  , cne  no. 'ali 
dopo  la  combuftione  imita  alle  terre  afforbeuti  , ed 
all’  alcali  della  cenere  . 

Or  fe  r evoluzione  del  fiioco  dall’  aria  pura  è 
rapidiflima  , e fe  la  quantità  di  quello  fluido  igneo  è 
relativa  alla  quantità  del  flogifto  , che  fi  ivolge  , 
allor  portata  a quel  grado,  eh’ è proprio  della  infiam- 
mazione , non  può  , che  fcuotere  fortemente  quell’  im- 
petuofo  torrente  di  minutiflìme  particelle  flogiflichc, 
ialine  , oleof'e  , ed  altre  ancora  , le  quali  nell’  atto 
della  combuftione  fi  fiaccano  dai  corpi  , e vicende- 
volmente la  materia  del  fuoco  deve  nello  fieffo  tempo 
eflere  feoffa  colla  maflìma  forza  dalle  anzidette  mole- 
cole , Quindi  non  è meraviglia  , fé  da  un  si  forte 
conflitto  fi  produce  quell’  effetto  , che  fiamma  s'  ap- 
pella , e fe  il  flogifto  fcoflo  in  tal  guifa  ed  animato 
da  una  continua  corrente  di  fuoco  libero  trafeorre 
anche  sù  le  parti  de’  corpi  proiTimi , e fvolge  eziandio 
da  quelli  a poco  a poco  il  loro  flogifto  . 

Quella  è 1’  origine  della  fiamma  , e quella  è 1’  u- 
nica  cagione  del  rapido  Ino  trafeorrimento  fémpre 
accompagnato  da  un  intenfo  calore  , e dalla  decom- 
pofìzione  non  meno  di  quelle  foftanze  , dalle  quili 
fi  fvolge  il  flogifto  , che  dall’  aria  rcfpìrabile  , cui 
rientra  fi  unifee  V precipita  da  ella  il  fuo  fiioco-priu- 
cipio , e la  cangia  in  aria  Affa. 


Fin 
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CO  coir  aria  (*),  e che  per  quella  ragione  brucia- 
no 


Fin  qui  abbiamo  veduto  cofa  fia  la  fiamma , 
quale  la  Tua  orijjinp  , e onde  nafca  quel  calore  , che 
l’accompagna  ; quindi  altro  non  rimane  , che  di  fco- 
priie  la  caiifa  della  fua  luce. 

E ceno  , che  fi  dà  luce  fen?a  fiamma-  , calor# 
fcnza  luce,  e luce  fèn^a  calore . Sappiamo  inoltre, 
che  I aria  infiammab’le  , il  carbone  , ed  i metalli 
rilafciano  il  loro  flogiilo  anche  fenjta  infiammarfi  . 
Ciò  però  avviene  folamente  in  quel  cafo  , in  oui  'il 
flogifio  non  pilo  trafeorrere  da  aria  in  aria  . Or  qiie- 
fta  cticortanza  mi  fa  credere , che  mentre  il  flogiflo 
fcoii.pone  1 aria  pura,  fi  feomponga  arich’  eflb  , c 
dallo  flato  di  flogiftq  paffi  a quello  di  fuoqo  lucido. 
Ciò , che  mi  conduce  a un  tal  penlTere  , è il  cohfide- 
rare^  r)  la  fahibrita  della  fiamma  incompatìbile  con 
«quella  gran  copia  di  fiottilo,  da  cui  l'aria  verreb- 
be vibrata  , fé  tale  refiafle  , quale  forre  dal  corpi 
nell  atro  della  loro  infiammazione  ; i)  i principi 
proifimi  della  luce  diverfi  da  quelli  del  flogiflo;  ;) 
la  direzione  , e gli  effetti  del  fuoco  lucido  differentif- 
finii  da  quelli  del  fuoco  in  iftato  di  flogiflo  ; 4)  che 
ficconie  al  flogiflo  non  manca  , che  un  paflb  per  di- 
venir fiammeggiante  , così  anche  a quello  non  man- 
ca , che  un  altro  paflb  per  cangiarli  in  fuoco  luci- 
do ; 51  che  ficcome  l’aria  refpirabile  nell’atto  dell* 
combuRìone  s inveite  d’ un’ altra  forma  aerea, cosi  anche 
il  flogiflo  invertire  fi  poflTa  di  quella  forma,  in  cui  con- 
fifle  la  materia  della  luce  5 6)  il  flogiflo,  che  forte 
dal  fosforo  delle  ofla  , in  certe  circoftanze  non  forma 
che  luce  , e in  altre  fi  prefenta  in  forma  di  fiam- 
ma accompagnata  da  calore  , e da  luce. 

C*i  Siccome  i metalli  fi  calcinano  anche  fenza 
I ajuto  dell  aria  refpirabile  , ne  fegue  , che  la  loro 
calcinazione  non  fia  una  vera  combullione  f Y.  CAI- 

CIN AZIONE,  e combustions;. 
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no  foUmente  nella  loro  fuperfìcie , cosi  la  fiamma, 
che  è veramente  la  loia  parte  ardente  de  corpi, 
die  Cono  neiramial  combullione  , è iempre  lulla 
lor  fu  perfide  . KlTa  e lumi-noia  ed  ardente  anche 
nel  Tuo  centro,  perchè  altro  non  e,  che  un  adu- 
nainento  di  parti  infiammabili , vicine^,  ma  diluni- 
te  , le  quali , avendo  un  contatto  coll’  aria  da  tut- 
ti, i -.loro  lati,  bruciano  tutte  inlìeme  , ed  in  tuct^ 
la  loro  lollanza. 

• NelTun  corpo  combuHibile  brucia  realmente 
fenza  fiamma.  Veramente  lembra  che  quelli,  il 
cui  pi'incipiò  infiammabile  è llretcamente  combina, 
to  con  una  gran  quantità  di  materia  non  combu- 
flibile  , come  fono  i carboni,  o ceneri  quali  del 
tutto  bruciate,  e la  maggior  parte  de  metalli  fi 
con  l umino'  lenza  fiamma  ieniibile  . Ma  quell’  appa- 
renza non  deve  ingannare  un  elacto  Oli^rvatore  • 
L’  citeriore  di  un  corpo  , che  brucia  reauTiente  , e 
del  tutto  differente  da  quello  di  un  altro  corpo, 
che  lolo  è rovente,  e penetrato  da  un  luoco  eiira- 
neo,  lenza  bruciare  egli  medefimo . Si  paragoni 
una  verga  di  fèrro  con  una  felce , dopo  che  en- 
trambi li  fono  lealdati  allo  fieffo  grado  di  luoco 
lino  a diventar  bianchi,  e li  vedrà,  quando  fono 
ritirati  dal  luoco,  che  la  fuperficie  del  metallo 
fembrerà  del  tutto  coperta  di  una  piccola  fiamma  , 
molto  balfa  sì,  ma  aliai  brillante,  ed  anche  Icincil- 
lante;  ma  niente  di  confmule  li  Icorgerà  lulla  lu- 
pcificie  della  felce  i oltre  ciò  quella  celierà  di  ef- 
fere  rovente  molto  più  prello  di  quello . Se  li  of- 
fervi  il  piombo  nell’  atto , in  cui  li  fcorifica  in 
una  coppella  lotto  la  muffola,  li  vcdià  in  modo 
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dlflinto,  che  il  metallo  farà  molto  più  ardente* 
e, .più  luminofo  (*)  della  llelfa  coppella , heii- 
chè  quelli  due  corpi  (ietio  elpodi  egualmente 
allo  llelfo  grado  di  calot  e . Ora  quella  diffe- 
renza non  viene  certamente  , che  dalla  piccola 
fiamma  , che  accompagna  nscelTariamente  la  com* 
bullione  del  metallo,  mencie  la  coppella,  che 
non . contiene  alcun  principio  infiammabile  ,.  e che 


(*)  Io  credo  , che  un  corpo  poffi  efTere  più  Iii- 
tnìnofo  d un  altro  ancke  lènza  intìaiiuiiarfi  ; così  p.  e, 
r Oro  ,e  r Argento  , le  fi  fondono  , presentano  feinpre. 
agli  occhi  noilri  una  fuperficie  più  lucida  , e più 
brillante  di  quella,  che  hanno  i vali , che  li  conten- 
gono . Ma  nè  pure  il  piombo,  a mio  crede' e , com- 
pare luminofo  nell’  atto  della  fiia  fcoiificazione  , . a 
cagione  di  quella  piccioU  lìamma,,  che  fembra  accom- 
pagnar la  conibuftione , a cui  elfo  allora  lòggiace  , 
non  elTindo  1’  accennata  feorificazione  altro , che  un 
pafiaggio , che  fa  il  piombo  da'lo  Itato  di  calce  a 
quello  di  vetro,  ovvero  uno  ftiro  tale  , in  cui  non 
può  foggiacere  ad  una  perdita  ni  llogiilo  cosi  riguar- 
devole , onde  polla  naicere  una  vera  co.nbullione  , ed 
una  fiamma,  la  quale  le  aveife  luogo  nel  cafo  , di 
cui  fi  parla,  fi  produrrebbe  nell’  atto,  in  cui  il 
I Piombo  fi  calcina,  e perde  realmente  molto  flogiho;. 
ma  quando  ciò  avviene  , la  lùperficie  de!  metallo  è 
’ tutta  opaca  e non  piu  himinola  , nè  vedefi  veruna 
•fiamma:  fè  dunque  il  fiogifto , che  allora  fi  (Volge 
dal  piombo  , noia  arde  , e non  s’infiamma  , come  po- 
trà ardere  la  calce  , quando  fi  vetrifica  , e 11  nova 
in  uno  fiato  di  ricevere  piuttofto  , die  di  peufere  il 
fiogifto  ? Dico  di  ricevere  , corne  ad  evidenza  lo  di- 
nioftra  il  vetro  d Antimonio  molto  più  emeik<a  di 
quello  che  folle  la  calce  , dalla  quale  fu  prodotto  . 
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per  confeguenza  non  può  bruciare , non  efibifco 
wn  confimil  fenomeno  . 

Sembra  dunrjue  certo,  che  tutti  i corpi,  che 
bruciano  realmente,  brucino  con  6amma  ; ma  tro- 
vali una  gran  differenza  nella  fiamma  di  più  corpi, 
che  bruciano,  la  quale  dipende  dalla  diverla  natura 
di  cali  corpi , e fopractutto  dallo  flato  particolare  , 
in  cui  fi  trova  il  loro  flogillo  (*) . Non  lo  fé 
dienfi  corpi  combuflibili,  la  cui  fiamma  fia  affolu- 
tamente  pura.  Una  tal  fiamma  altro  non  farebbe, 
che  il  flogiflo  medefimo  leparato  da  ogni  altra  fo* 
fianza  , nella  fua  maggiore  femplicità  (**)  , ridot- 
to 


(*)  Quella  combinazione  di  fuoco  elementare  , che 
lì  appella  FLOGISTO  , in  tutti  i corpi  , de'  quali 
forma  un  principio  , è fempre  la  fìelTa  rapporto  alla 
fua  effenza  ; ma  non  rapporto  alla  quantità  , alla 
fua  aderenza  colle  altre  parti  coftitutfve  de’  corpi 
medefimi  , ed  alle  mate'  ie  eterogenee , colle  quali  fi 
combina  nell’  arto  , che  da  ciTi  fi  svolge  . Quindi  è, 
che  il  flogido  da  alcune  lodanze  fi  fvolge  più  dif- 
ficilmente , e in  minor  copia  ; da  altre  più  facilmen- 
te , e in  una  quantità  molto  maggiore  , la  quale 
giunta  che  fia  al  malfimo  grado  , e nello  ftefib  tem- 
po eljaoda  all’  azione  dell’  aria  refpirabilc  , arde  e 
fiatrmeggia  . Quello  'e  il  folo  e vero  fiato  particolare, 
in  cui  fi  trova  il  flogifio  , quando  forma  la  fiamma. 
Che  poi  la  fiamma  di  un  corpo  , rapporto  al  fuo  co- 
lore , all’  odore  , al  fumo  , o ad  altre  fiie  qualità  , 
fia  diverfa  da  quella  di  un  altro  , ciò  proviene  uni- 
camente dalla  diverfità  delle  materie  eterogenee  , che 
r accompagnano  , e dal  più  o men  rapido  movimen- 
to delle  lue  vaiti  integranti  , 

(**)  Se  il  flogillo  fi  potefle  forprendere  nello 
fiato  di  fua  malfi.ua  femplicità,  farebbe  , a mio  ere» 
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to  in  vapori , ed  in  attuale  ignizione  , nè  farebbe 
egli  altro  che  h luce,  la  quale  , divenendo  libera, 
ceflferebbe  di  edere  flogillo  . Le  fiamme  , che  fem- 
brano  le  più  pure  di  tutte  le  altre,  fono  quelle 
dello  fpirito  di  vino  rettificato , o de’  carboni  per- 
fetti, perchè  non  fono  accompagnate  nè  da  fumo, 
nè  da  fuliggine  (*)  ; benché  quella  dello  fpirito  di 
vino  fia  accompagnata  da  molt’ acqua . Tutte  1’ al- 
tre fono  vifibilmente  mefcolate  con  fodanze  etero- 
genee , che  fi  manifefiano  per  via  di  diverfe  qua- 
lità . 

La  men  pura  di  tutte  le  fiamme  è quella  de- 
gli olj , e di  tutte  le  materie  oleofe,  perchè  trae 
P origine  da  corpi  molto  comporti.  Querta  fiamma 
è fempre  mefcolata  non  lolo  di  tutti  i principi 
volatili  dell’olio , o dei  corpo  , da  cui  procede, 
ma  ancora  da  una  quantità  notabile  de’  fuoi  princi- 
pi hrtì  innalzati  dall’  effetto  della  deflagrazione . 
Oltrecciò , benché  la  fiamma  lia  bella , e luminofa  , 
Voi.  V.  g non 


dere,  in  quel  momento,  in  cui  fi  fepara  dai  nobili  me- 
talli , nè  ancor  fi  c unito  con  aitri  corpi  . Ma  el- 
lèndo  impercettibile  un  tal  illante  , fi  può  dire  , che 
non  fi  trovi  il  flogillo  in  iftato  femplice  , e molto 
meno  , che  tale  egli  fia  in  tempo  di  attuale  igni- 
zione . 

(*)  Fumarne  e fuligginofa  non  è neppure  la 
fiamma  di  una  elettrica  fcintilla  j-e  credo  innoltre  , che 
la  fiamma  dello  7;inco  fia  di  natura  fua  molto  più 
pura  , che  quella  dello  fpirito  di  vino  , eflendo  il  flo- 
gilio  dei  metalli  lémpre  più  puro  del  flogillo  degli 
olj  , o delle  fòllanze  , che  contengono  qualche  porzio- 
ne oleofa , come  abbiamo  dimoftrato  all’  Articolo 
ARIA  INFIAMMABILE. 
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non  fi  brucia  però  tutto  il  flogifio , cb  efTa  contie- 
ne , reftandone  una  porzione  combinara  nello  fiato 
carbonofo  con  della  terra  ; onde  ne  viene , che 
ogni  fiamma  oleolii  è lempre  aceonnp- guata  da  un 
fumo  fuligginol’o  , che  annenice  i coi  pi  circofian- 
ti . Ora  ficcome  quefta  p''oprieta  appo  tiene  iola- 
mente  alla  fiamma  degli  olj , e di  lutce  le  materie 
oleoic , nè  conviene  a quella  d altri  empi,  perciò 
tale  proprietà  torma  uno  de’  caratteri , da  quali 
fi  può  conofeere  , fe  il  flogilto  cii  un  corpo , 
che  fi  efamina , fia  nello  fiato  oleofo  , o no 
(*). 

La  fiamma  de’  metalli  è anche  accompagna- 
ta da  un  fumo  senlìb.'le , che  in  alcuni  e molto 
denfo  , ma  non  fa  nero , a differenza  di  quello 
defili  olj , perchè  il  principio  infiammabile  delle  fo- 
fianze  metalliche  non  è punto  nello  fiato  oleofo 

(**)• 

Finalmente  la  fiamma  del  folfo  farebbe  purif- 
fima  lènza  1’  acido  vetriolico  , che  con  effo  e me- 
feoiato  in  grag  quantità . Chi  fa  però  , che  la 

fiam- 


(*)  Il  carattere  del  fiogifto  in  iftato  oleofo  confìfte 
nc!  cangia. e V aria  refpiiabile  in  avia  fifa  ; mentre 
quello  dei  ii  eialli  ’a  fa  fparire  intieramente  ( V. 
ARIA  , e Fi.OGlSTO). 

Come  credevano  LEMER\  il  figlio  Hifl.  de 
r Acad.  des  Scienc.  t7c,6  ,p-  izl.  , e GEOFFROY  /.  c, 
1700,  p,  If'8,  Non  'e  ..ero  flogifto  ciò,  che  forma  quel 
vapore  vifbile  che  accompagna  la  fiamma  dcim  /ati- 
CO  o d’  i • Querto  naice  non  dal  flogmo, 

ma’  dalla  volatilizzazione  della  calce  medefuua  defio- 
gifiicata  • / 
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fiamma  di  quefto  comporto , mefcolato  un  alcali 
firtb  per  aflTorbire  , e rirenere  il  fuo  acido  al 
m®do  di  STAHi.lO  , ardendo  aiTai  debolmen- 
te in  modo  da  non  poter  accendere  i corpi 
comhurtibili , non  lia  una  delle  più  pure  (*)  ? 

Or  ben  fi  vede  , che  fi  danno  pochilfime 
fiamme,  che  fieno  pure,  etlendo  quafi  tutte  più  o 
meno  mefcolate  con  una  certa  quantità  di  parti- 
cole  non  infiammabili  , o non  infiammate , che  fi 
chiamano  /unto  (**)'•  ^ materia  del  fu- 

mo attaccandoli  ordinariamente  a’  corpi  folidi , 
che  incontra  , vi  fi  raduna  in  mafie  più  o 
meno  grolle , prendendo  allora  il  nome  di  fulig-‘ 
gine  . 

Comunemente  fi  dà  {olo  il  nome  di  fumo  e 
di  fuliggine  alle  materie  non  infiammate , che  for- 
tono  dalla  fiamma  a legno  d’  elfer  vilibili  . Nulla- 
dimeno  fe  fi  volelfe  parlar  con  tutto  rigore,  fi 
darebbe  il  nonae  di  fumo  anche  alle  materie  non 
infiammate  , ed  invifibili  , eh’  efeono  da  diverfe 
fpecie  di  fiamma,  come  fono  Ï acqua  ^ il  gas  ^ e gli 
acidi , che  fi  leparano  dalla  fiamma  di  molti  corpi . 
Quindi  la  fiamma  dello  fpirito  di  vino  p.  e.  avreb- 

g 2 be 


(*ì  II  flogifto',  del  folfo  è diverfo  da  quello  dei 
metalli . 

(**)  Convengo  colf  Autore  , che  il  fumo  fia  un 
aggregato  di  particelle  non  infiammabili  , e non  in- 
fiammate . Le  p’inie  fono  quelle,  che  formano  la 
maggior  parte  della  fuliggine  ; e le  feconde  non  fo- 
no che  le  particelle  del  flogifto  ancou  combinate 
con  qualch’  altro  corpo  , ovvero  non  ifeofle  in  quel 
mo  do  , che  fi  richiede  a renderle  fiammeggianti , 
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be  un  fumo  ed  una  fuliggine , che  farebbe  l'ac- 
qua ; quella  del  folfo  avrebbe  T acido  vecriollco , e 
lo  fleffo  potrebbe  dirli  di  molte  altre  fiamme,  che 
fono  llimate  prive  di  fumo  e di  fuliggine  . Ma 
torna  meglio  Ilare  alle  denominazioni  conofciute  , 
ed  ufitate , quando,  per  non  confondere  con  nomi 
confimili  molte  follanze  affolutamente  differenti , 
non  fi  delfe  soltanto  il  nome  di  fumo  e di  fuliggine 
a quelle  , che  provengono  dalla  combullione  delle 
materie  oleofe  ; dando  a quelle  de’  metalli , de' 
carboni  , e d’  altri  corpi  analoghi  il  nome  di  fori , 
e di  cadmia  (*);  ed  il  nome  di  vapori  alle  mate- 
rie incombullibili , che  fi  (laccano  dalla  fiamma 
delle  follanze  infiammabili,  la  cui  fiamma  altro 
non  contiene , che  materie  incombullibili  ed  invilì- 

bili  . 

Finirò  quell’  articolo  coll’  offervare  col  Sig. 
POERNER,  che  la  fiamma  delle  materie  oleofe 
genera  tanto  maggior  fumo , e fuliggine , quanto 
maggiore  è la  quantità  di  materie  terree  (**),  co- 
me ceneri  ed  altre  , che  feco  trae  . La  cagione  di 
tale  effetto  verilìimo  è affai  fenfibile,  e molto  d* 
' ac- 


(*)  li  nome  di  Cadmia  non  conviene  a tutte  le 
ToftanRC  volatili  Ivolte  dai  Metalli  in  tempo  della 
loro  combullione  ; ma  foltanto  a quel  prodotto  , che 
irovafi  ne’  torni  , dopo  la  tufìone  delle  miniere 
pregne  di  Zinco  ( V.  CADMIA  ). 

(**)  Quanto  più  il  fuoco  trovali  imbarattzato  da’ 
corpi  eterogenei  , tanto  più  fumante  è la  fiamma  . 
Più  denfo  e più  copiofo  è anche  il  fumo  , quando 
troppo  lenta  fi  fa  la  decompolizione  delle  materie 
oleofe  , e combuftibili  • 
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accordo  colla  teoria  della  combuftione;  confiftend» 
nel  non  poter  quelle  parti  terree  mercoiarlü  colla 
fiamma , lenza  diminuire  , pel  loro  contatto  colle 
parti  medelìrae  di  quella  fiamma  , il  contatto  deli* 
aria  neceflario  per  la  combullione,  e lenza  au- 
mentare per  confegLienza  il  numero  delle  parti , che 
non  s’  infiammano,  cioè  il  fumo  e la  fuliggine.  Iik 
prova  di  ciò , le  s*  introduca  nel  mezzo  d’ una 
fiamma  oleofx  aliai  viva,  e poco  fumante  un  cor- 
po folido  incombuflibile  , come  farebbe  un  pezzo 
di  pietra  o di  vetro  , fi  vedrà  l’ubico  efcire  da 
quella  fiamma  una  quantità  confiderabile  di  fumo  ; 
e da  ciò  ne  fegue  , che  fe  fofie  poflibile  di  ridur- 
re un  olio  tutto  in  vapori  all’  aria  libera  prima 
della  lua  infiammazione  , fubito  ehe  fi  venilTero  ad 
accendere  quelli  vapori  oleofi  , elfi  brucierebbero 
tutti  in  un  filante , e fenza  alcun  fumo  fuliggino- 
fo , non  rifultandone  da  tale  combullione  fe  noa 
alcune  particelle  di  ceneri  bianche  procedenti  dalla 
terra  principio  dtU’oIio. 

FIELE  DEGLI  ANIMALI . 

FIEL  DES  ANIMAUX  . 

BILIS  ANIMALlüM  . FEL  . 

Il  Fiele  degli  animali , chiamato  anche  bile , è ur\ 
liquore  più  o meno  giallo,  verdiccio  , amaro  , d' 
Un  odor  naufeante,  e che  fa  un  po’  di  mufchio  in 
certi  animali. 

Quello  liquore  fi  prepara  , e fi  feltra  nel  f»- 
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gato  , che  e un  groffo  vifcere  glandoìofo  , e nel 
maggior  numero  degli  animali  (*)  vieil  condotto, 
e melTo  in  disparte  in  un  recipie'nce  chiamato 
Vefcica  del  fiele  . 

La  bile  raccolta  dalla  vefcichetta  del  fiele 
è più  concentrata , e più  force  di  quella  del 
fegato , onde  per  tal  ragione , e per  la  facili- 
tà , con  cui  fe  ne  può  avere  la  quantità  , che  fi 
vuole , i Chimici , che  hanno  cominciato  ad  efa- 
minare  quello  liquore , hanno  fcelto  quello  del- 
la vefcichetta  del  fiele  per  foggetto  delle  loro 
efperienze  . Elfo  ha  un  certo  grado  di  Confi- 
fìenza , e di  uncuolità  analoga  a quella  d’ uno  fei- 
roppo . 

Quello  liquore  fi  difcioglie  interamente  nell* 
acqua  fenza  coglierle  la  fua  trasparenza , e fenza 
' fare  alcuna  depofizione  , fe  pur  non  contenga 
alcune  concrezioni  pietrofe , che  elfo  fuol  formare  . 

Si  dilfolve  parimente  affai  bene  nello  fpirico 
di  vino  ; ma  da  quella  diffoluzione  fi  fepara  una 
certa  quantità  d’  una  materia  gelatinofa  della  me- 
defima  natura  della  gelatina  animale , che  non  è 
diflolubile  nello 'ipirito  di  vino  • 

II 


{*)  La  vescichetta  del  fiele  non  fi  trova  in  tutti 
gli  animali  di  calda  tempra  . Non  1’  hanno  i Cervi  , il 
Cavallo  , l'Elefante  , nè  la  Cavia  del  celebre  Sig  PAL- 
LAS  . Il  fiele  è tanto  più  amaro  , quanto  più  robufti  , 
più  feroci,  e più  carnivori  fono  gli  animali  . Il  fuo  co- 
lore è quafi  fempre  giallo  , o verde , oppure  mirto  di 
giallo  , e di  verde.  La  fua  sortanza  è piu  o meno  den* 
fa,  e vifeida  ; ed  il  suo  ptsu  l'pecifico  è maggiore  di 
quello  del  sangue  . 
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Il  fiele  procedente  da  un  animale  fano , quan- 
do è frefco , e che  non  abbia  loflerco  alcuna  alce™ 
razione  dalla  pucrefazione,  cui  e molto  foggetto  , 
fornilce  nell’  analifi  (*)  , ad  un  grado  di  calore 
non  fuperiore  a quello  dell’  acqua  bollente  , (bl- 
tanto  un  liquore  acquofo , il  quale , Ipecialmente 
in  alcuni  animali  , può  eflTere  mescolato  con 
una  follanza  odorola , o con  uno  Spirito  Rtt~ 
lare  • 

A mifura,  che  il  fiele  perde  la  fua  flemma. 


(*)  Tre  dramme,  e due  fciupoli  di  fiele  cavato  da 
un  cadavere  d’una  donna  decapitata  fornirono  per  mer- 
zo  della  diftillazione  , i)  due  dramme  d’  un  liquore  in- 
fipido  , non  acido,  nè  alcalino  ; due  scrupoli  di  uno 
spirito  torbido  , bianchiccio,  avente  un  odore  orinoso  , 
ed  efFervefcente  con  tutti  gli  acidi  j 3)  otto  grani  incir- 
ca di  un  olio  empireumatico  ; 4)  sedici  grani  di  refi- 
duo  nero  , carbonoso  , friabile  , il  quale  clpofto  a fuo- 
co aperto  tramandava  un  fumo  fetido,  e lafciò  final- 
mente dopo  di  se  quattro  grani  di  cenere  priva  di 
ferro  . 

Sei  onde  di  fiele  bovino  hanno  prodotto  i)  sei 
dramme  di  un  liquore  non  acivlo  , nè  alcalino  ; z)  tre 
oncie  , e due  dramme  d’  un  altro  liquore  acquofo  , il 
quale  tingeva  alquanto  in  verde  il  sciroppo  di  viola  , 
quantunque  non  facelle  veruna  elfervei’cenza  nè  cogli 
acidi,  nè  cogli  alcalini;  3)  nove  dramme,  ed  uno  fcru- 
polo  di  fpirito  orinoso,  il  cui  odore  era  empireumati- 
co ; 4)  due  scrupoli  e mezzo  d’  un  olio  fetido  , fofeo  j 
j)  mezza  dramma  incirca  d’  un  capo  morto  carbonoso, 
pregno  d’alcali  fido,  e senza  ferro. 


1 medefimi  prodotti  fi  ricavano  dal  fiele  putri- 
do, ROEDEHER  Exper'm.  circa  naturarti  bìlh  §.  XVIII. 
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di  color  bruno,  e tenace  a gulfa  di  pece,  il  qoa»  • 
le,  quando  è del  tutto  difeccato,  attrae  un  poco* 
rumidità  deir  aria;  ma  col  tenerlo  rinchiufo  fi  può* 
confcrvare  , quanto  fi  vuole  , fenza  che  provi  al-  • 
terazione  alcuna , e fenza  perdere  quella  proprietà 
di  Icioglierli  di  nuovo  nell’acqua,  e nello  spirito  • 
di  vino  , che  aveva  avanti  un  tale  difecca- 
mento  . 

Colla  diflillazione  a fuoco  nudo  in  una  flotta 
il  fiele,  od  il  Tuo  relìduo  difeccato  rende  i mede-- 
fimi  principi  delle  materie  perfettamente  animaliz- 
zate  , cioè  dell’  alcali  volatile  concreto  (*)  accom- 
pagnato da  un  denfo  olio  animale  empireumatico, 
c ciò,  che  rimane  nella  Aorta,  è una  materia i 
carbonofa , e diverfa  dai  carboni  dalia  maggior  ' 
parte  delle  altre  materie  animali,  per  effere  più 
pregna  di  fale  , e di  una  quantità  fenfibile  d’alcali 
fiffo  minerale,  che  non  fi  ottiene,  almeno  in  tanta 
quantità  , dalle  altre  materie  animali  , mediante  la 
loro  incenerazione . Quefla  parte  filfa  del  fiele 
contiene  anche  della  terra  animale  ed  un  fa- 

le, che  il  Sig.  CADET  riguarda  come  della  natu- 
ra 


(*)  MARCGRAFF  preflb  MORLEY  ColleHan,  Ckym.  Leid.fr, 
Ito  ; ma  HOFFMANNO  Oper.  Tom.  VI.  p.  in-  ROE- 
DI  REI!  /.  c.  §.  XX.  , ed  io  parimente  non  abbiamo  ri* 
cavato  dal  fiele  neppure  un  grano  d’  alcali  volatile  con- 
creto . 

{**)  La  terra  animale  pura  non  forma  una  fpecie 
diverfa  dalle  altre  terre  , eccettuato  pfi«  il  calo  , in 
cui  fi  tratti  de’  corpi  impietriti  . 


I 
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^ fâ  del  sale  di  latte , ed  una  piccola  quantità  di  feN 

ro  (*).  r > r ICI 

Il  E’  molto  tempo  , che  fi  e fcoperta  nel  bela 

Iur.a  quantità  deterfiva  e faponacea  , adoperandoli 
come  Cavamacchie  per  levare  il  graffo , e l’ un- 
to di’  panni  (**)  . Alcuni  Medici  , tra  quali 
VEKHEYEN  , RAGLIVI , 3LRGGRAVE  , e 
HARTMANN,  avevano  già  fatto  alcune 

fperienze  indicanti  la  prefenza  di  un  alcali  nel  fie- 
6 le.  Si  fapeva  anche,  che  gli  acidi  mefcolati  col 
fiele  , s’ intorbidavano  , e feparavano  da  effo  una 
materia  oleofa  (*♦**) , come  avvenir  fuole  quan- 
do detti  acidi  vengono  mefcolati  con  una  diffolu- 
zione  di  fapone . Finalmente  fi  trovano  in  un’Ope- 
ra moderna , intitolata  EJfai  pour  frrvir  a V hijìoire 
I de  la  putrefadìion , molte  fperienze  fatte  fopra  la  bi- 
le 


(•)  Che  vi  fia  ferro  nel  fiele,  lo  dice  anche  DÜ* 
RADE  Differì,  fur  la  Nutrition,  p.  47. 

{**)  ( V.  CAVAMACCHIE  ). 

(■*'**)  VERHEYEN  Supplem,  anatom.  Tra^.  I-  C,  i9< 
p.  i6(4.  BAGLIV.  Oper.  omn,  p.  418.  BURGGRAVE 
HARTMANN  Dif.  de  bile. 

(♦•***)  Da  un’  oncia  di  fiele  umano  ho  feparato 
per  mezzo  dell’  acido  vetrioHco  una  soflanza  pingue 
u*  un  color  verde  carico,  e del  peso  di  grani  tre  e mez- 
zo . Lo  fteflb  prodotto  ricavai  dalla  medefima  coll’  aci- 
do marino  , ma  del  peso  di  quattro  grani.  L'  acido  ni- 
trofo  diede  dall’  anzidetta  quantità  di  fiele  non  più  , 
che  un  grano  e mezzo  d’  una  materia  pingue  di 
colore  ofcuro  , e non  verde  , Dal  sapone  comune  sciol- 
to nell’  acqua  fi  separa  parimente  per  mezzo  degli  acidi 
una  Boftanza  pingue  , ma  bianca  e più  copiofa  • 
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le,  per  cui  relia  provato,  che  ï fall  di  bafe  metal-- 
lica  fono  precipitati  da  quello  liquore  . 

Tutti  quelli  fatti  indicavano  baftevolmente  lai 
prefenza  di  un  falc  alcali  nella  bile,  ed  il  luo  ca-- 
ratiere  faponaceo  (♦);  ma  rellava  a conofcerfi  lai 
fpecie  , c la  natura  di  quello  alcali,  il  che  e ùatoi 
determinato  in  una  buonifllma  memoria  prefentatai 
dal  Sig.  CADET  all’Accademia,  e llampata  nelle; 
Memorie  della  medefima  , An.  Egli  fi  è af- 

ficurato  coll’  efame  ulteriore  latto  fulla  bile  , in  cui  i 
aveva  mefcoiato  gli  acidi  marino,  nitrolb,  ed  ace- 
to fo  , 


(*")  Il  fiele  è una  softanza  faponacea,  i cui  com- 
ponenti fono  un  olio  animale  , T alcali  minerale  , il  fale 
comune  , un  altro  fale  fimile  allo  zucchero  del  latte  , 
la  terra  calcare  , ed  il  ferro , CADET  Hifi.  de  C Acad. 
des  Scienc.  176^.  p.  66.  , o per  dir  meglio  , il  fiele  è un 
mirto  di  due  saponi  diverfi  , uno  de’  quali  è acido  , e 
l’altro  alcalino,  ROBERT  Dijfert.  an  bìlìs  fapo  acido -al- 
ealinus  Egli  è vero  , che  il  fiele  non  fi  unifee  cosi 

bene  cogli  olj  graifi  , come  fi  unisce  il  fapone  , ROEDE- 
RER  L c.  p.  f6.  yy.  e che  i suoi  rapporti  al  latte  , 
al  sangue  . c ad  altre  softanze  non  fono  i medefimi,  che 
quelli  dei  faponi  alcalini  ; ma  non  per  quello  fi  ha  da 
dire  con  BUCHELBECHER  , con  RAMSEY  de  biley 

e con  SCHROEDERO  Experìm.  ad  verìorem  C)IUcae  bìlit 
natur.  declarandam  , che  la  bile  non  fia  un  liquore  sapo- 
naceo . Ecco  perciò  il  motivo  , per  cui  la  bile  fi  pre- 
scrive dai  Medici  con  molto  profitto  nell’  affezione  ipo- 
condriaca, negl'  infarcimenti  delle  vifeere.  e delle  glan- 
dole  , ed  anche  efternamente  ne’  tumori  indolenti  . Tale 
è anche  la  virtù  del  fiele  di  Bue  , il  quale , feltrato  , e 
Evaporato  a fuoco  lento  fino  alla  confiftenza  di  eftratto  , 
fi  conserva  nelle  fperienze  sotto  il  nome  di  Fel  tauri 
vifpiffaium  . 
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tofo , che  il  fiele  mefcolato  coll’  acido  marino  fom-^ 
mini/lrava , mediante  la  criftallizzazione  , un  vero 
fai  marino  ; che  da  quello , in  cui  aveva  meicolato 
dell’acido  nicrolb,  otteneva  del  nitro  quadrangola- 
re ; e che  finalmente  cavava  un  fai  neutro  acetofo 
criftallizzabile  dalla  bile , in  cui  aveva  aggiunto 
■dell’acido  dell’ aceto  ; el'perienze  comprovanti,  che 
i'  il  fiele  contiene  un  alcali  , e che  queiV  alcali  è lo 
flefio  di  quello , che  forma  la  baie  del  fai  marino. 

, Oltrecciò  il  Sig.  CADET  ha  trovato  quello  rae^ 
defimo  alcali  ben  caratterizzato  anche  nelle  ceneri 
[ideila  bile,  onde  non  relia  vi  piìi  alcun  dubbio  cir- 
ca tale  obbietto  . 

Dalle  cognizioni  acquiUate  finora  intorno  alla 
[matura  del  fiele  è chiaro,  che  quello  liquore  f*) 
r è una  materia  perfettamente  animalizzata  , ed  ef- 
1 fenzialmente  comporti , come  tutte  le  altre  fortan- 
(;ze  animali,  ma  anche  dotata  d’ un  carattere  parti- 
1: colare,  che  elfa  riconolce  da  un  vero  fapone  com- 
fpofto  d’ alcali  filTo  minerale  unito  ad  una  fulH-; 
ìciente  quantità  d’ olio  , onde  ne  rifiliti  un  mirto 
ifaponaceo  . 

Si  formano  non  di  rado  nella  vefclchetta  del 

S fiele  dell’Uomo,  del  Bue,  e di  molti  altri  anima- 
li certe  concrezioni  pietrofe,  chiamate  PUire  Bilia.- 
il  ri. 


H 

I 

i (•)  Il  fiele  non  coagula  il  latte,  non  tinge  in  roflb 
>da  carta  a?zurra , CADET  L c.  p.  68-70.  e non  fa  ve- 
1 rana  efFervefcenza  cogli  acidi,  MACBRIDE  Eg'ay  d’  ex-i 
i^périenc.  fur  la  natur.  de  l’ air  fixe,  e per  conseguenza  noft 
Irti  un  liquore  alcalino,  RÜTTY  Mat.  M«d,  p,  1^4, 
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n,  O Pietre  della  vefcichetta  del  fiele  (^)  . Qucftft  ? ) 
pietre  contengono  una  gran  quantità  d olio,  e per.  . 
tal  ragione  fono  infiammabili;  ma  quelle  dell  Uo-- 
mo  contengono  anche  una  foftanza  fingolare 
che  fembra  non  trovar  fi  nelle  pietre  biliari  degli  q 
altri  animali , almeno  di  certo  in  quelle  del  bue . .| 
Detta  foftanza  è una  fpecie  di  fate  , della  cui  co--J 
gnizione  ne  fiamo  debitori  al  dotto  Autore  dell  i 
edizione  francefe  della  Farmacopea  di  Londra.  Loii 
fpirlto  di  vino  è il  proprio  diflblvente  di  queftai| 
materia  falina.  L’ Autore  da  me  citato , avendo  fat--i 
to  digerire  delle  pietre  biliari  umane  in  un  buono»! 
fpirito  di  vino,  ha  oftervato  collo , che  quello  dif-- 
lolvente  prendeva  un  po’ di  colore;  ma  dopo  q^^lyi 
che  tempo  fi  è avveduto , che  era  tutto  ripieno  dir 
particelle  fottili , molto  brillanti  nuota-v 

^ vano 


(* (***))  Aventi  varie  forme,  1ÎIST.  DE  LA  SOCIET. , 
DE  MEDEC.  1779.  p-  ec.  Quelle,  che  io  ho  ultima-- 
mente  efaminato , erano  bensì  triangolari , ma  con  fac- 
ce d’ ineguale  grandezza  . 

(‘*)  Poco  o nulla  differente  dal  fiele  umano  conden- 

(***)  Quafi  tutta  la  foftanza  di  quelli  calcoli  sciolti 
nello  fpirito  di  vino  fi  cangia  in  una  malTa , o , per  dir 
meglio,  in  »in  aggregato  di  squame  bianche  , friabili  , 
molli,  c brillanti  al  pari  della  mica  argentina.  La  quan- 
tità di  tale  materia  , che  io  ottenni  da  alcuni  calcoli 
biliari  trovati  nel  cadavere  d’  una  Donna  nell'  ospitale 
di  Pavia  dal  celebre  Sig.  TISSOT  , era  così  poca  , che 
non  fu  polllbile  d’  innoltrarmi  in  tutte  quelle  ricerche  , 
che  fono  necelTarie  a scoprire  la  vera  indole  delle  par- 
ti  , che  la  compongono . Ilo  però  oirerv£to  , che  quau 
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^vano  di  ogni  parte  nel  li,|uore.  Qaeda  iViatcria 
►radunata,  c Ibttopofta  a diverfe  prove  fi  è tro- 
^ vata  edere  un  fale  oleofo  avente  qualche  analogia, 
f non  per  l’  odore,  ma  per  moite  altre  qualità,  con 
quello  , che  fi  conofceva  fotto  il  nome  di  Fiori  di 
belluino.  Si  fpera , che  l’Autore  ne  darà  più  di- 
(tinte  notizie  nel  terzo  volume  della  Farmacopea 
di  Londra  . 


FIELE  DI  VETRO. 
FIEL  DE  VERRE. 

FEL  VlTRl.  SAL  VITRI. 


Si  chiama  così  una  materia,  od  una  specie  di 
fchiuma  falina , la  quale  ne’  vali  delle  vetraje  fi  fe- 
para  dal  vetro  fufo. 

Quella  materia  è compofta  principalmente  di 
tartaro  vctriolato  , di  fai  comune  , di  fai  di  Glau- 
bero,  o di  altri  fali  neutri  (*),  c che  non  pofib- 

no 


tutta  la  foftanza  di  quelle  squame  fi  è convertita  in  un 
olio  denso  , e giallo  - fcuro  , dopo  aver  lasciato  nella 
licita  una  picciola  quantità  di  carbone  , in  cui  ho  tro- 
vato , oltre  il  ferro  , anche  la  terra  calcare  , c l’alcali 
minerale  - 

(■*)  Diverse  sono  le  parti  coflitutive  del  fiele  di  ve- 
tro , ficcome  diveiTe  sono  le  materie,  colle  quali  fi  for- 
ma la  fritta  . Ed  ecco  il  motivo,  per  cui  il  fiele  di  ve- 
tro fi  chiama  da  TaCKENIO  una  specie  di  sale  comu- 
ne , da  MER.RET  un  «ale  alcalino  , da  POTT  una  fo- 

ftan- 


no 


r I E 


fio  formar  parte  del  vetro,  e die  in  origine  eran«» 
contenuti  negli  alcali,  o nelle  ceneri,  che  fono) 
entrare  nella  compoljzione  del  vetro  , o che  vi  fii 
fon  combinate,  il  fiele  di  vetro  lerve  per  facilitare} 
la  fuficne  delle  miniere  in  certi  cali  , e foprattutto) 
negli  afiaggi . Ma  ben  fi  comprende , che  dettai 
materia  dee  molto  variare  , lecondo  le  fpecie  d’ al- 
cali, o di  ceneri,  da  cui  proviene. 


FILONI.  FILONS. 

VENAE  METALLICAE. 

3E  quello  il  nome , che  fi  dà  alle  vene  de’  me-i 
talli  nello  fiato  minerale , quando  fi  efiendono) 
in  lungo  neirinceriore  della  terrà  ( V.  MINlE— i 
KE  ). 

FIO- 


ftanza  in  gran  parte  comporta  di  sale  m’rabile  , e dai| 
CR AMERO  un  aggregato  d’  alcali  vegetabile  in  partetj 
vetriclato  , e in  parte  epòtizzato  dalla  fiamma  . Ma  ciò,< 
che  mi  reca  m ggior  meraviglia  , (i  è di  vedere  la  mas-i 
fims  pule  d.  gli  atl.  ggiatori  cosi  facili  a far  ufo  del 
le  di  vetro  nei  loro  a laggi  senza  fapere  quali  fieno  iij 
suoi  princ'pj  e senza  ri''*itteie  , che  i sali  vetriolicii 
formano  coi  flogirto  del  tartaro  un  vero  solfo  , e che; 
dal  solfo  unit'  coll'alcali  fifib  del  fluflb  nero  nc  riì'ul-- 
ta  un  epate  alcalino,  oflia  un  dirtblver.te  potenrirtìmo  dii 
tutti  i metalli  , il  quale  non  può  a m.no  , che  rendere; 
tutti  gli  allaggi  che  fi  fanno  col  fiele  di  vetro  pregnoa 
di  tali  fali  , privi  lii  quella  precifione  ed  esattezza  ^ ebee 
fi  richiede  da  un  perito  ed  esperto  allaggiatore  . 


F I O 


liX 


FIORI . FLEURS . 

FLORES . 

îr 

V>on  quello  nome  (*)  vengono  in  Chimica 'ge- 
ifneral mente  indicati  alcuni  corpi  ridotti  in  parti  fì- 
!i  ni/Ììme  , tanto  Ipontaneamente,  quanto  da  qualche 
f operazione  dell’  arte  . Ma  più  particolarmente  fi  dà 
|tal  nome  alle  foftanze  folide , volatili,  ridotte  in 
parte  finifllme , ofiia  in  una  fpecie  di  farina  colla 
(fublimazione  . 

Alcuni  fiori  altro  non  fono , che  il  corpo 
Imedefimo , che  fi  è fublimato  fenz’  aver  fofiferto 
lalcuna  alterazione , nè  decompofizione  ; e certi 
ialtri  non  fono , che  una  delle  parti  coflitutive 
del  corpo  fottopofto  alla  fublimazione , come  û 
vedrà  negli  articoli  feguenti  dalle  definizioni  delle 
principali  materie  conofciute  focto  il  nome  di 
fiori . 


FIO. 


(*)  Il  nome  di  fiore  fi  dà  anche  a quella  soflanza  , 
:he  fi  separa  dal  vino  , mentre  fermenta  . F/ores  recente^ 
dice  BO£RRAVi()  Elem.  Chem.  II.  Proc.  *i.  n,  ij.  ) 
unum  eieSi  , Cerevìjìae  vìnìque  tpfo  aElu  fermentaniium  ec« 
da  r Autore  in  quelli  articoli  non  parla  che  de’  Fiori 
himici  , cioè  di  soRanze  secche  , e quali  polvetole , 
•rodotte  per  mezzo  della  sublimazione  • 
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FIORI  ARGENTINI  DEL  REGOLO 
D’  ANTIMONIO . 

FLEURS  ARGENTINES  DU  REGULE 
D’  ANTIMOINE. 

FLORES  ARGENTINI  REGULI 
ANTIMONII . 


er  fare  quelli  fiori  fi  mette  il  regolo  d’  Anti- 
monio in  un  vafe  di  terra  lenza  vernice  , che  ab- 
bia una  certa  larghezza,  e quello  fi  colloca  in  un 
fornello  di  maniera , che  il  luo  fondo  polla  ben 
roventarli  , mentre  la  fua  parte  fuperiore  fentirà 
molto  minor  calore  ; fi  copre  il  detto  vale  con  un 
coperchio  fenza  lutarlo , e fi  fa  fuoco  allora  per 
una  buon’  ora  , e anche  più  ; dopo  che  il  crogiuo- 
lo è raffreddato , fi  trovano  in  elfo  certi  fiori  bian- 
chi a guila  di  aghi  trafparenti , e molto  brillanti  , 
attaccati  alle  lue  pareti , ed  alla  fuperficie  del  ri- 
manente del  regolo , i quali  fi  raccolgono  con  una 
piuma  . Si  può  dopo  ciò  paffare  ad  una  feconda 
fublimazione , precilamente  come  la  prima  volta,  e 
continuare  in  tal  guifa  , finché  tutto  il  regolo  fia 
ridotto  in  fiori;  lo  che  è una  cola  lunghilfima. 

LEMERY  preferive  di  mettere  nell’  interno  del 
vafe  un  piccolo  coperchio  , o diaframma  di  terra , 
aggiuftato  tre  o quattro  dita  al  di  Ibpra  del  rego- 
lo, ma  ciò  fembra  cola  inutile.  Il  Sig.  BAUME 
non  mette  quello  lecondo  coperchio  , contentan- 
doli d’inchinare  il  vafe  in  modo,  che  tutta  la  par- 
te luperiore  fia  fuori  del  fornello,  e fcaldandone 
il  fondo  gagliardamente;  e così  ne  cava  una  buona 
quantità  di  fiori . Quelli 
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Quefti  fiori  non  fembrano  effere  altra  cofa  i 
che  la  terra  del  regolo  d’ antimonio  fpogliata  di 
quali  tutto  il  fuo  flogifto  , Elfi  non  hanno  alcuna 
virtù  emetica , nè  purgativa  , fono  poco  volatili , 
e difficili  a ridurli  in  regolo , e tono  dilTolubili 
nell’acqua  regia.  Tutto  ciò  unito  a quel , che  loro 
rimane  di  volatile,  indica,  che  cifi  contengono  un 
poco  del  principio  infiammabile  . Hanno  anche  un 
carattere  Ialino  aliai  notabile  , e non  lolo  tutta 
r apparenza  d’  un  (ale  cnltallizzato  , ma  lono  an- 
che interamente  dilfolubili  nell’  acqua , fecondo 
r oflervdzlone  del  Sig.  BAUME  . È anche  vero  ^ 
che  per  dilfolvere  una  picciolilfima  quantità  di  que- 
fli  fiori  , cioè  un  mezzo  grano  , vi  abbilognano 
otto  oncie  d’  acqua  bollente  , ma  finalmente  li  dif- 
folvono  . Quella  proprietà  potrebbe  far  fofpettare, 
che  il  regolo  d’ antimonio  contenga  una  materia 
falina  (*} , come  una  delle  fue  parti  collituenti  ; Io 
che  farebbe  conforme  al  fentiménto  di  molti  Chi- 
mici , riguardo  a’  fall  de’  metalli  ; hullàduneno  fe 
facciali  attenzione  , che  il  regolo  d'  antimonio  po- 
trebbe non  elfere  elattamente  fpogliato  di  tutto  il 
folfo , cui  era  unito  in  origine,  non  fembrerà  im- 
polfibile , che  una  parte  deli’  acido  di  quello  folfo;^ 
Voi.  V,  lì  por- 


(*)  I fiori  argentini  del  regolo  d’  antimonio  altro 
non  sono  , che  una  calce  antimoniale  crillallizzata , DE 
MORVEA.U  Elem,  de  Chym.  I.  p,  aj-6 

11  Regolo  d’  antimonio  fatto  colla  sola  sua  calce 
forma  i medefimi  crillatu  solubili  nell’  acqua  bollente  . 
Dunque  la  criftallizzazione  della  calce  d’  antimonio  non 
dipende  dall'  acido  sulfureo  . 


ii4  î I O 

portandofi  fopra  la  terra  del  regolo  d*  antimonio  , 
dia  a’  fiori  di  quella  ibftanza  metallica  le  mento-* 
vate  qualità  falme  (*)  . 


FIORI  D’  ANTIMONIO . 

FLEURS  D’ANTIMOINE. 

FLORES  ANTlMONll. 

T ■ . . 

JL_J  antimonio , che  e un  minerale  comporto  di 
folto  , e di  quel  femi-metallo  , che  chiamati  Regolo 
d’  Antimonio  , è intieramente  volatile , e capace  di 
fublimarlì  in  fiori . 

Per  fare  i fiori  d’  antimonio  fi  prende  un  va- 
fe  , ortia  una  ipecie  di  gran  crogiuolo  di  terra , 
avente  un’  apertura  alla  fua  parte  laterale  , e fupe- 
riore  : fi  mette  queflo  vale  in  un  fornello , adat- 
tandovi fopra  tre  o quattro  aludelli , e fcaldando 
il  vafe , finché  fia  rovente  ; vi  fi  getta  poi  dall' 
apertura  fuddetta  l’Antimonio  ridotto  in  polvere, 
e fi  lalcia  fare  la  fublimazione,  continuando  a get- 
tarvi dell’  antimonio  , finché  fi  giudichi , che  l’ in- 
terno degli  aludelli  fia  coperto  della  bramata  quan- 
tità de’  fiori  antimoniali , i quali  poi  fi  fiaccano 
con  una  piuma  . 

E cofa  effenziale  , che  T apparato  de’  vali , 

di 


(•)  Non  è il  solfo  quello  , che  dà  alla  calce  dell’ 
Arsenico  le  mentovate  qualità  saline  ( V.  ARSENI- 
CO ) . 


r 
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dì  cui  fi  ferviamo  per  quefia  fublimazìone , non 
fia  efattamence  chiulo  , perchè  il  concorfo  dell’  aria 
ajuta  ed  accelera  molto  la  lublimazione  in  genera- 
le , e quella  particolarmente . LUMEKY  olTerva 
beniflìmo  , che  l’ operazione  fi  abbrevia  molto  col 
dirigere  il  vento  d’  un  Ibfiìetco  fopra  la  fu  perfide 
dell’  antimonio  . In  fecondo  luogo  è da  nfletrerfi , 
che  fe  tutto  fofle  efattamente  chiulo , 1’  elpanfione 
de’ vapori,  o dell’ aria  non  mancherebbe  di  fare 
fceppiare  i vasi . 

Benché  i fiori  d’  antimonio  fieno  compofli  di 
regolo,  e di  folfo  (*),  come  lo  ileiìb  antimonio, 
fi  diilinguono  però  da  elfo  elfenzialmente  per  mol- 
ti titoli  : elfi  non  hanno  più  il  brillante  metallico  ; 
hanno  diverle  gradazioni  di  bianco , di  grigio  , c 
di  giallo,  efiendo  anche  molto  emetici . Quelle  dif- 
ferenze provano,  che  l’antimonio  riceve  una  gran- 
de alterazione  in  quella  fublimazione  ; e che  que- 

h 2 ila 


('*')  Il  Sig;  H A.GENS  Lehrbuch  der  Apothekerkunfl  g. 
581,  è parimente  di  parere  , che  i fiori  d’antimonio  fieno 
una  porzione  d'  antimonio  non  intieramente  separati  dal 
solfo.  Ma  la  calce  d’antimonio  minenh/zata  dal  solfo 
non  è emetica  > come  sono  i fiori  d’antimonio  ; ne  è m 
verun  conto  solubile  nell'  acqua  , come  lo  sono  in  par* 
te  cotelli  fiori  . Mi  nè  anche  il  colore  , e la  f>rma  di 
quelli  fiori  sono  punto  fimili  alla  forma , ed  al  colore 
d’  un  compollo  di  regolo  d’  antimonio  , c di  solfo , La 
loro  virtù  emetica  dipende  unicamente  da  una  porzione 
di  flogillo  ad  eflì  ancora  aderente  , di  cui  lì  poilono 
maggiormente  spogliare  per  mezzo  di  una  nuova  calci* 
nazione,  e in  tal  guisa  cangiare  aneti’ efll  in  una  specie 
di  antimonio  diaforetico  , cd  anche  in  una  calce  anti- 
moniale deAogifticata , e priva  d’ogni  virtù  emetica. 
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ifla  alterazione  con  fille  principalmente  in  ciò , che 
ne'  fiori  d’ antimonio  la  connefiìone  del  folfo  col 
regolo  (*)  non  è più  ia  medefima,  che  nell’ an- 
timonio crudo  . 

La  diverfità  delle  fuddette  gradazioni  di  colo- 
ri , che  fi  oflerva  ne’  fiori  d’  antimonio , nafce  per- 
chè r aria , cd  il  calore  non  agi  (cono  uniforme- 
mente  fopra  quello  minerale  durante  tutta  1’  ope- 
razione . Si  può  credere , che  quelli  fiori  abbiano 
anche  diverfi  gradi  di  forza  emetica  , giulla  le  det- 
te loro  gradazioni  ; ma  ficcome  quello  rimedio  non 
e in  ufo  per  la  lua  infedeltà , non  v’  è occafione 
di  olTervare  quelli  diverfi  gradi  di  forza  emetica  » 


FIORI  D’ANTIMONIO  ROSSI. 
FLEURS  ROUGES  D’ANTIMOINE. 
FLORES  RUBRI  ANTIMONI!. 


Lemery  dà  un  metodo  per  fare  quelli  fiori 
rolli  {_**)  , il  quale  conlilte  nel  mefcolare  infieme 

otto 


(*)  Anzi  niuna  , non  edendo  cotefti  fiori , che  cal- 
ce d antimonio  pregna  di  quel  flogillo,  che  ha  ricevuto 
dalla  decoinpofizione  del  solfo  . La  sodanza  antimoniale 
accoppiata  al  solfo  forma  sempre  una  miniera,  la  qua-' 
le  è un  comporto  riguardo  a)  colore  , al  peso  specifico, 
ed  alla  figura  , totalmente  diveiso  dai  fiori  antimonia- 
li . 

(**)  I fiori  rodi  d’  antimonio  fono  un  mirto  i)  di 
calce  antimoniale  parte  libera,  e parte  unita  con  una_ 

por- 
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•tto  onde  d’ antimonio , e quattordici  di  fale  am^ 
moniaco  , o di  fiori  di  l'ale  ammoniaco  , pofda  nella 
diftillazione  palTa  un  poco  d’alcali  volatile  del  fa- 
le ammoniaco  , e fi  fublimano  de’  fiori  rofii  (* *') . 

La  porzione  d’ alcali  volatile  , che  monta  in 
quefta  operazione , è fviluppata  dalla  parte  regolina 
dell’  antimonio  ; ed  una  parte  di  quello  alcali  vola- 
tile agendo  nel  medefimo  tempo  lui  lofio  , e lui 
regolo  dell’  antimonio , fi  forma  da  tutto  ciò  una 
forca  di  fegato  di  lolfo  volatile  antimoniato  . Que- 
lli fiori  rolli  d’antimonio  altro  dunque  non  fono, 
che  una  fpecie  di  Kermes  , il  quale  fi  dillin- 
gue  dal  Kermes  ordinario  pel  fuo  alcali,  che  è vo- 
latile , in  vece  d’  elfer  filfo . Quelli  fiori  rolTi  fono 

h ^ eme- 


porzione  d’  acido  marino  ; 1)  di  fegato  di  solfo  volati- 
le , e 3)  di  fiori  del  medafimo  sale  non  ancora  scompo- 
rti • Da  ciò  fi  comprende  , che  quefli  fiori  sono  un  dra- 
rtico  potentifiìmo  , di  cui  al  dì  d’  oggi  non  fc  ne  fa 
alcun  USO;  sebbene  S'IEURLIN  Ephem.  Nat-  Curìos.  Cent* 

I.  Ob\  84.  pretenda  , che  fieno  un  ottimo  rimedio  pec 
gl’  idrofobi  . 

(*)  Un  sublimato  rolTo  (i  ottiene  anche  dalla  minie- 
ra d’  antimonio  capillare  , odia  piumosa  , unita  col 
mercuri^^ublimato  corrofivo  • Quello  sublimato  fi  scio- 
glie in  ^irtc  nell’ accfua  , dalla  quale  poi  col  mezzo 
d'  un  a^afi  filfo  vegetabile  fi  separa  una  polvere  bianca. 

{**)  Orto  oncie  di  regolo  d’  intimonio.e  sedici  on- 
eie  di  sale  ammoniaco,  SPlELMANN  Pharmacop.  gener. 

II.  187  Ma  se  in  vece  d’antimonio  fi  adopera  la  sua 
calce  fatta  coll’  acqua  regia  , allora  il  sale  ammoniaco 
non  fi  decompone  intieramente  ; poiché  , al  dire  di 
BOERRAVIO  /.  c. , lixivia  ir.fpijfuta  reddunt  falem 
nlatum  eidem  idoneum  ufui. 
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emerici,  purgativi,  diaforetici,  incifivi  ee»  come  M 
Kermes , e convengono  nelle  flefle  doli  , ma  non 
fono  troppo  in  ufo . Fuò  darli  nulladimeno  , che 
un  Kermes  ben  fatto  colf  alcali  volatile  abbia  qual- 
che virtù  particolare , e meriti  f attenzione  de’  Me- 
dici , ma  in  tal  cafo  fembra , che  farebbe  bene  di 
prepararlo  con  metodo  più  ficuro , e fervendoli 
delf  alcali  volatile  dei  tutto  libero . 

FIORI  D’ARSENICO. 

FLEURS  D’ ARSENIC. 

FLORES  ARSENICI. 


X fiori  bianchi  d’  Arfenico  (* (**))  non  fono  , che  T af- 
fenico  bianco  medefimo  , il  quale,  come  materia  vo- 
latile inalterabile  dalla  fublimazione , s’ innalza  in 
follanza  , e fenz’  aver  cambiato  natura  . 

1 fiori  d’  arfenico  fi  fanno  , come  tutti 
gli  altri , col  fublimare  quello  minerale  (***)  . Si 
dee  folamente  olTervare , che  non  fono  perfettamen- 
te bianchi,  fe  non  quando  fono  fatti  con  un  arfe- 
nico bianchillimo  , e bene  fpogliato  di  tìogillo  , Se 
l’ arfenico,  che  li  fa  fublimare  , è mefcolato  con 
un  poco  di  folfo,  i fiori,  che  fi  cavano,  l^no  più. 


{*)  Si  trovano  anche  nativi  in  Gìeshibel  nella  Sat^ 
tonìa  , WALLER  Syfi^  mìneralo^.  li.  p.  i6o  a)  . 

(**)  ( V.  ARSENICO  . e COBAr.TO  ). 

(***)  E in  tempo  , che  fi  arrolHscono  le  miniere 
di  Cobalto I le  Piriti  arsenicali,  e le  Miniere  di  Stagna. 
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0 men  gialli,  o rofficci,  fecondo  la  quantitàdelfol- 
fo,  che  ïi  fubli ma  con  effi  . Se  T arfenico  è in  forma 
di  regolo  , o flogifticaco  fino  ad  un  certo  fegno, 

1 fiori  fono  più , o meno  grigi , o bruni  : perciò 
il  veggono  certe  vene  di  tali  colori  nell’  arfenico  , 
che  fi  trova  nel  commercio  cavato  per  fubli- 
mazione  ne’  lavori  in  grande  , che  fi  fanno  fopra 
i minerali  arfenicali . 

Siccome  1’  arfenico  è molto  fufibile  , cosi 
quando  quelli  fiori  fi  attaccano  ad  un  luogo  , che 
lia  fcaldato  fino  ad  un  certo  fegno , foggiacendo 
ad  una  fpecie  di  fufione , fi  agglutinano  gli  uni 
cogli  altri , formando  certe  malTe  dense , compat- 
te , pefanti,  élucidé,  come  fi  vendono  da’ Dro- 
ghieri . Del  redo  la  natura , e le  proprietà  de’  fio- 
ri dell’  arfenico  non  differilcono  da  quelle  dell’  ac- 
fcnico  medefimo  . 


lì  4 FIO- (*) 


(*)  L’Arsenico,  che  abbiamo  in  commercio,  è una 
foftanza  ordinariamente  aliai  dura  , che  dall’  Autore 
chiamali  una  malia  densa,  compatta,  e lucida.  Ma  in 
tale  flato  non  è più  fiore,  nè  calce,  ma  un  vetro  pro- 
dotto dalla  medelima  in  vali  chiufi  col  mezzo  d’  un 
fuoco  più  forte  (V.  ARSEJIICO  ). 
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fiorì  DI  BELZUINO; 
FLEURS  DE  BENZOIN. 
FLORES  BENZOES. 


P 

Jfi.  er  fare  i fiori  di  Beizulno  fi  mette  la  quanti^ 
di  quella  refina  (*)  , che  fi  vuole , in  un  vafo  di 

ter- 


(*)  Lo  fteiïo  metodo  è quello  di  DOSIE  , a riserva 
d’ alcune  circoftanze  di  poco  momento.  li  Sig.  WALLE- 
RIO  Chern.  fhyt.  C.  17.  §.  3.  a)  vuole,  che  il  belzuino, 
pria  di  merrerfì  a fuoco  , fi  mescoli  coll’  arena,  la  qua- 
le però  a tal  uopo  non  è nrceiTaria  , MACQUER  Elém, 
de  Ckym.  praòlt  ì.  Jl  Sig.  ^CH¥AL\'.  ' AbhandK  der.  Schvjed. 
Academ.  XXX.V1I.  7?.  ben  consapevole,  edere 

quefH  fiori  una  soflanza  acida , e concreta  , la  quale 
colla  semp'ice  sublimazione  intrapresa  in  qualfifia  modo 
non  fi  ottiene  mai  pura  , tentò  di  errarla  dal  belzuino 
per  via  u nida  coll’  ajuto  dell’  acqua  di  calce,  e vi  riu- 
scì nerfettumente , poiché  dopo  aver  unito  quell:’ acido 
colla  calce  caullica  potè  facilmente  separarlo^  dalla 
medefnna  coll’  intermedio  dell’acido  marino.  Da  quello 
esempio  animato  poscia  il  Sig.  LICHTENSTEIN  preffb 
<]RELL  Neù-'(le  E/itdeckun^.  ec.  V.  p.  9.  §.  2.  intraprese 

10  ItefTo  lavoro,  adoperando  a tal  uopo  non  la  calce, 

ma  1’  alcali  veg'tale  Quella  operazione  è (lata  in  se- 
guito con  ottimo  fuccelTo  eseguita  dall'  Editore  dell’O- 
pera intitolata  Almanach  oder  Tafchen-Buch  fùr  Schetie- 
kunfì'er  ec.  Ecco  il  suo  metodo  . Due  oncie  di 

belzuino  poLerizzato  fi  fanno  bollire  in  un  lifciva  fat- 
ta con  due  libbre  d’  acqua  , e due  dramme  d’  alcali 
puro  vegetale  , agitando  in  tanto  continuamente  il  li- 
quore . Consumata  , che  fia  la  quarta  parte  del  liquore, 

11  leva  dal  fuoco  , e raffreddato  , che  fia  , fi  decanta  a 
poco  a poco,  poi  ciò, che  relia  nel  vase,  fi  fa  di  nuovo 

boi- 
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terra  verniciato , coprendolo  con  un  altro  capovol- 
to . Gli  orli  di  quelli  vali  deggiono  efiere  fpiana- 

ti , 


bollire  in  altre  due  libbre  d’ acqua  con  due  dramme 
d*  alcali  fiflb  deliquescente  . Con  quella  seconda  bollitu- 
ra fi  ellrae  dal  belzuino  una  quantità  di  acido  concreto, 
non  però  tanta  , quanta  colla  prima  bollitura  . Il  rello 
di  tale  operazione  fi  fa  di  nuovo  bollire  colla  sola  , 8 
pura  acqua  , poi  tutti  i liquori  fi  uniscono  affieme,  per 
poi  fargli  svaporare  fino  alla  rimanenza  d’  una  libbra. 
In  tal  guisa  s’ottiene  una  lisciva  molto  satura  , cui , 
dopo  averla  feltrata  , fi  aggiunge  a poco  a poco  1’  aci- 
do del  vetriolo,  finché  non  fi  veda  più  veruna  efferve- 
scenza , e con  tal  mezzo  fi  fepara  una  rnateria  leggie- 
rillìma , giallognola,  la  quale,  feparata  dal  liquore  coll’a- 
iuto delia  feltrazione,  fi  edulcora,  e fi  fa  bollire  coll  ac- 
qua , da  cui  in  tal  guisa  fi  fcioglie  ciò  , che  è puro 
acido  , reftando  indietro  quello,  che  è eterogeneo e 
refinoso.  Quella  soluzione  poi  fi  feltra  , fi  svapora  in 
parte,  e fi  lascia  riposare,  acciò  da  ella  fi  separino  i 
fiori  del  belzuino  . Con  quello  metodo  da  una  libbr» 
di  belzuino  fi  cavano  quindici  dramme  , e anche  più 
di  fiori  , e fi  ha  anche  il  vantaggio  di  potere  far  uso 
nei  profumi  di  quel  refiduo  , che  rimane  , il  quale  , 
giulla  il  metodo  del  Sig  SCHEELE  , non  fi  può  più  ado- 
perare , per  eflere  mescolato  colla  calce  . 

Ma  il  Sig.  CREN  predo  CRELL  Neüefle  Entiekung. 
VII.  p.  III.  per  evitare  1‘  inconveniente,  che  anche  in 
quell’  ultima  maniera  ne  nasce  dall’  unirli  una  porzione 
di  tartaro  vetriolato  coi  fiori  del  belzuino  . ci  configlia 
di  adoperare  in  vece  della  calce  , e dell  alcali  vegetale, 
r alcali  minerale  , il  quale  accoppiandoli  all’acido  ve- 
triolico , che  poi  s adopera  per  feparare  1 alcali  dai 
fiori  del  belzuino  , forma  un  sale  , che  facilmente  fi  fé- 
para  dai  fiori  coll’  acqua  fredda  ; e cosi  i fiori  s’  acqui- 
ftano  puri  , e fcevri  da  ogni  miscuglio  di  Selenite  , c 
di  tartaro  vetriolato . 
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ti , c lifciati  fopra  una  pietra  arenofa , acciocché 
pofl'ano  afiai  bene  combaciarfi  : allora  fi  lutano 
infieme  con  della  carta  con  colla  ; fi  colloca  la 
terrina  , che  contiene  il  belzuino  , lopra  un  fuoco 
dolce , ed  incapace  a far  montare  f olio  del  bel- 
zuino , lafciando , che  fi  faccia  la  fublimazione  • 
Quando  i vali  Ibno  raffreddati , fi  slutano  adagio, 
badando  bena  di  non  ifcuotcrli  . Se'  la  fublimazio- 
ne farà  fiata  ben  fatta , fi  troverà  la  terrina  fupe- 
riore  tutta  guarnita  di  bei  fiori  affai  brillanti,  fi- 
mili  ad  un  fale  puriffimo  criftallizzato  in  aghi  ap- 
pianati . Sovente  fi  trova  una  buona  quantità  di  I 
quelli  fiori,  che  non  fono  fiati  innalzati  fulla  fuper-  j 
fide  del  belzuino,  i quali  fi  levano  tutti  delicata-  j 
mente  con  una  piuma , 

La  riufeita  di  quefia  operazione  dipende  dal  I 
giufio  grado  di  calore , e dal  tempo  necefiario  per  i 
la  fublimazione  : imperciocché  fe  il  calore  farà  fo- 
verchio , fi  farà  montare  co’  fiori  una  parte  dell’  olio  i 
di  belzuino,  ed  allora  refteranno  i fiori  gialli,  e i 
macchiati  dal  detto  olio  ; e bifogna  in  tal  cafo  fu-  i 
blimarli  la  feconda  volta  ad  un  calor  minore.  Se  i 
per  lo  contrario  il  calore  non  è fiato  bafiante  , o 
che  non  fiafi  continuato  il  fuoco  a fuflìcienza,  non 
fi  cavano  tutti  i fiori , che  può  dare  il  belzuino, 
ma  col  rimetterlo  a fublimare  darà  allora  nuo- 
vi fiori . 

Il  metodo , con  cui  anticamente  fi  preparava- 
no quelli  fiori , confifieva  nel  mettere  il  belzuino 
in  un  vafo  di  terra , il  quale  poi  fi  copriva  con 
un  coperchio  di  carta  , o di  cartone  a cono  affai 
alto  i ma  la  Uirriferita  maniera  , che  è quella  del 
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Sig.  BAÜMÉ  , è migliore;  perchè  il  coperchio 
di  carta , o di  cartone  s’ imbeve  di  molti  fiori , de* (**) 
quali  non  fi  può  far  ufo;  e perchè  il  belzuino,di- 
: Itefo  maggiormente  in  un  vale  più  largo  , preferi- 
ta al  fuoco  una  maggior  fuperficie , la  quale  age- 
' vola  la  fublimazione  . 

1 fiori  di  beizuino  fono  tm  vero  fale  elTenzia- 
le  concreto  , oleofo  , e volatile  di  beizuino  ; 

: hanno  il  di  lui  odore , e fono  infiammabili  a moti- 
vo dell’  olio  elTenziale  di  beizuino , che  entra  nella 
1 loro  compolìzione  * Eflì  fono  diffolubili  nell’  acqua^ 
e nello  Ipirito  di  vino,  lo  che  prova  ballantemen- 
te  la  loro  natura  Ialina . Quindi  il  Sig.  GEOF- 
^ FROY  ha  ofiervato  , che  quella  fpecie  di  iale  fi 
'.può  avere,  col  melcolare  il  beizuino  colf  acqua  ^ 
y e colla  criflallizzazione  . 

11 


(*)  Etém,  de  Phartnac.  p.  izÿ.  riprovato  da  POEIt* 
PNER  . 

(**)  MACQUER  E lem.  de  Chym.  praHìq.  Jt.  p.  ijjij 
f^Quello  sale  i)  nel  fuoco  diviene  fluido,  e poi  volatile} 

' t)  arde,  senza  lafciare  dopo  di  se  veruna  softanza  car- 
cbonosa  ; 3)  refifte  all’  azione  dell’  aria,  dello  fpirito  dì 
•vetriolo  , dell’  acido  marino  , dell’  aceto  , del  tartaro 
Ideir  acetofeila  , delle  formiche  , del  fuccinò  , dell’  aci- 
<do  vetriolico  flogiflicato  , e del  fosforico  ; 4)  fi  scioglie 
•nello  spirito  di  vino  , e nell’acqua  specialmente  calda, 
5)  forma  coi  sali  alcalini  varj  sali  neutri  , i quali  fi 
idecompongono  dagli  acidi  minerali  ; 6)  fi  unisce  colla 
ccalce  , colla  magnefia , e coll’  argilla  ; 7)  non  tinge  in 
rodo  il  sciroppo  di  viole,  contro  il  parere  di  BUG 
qVET  Introduc.  1.  p,  i6i.,  i6i.,  LICHTENSÏEIN  ^ ' 
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11  Belzuino  non  credo,  che  fia  la  lola  refina 
C)  , da  cui  poffa  cavarli  un  fale  effenziale  di  que- 
lla natura,  contenendone  forfè  tutte  le  refine  piti 
o meno;  e quella  è una  di  quelle  certamente,  che 
ne  fornifce  maggior  copia  . 

1 fiori  di  belzulno  fono  in  ufo  nella  medici- 
na , riguardandoli  come  incili  vi , dividenti,  e pro- 
prj  a promovere  l’ efpettorazione  ; onde  fi  fanno 
prendere  nell’  afma  vilcofo  . Si  pofibno  dare  da  fei 
grani  fino  a dodici , o quindici  (**)  . 

FIORI  DI  SAL  AMMONIACO  . 
FLEURS  DE  SEL  AMMONIAC. 
FLORES  SALIS  AMMONIACI . 

Î fiori  di  fai  ammoniaco  altro  non. sono,  che  il 
medefimo  fale  fublimato  , perchè  quello  fale  mez- 
zo volatile  è del  numero  di  quelle  follanze,  che  non 
provano  alcuna , o pochilfima  decompofizione 
nel  sublimarli  . Il  metodo  per  far  quelli  fiori 
non  ha  niente  di  particolare,  eflendo  una  fublima- 

zione 


(■*)  Si  dice,  che  il  balsamo  peruviano  abbia  pro- 
dotto una  sollanza  salina  limile  ai  fiori  del  belzuino, 
CREI.L  Chym,  Journal.  I.  p.  58. 

(**)  Del  belzuino  fi  fa  uso  nei  profumi  per  corroi- 
borare  le  parti  spolTate  , e deboli  . Il  sale  è affai  acre  , 
e da  adopcrarfi  cautamente  . La  tintura  è più  ficura, 
unita  con  qualche  sciroppo,  alla  dose  di  venti  j o tren- 
ta goccie  . La  sua  virtù  è balsamica,  e risolvente. 
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zlone  del  tutto  semplice,  alla  riferva,  che  ordina- 
riamente li  mescola  queùo  fale  con  parte  eguale 
di  fai  comune  decrepitato,  per  dividerlo,  e per 
facilitare  la  fublimazione  . Quella  fublimazione  può 
purificare  il  sale  ammoniaco  dalle  fuligginofità  , ed 
altre  materie,  colle  quali  è ordinariamente  mefco- 
lato;  ma  ii  purifica  ancor  meglio,  e più  comoda- 
mente colla  difibluzione , felcrazione  , e cri- 
llallizzazione;  poiché  quello  fale  ha  la  proprietà  di 
feco  portare  materie  molto  fifie  nel  fublimarfi  , 
come  fi  vede  dall’  efempio  de’  fiori  del  sale  ammo- 
niaco di  marte  (**)  , e di  rame,  chiamati  Ens*, 
martis  , ed  Ens  veneris  , i quali  altro  non  fono  , 
che  fale  ammoniaco  fublimato  col  ferro , e col 
rame  . 

FIORI  DI  SOLFO . 

FLEURS  DE  SOUFRE  . 

FLORES  SULPHURIS. 

I fiori  di  folfo  fono  il  solfo  raedefimo,  che  fi  fu- 

bli- 


(•)  Ad  una  libbra  di  sale  ammoniaco  ridotto  in 
polvere  , e melTo  in  un  feltro  lì  aggiungono  a poco  a 
poco  due  libbre  d’  acqua  bollente  , in  cui  il  sale  lì  cri- 
ftallizza,  PHARMACOP.  RATlON.  CCLXXX. 

(**)  Si  mescolino  esattamente  due  oncie  di  limatura, 
o di  calce  di  ferro  con  una  libbra  di  sale  ammoniaco. 
Ciò  fatto  fi  bagni  il  miscuglio  coll’  acqua  , poi  fi  disec- 
chi, e diseccato  , che  fia  , fi  bagni  di  nuovo  coll’  acqua, 
c fi  trituri  un’  altra  volta  . Dopo  aver  rip.tuto  tre  , o 
quattro  vclte  un  tal  lavoro  , fi  metta  ii  tutto  in  un 

ma- 
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bllma  nell’apparato  degli  aludelli  (*)  . 71  foiro  «i 
una  follanza,  che  non  fi  decompone  fenza  inrer-* 
medio  ne’vafi  cimili;  per  quello,  a nlerva  déliai 
divifione,  i fiori  di  lolro  non  hanno  proprietà  di-- 
verie  dal  lolfo  puro  in  massa.  Quelli  fiori,  comeij 
la  maggior  parte  degli  altri,  fono  in  piccole  mafieìj 
prillalliz^ate  , e d’  una  forma  regolare. 


FIORI  DI  ZINCO, 

FLEURS  DE  ZINC. 

FLORES  ZlNCl. 

Î fiori  di  Zinco  sono  la  terra  metallica  di  quello >| 
femi  metallo  , privata  di  quali  tutto  il  flogillo  , edi 
innalzata  in  forma  di  leggieri  fiocchi  durante  lai 
deflagrazione  dello  zinco. 

Per  far  quelli  fiori  fi  mette  la  quantità , che;! 
fi  vuole  di  zinco  , in  un  gran  crogiuolo  feopertor 

C), 


matraccio,  e fi  pafiì  alla  sublimazione,  dopo  la  quale ìi 
fi  tritura  di  nuovo  il  sublimato  col  capo  morto,  c fiii 
sublima  un’  altra  volta  , e cosi  più  volte  , finché  i fiori  il 
dei  sale  ammoniaco  fi  vedano  tinti  in  colore  d’ arancio  j| 
carico  . In  tale  flato  fi  conservano  in  un  vetro  ben  ot- -I 
turato  I sotto  il  nome  di  Fiori  di  Sa/e  animoniaco  manjali,  ì 
GMt'LlN  Einl'itung  in  die  Pharmac.  §,  51.  P‘  71. 

(*/  FI'.RBKR  descrive  il  metodo,  con  cui  in  Am- -i 
fierdam  fi  fanno  i fiori  di  solfo  , e ci  dà  la  figura  del  !l 
forno  , e de'  vafì  , che  a tal  uopo  fi  adoperano  , ììcit  n 
fieytraege  1.  f.  I.  fig.  1, 


\ 
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, che  fi  colloca  in  un  fornello  con  fuoco  bea 
forre;  fi  fcalda  finché  fia  bianco,  ed  allora  lo  zin- 
co fi  accende , e brucia  con  una  fiamma  bianca  , 
viva , ed  abbagliante  . Quella  fiamma  è accompa- 
gnata da  una  gran  quantità  di  fumo  bianco,  il 
quale  fi  condensa  in  fiocchi  bianchi,  e leggieri 
(**),  che  volteggiano  da  ogni  parte  nel  laborato- 
rio . La  maggior  parte  però  di  quelli  fiocchi  fi 
attacca  alle  pareti  del  crogiuolo  , e fulla  superficie 
dello  zinco  ; fi  raccolgono  poi  , e fono  ciò  , che 
chiamafi  Fiorì  di  Zinco , o Nihil  album  , o Fum- 
, pholix  , 

Benché  quelli  fiori  s’ innalzino  in  fumo  in 
f quella  operazione  a guisa  d’  una  follanza  molto 
l"  volatile , s’ingannerebbe  però  di  molto  chi  li  ri- 
< guardalfe  come  tali,  efiendo  al  contrario  affai  filfi 
|icome  tutte  le  tèrre  metalliche  deflogillicate;  e ten- 
s terebbe  in  vano  di  fublimarli  la  leconda  volta , 
lattefo  che  relillono  alla  violenza  del  fuoco,  e fi 

fon- 


(* *)  B MAGGE N Lehrbuch  der  Apothekerkunfl  5^ 

*)  dice  bene,  che  a tal  uopo  fi  può  adoperare  una 
ftorta  di  terra  , la  quale  abbia  un  collo  più  lungo  del 
solito,  e il  cui  ventre  non  lia  solamente  più  grande , 
tnia  anche  fornito  di  due  aperture  , cioè  una  al  di  so- 
pra , c l’altra  pofteriormente  . Per  la  prima  s’  introdu- 
;ce  nella  ftorta  lo  zinco  , poi  torto  fi  chiude;  per  la  se- 
conda la  calce  metallica  fi  obbliga  coll’  ajuto  d’  un  man- 
tice a palTare  nel  collo  della  ftorta  , e da  quello  nel  va- 
se recipiente  . 

(■“•*’)  A quefta  calce  diedero  i Chimici  il  nome  spc- 
I cifico  di  Lana  filofojica  t la  quala  dall’  iiluftre 
Ëahiamafi  favilla.» 
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fondono  piuttofto  , che  fublimarfi . Se  dunque  fo- 
no innalzaci  in  forma  di  fumo  nel  tempo  della  de- 
flagrazione , l’attività,  con  cui  lo  zinco  brucia, 
ne  è la  fola  cagione  . Per  quella  medefima  ragione 
fi  trovano  nella  fuliggine  delle  legna , o della 
maggior  parte  dell’  altre  materie  combullibili  cer- 
te fo danze  carbonofe,  e terree  ellremamente  filTe 
per  se  medefime  . 

1 fiori  di  zinco  (*)  fi  difiblvono  negli  acidi 
(♦*)  a un  di  prelTo  come  lo  zinco  medefimo;  il 
che  forse  procede  da  quel  flogillo  , con  cui  fono  • 
ancor  unici . Sono  però  dilficililfimi  a ridurli  inv 
zinco;  anzi  fono  flati  creduti  irreducibili  fino  all 
tempo  del  Sig.  MAKCGKAF  , il  quale  ci  additò- 
il  modo  di  repriflinargli  a forza  di  fuoco  con  unai 
foflanza  infiammabile  ne’vafi  chiù  li  . 

Nel  crogiuolo,  in  cui  fi  fanno  quelli  fiori,  lì' 
trova  una  gran  quantità  de’ medefimi  attaccati  allé’ 
pareti  del  vafe,  ed  alla  fuperficie  dello  zinco,  che; 
non  fi  è bruciato  . 

Quelli  fecondi  fiori  fono  meno  bianchi,  e;| 
meno  leggieri  de’  primi , e fono  quelli , che  pro--i 
vengono  dalle  porzioni  di  zinco  bruciate  con  mi-i 
note  attività,  li  loro  colore  è un  po’ grigio,  prò-- 

ce- 


(*)  Sono  fosforici , DE  LASSONE  Mimoìr.  de  Patiste 
1771. 

(**)  Sciogliendoli  nell’  acido  vetriolico  concentrato^ 
producono  un  forte  grado  di  calore  accompagnato  dai 
molti  vapori  capaci  anche  di  rompere  il  vetro,  WEI-- 
GEL  Anfangsgrùnde  der  theoret.  und  praH,  Chemie  II.  p- 

99. 
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I cedente  da  una  certa  quantità  di  flogiflo  ad  cflì 
( ancor  aderente  . 

( Si  cavano  anche  dai  forni,  ne’quali  fi  fondo- 
no in  grande  i minerali,  che  contengono  dello 
i zinco  , e fingolarmente  dal  minerale  di  Rammels- 
\ierg  alcuni  fiori  di  zinco  , che  s innalzano 

^in  gran  quantità  nella  loro  parte  luperiore,  e che 
Ï fi  attaccano  alle  loro  pareti  ; ma  ficcome  quelli 
i fiori  fentono  un  calore  de’ più  violenti,  fi  fondono 
per  metà  , agglutinandoli  infiemç , e formando 
xerte  mafie,  che  di  quando  in  quando  bifogna, 
devar  via  per  isbarazzare  i fornelli.  1 fiori  di  zin- 
co in  tale  fiato  fi  chiamano  Cadmia  de*  fornelli , o, 
y ol.  V.  i Pom- 


è 

, (*)  Nelle  miniere  di  Piombo  di  Rammelsherg,  che 

' HO  ebbi  già  avanti  alcuni  anni  dal  Sig.  VEDEMEYER  , 
ijiillora  eccellente  Direttore  di  que’  lavori  , non  fi  vede 
neppure  coll  occhio  armato  un  menomo  segno  di  zin- 
, co  in  forma  di  calce  ; eppure , giufla  la  relazione  data- 
mi dal  prelodato  Signore , producono  nelle  loro  fufioni 
jjna  grande  quantità  di  quella  terra  metallica.  Quella 
'::ircollanza  ci  dà  motivo  di  sospettare,  che  lo  zinco  in 
.fcotelle  miniere  fi  trovi  perfetto  , e nativo , e non  in 
tforma  di  calce.  Ma  comunque  ciò  lia,  egli  è certo,  che 
V tutte  le  miniere  mille  colle  Blende  , forniscono  nelle 
{doro  fufioni  una  polvere  bianca,  e finiflìma  , la  quale 
.J  u attacca  alla  parte  anteriore  del  forno,  alla  superfìcie 
interna  del  cammino,  e fino  al  tetto  della  fabbrica  . 
^Quella  calce  non  è però  pura  c sola  calce  di  zinco» 

Îlrtrovandofi  sempre  mifla  colla  calce  del  Piombo , cosicché 
a un  centinaio  di  quella  calce  bianca  fi  ricavano  non 
rado  trenta  , e più  parti  di  Piombo,  come  io  ho 
servato  nella  bafla  Ungheria  prelTo  S(hemnh\. 
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fompholix;  e fono  buoni  (*)  per  fare  ï Ottener 

FISSEZZA.  FIXITE. 

HXITAS. 

■T-Ja  Fiflezza  è la  proprietà  , che  ha  un  corpo  dii 
rehllere  all’ azione  del  fuoco  senza  innalzarli , c JiC-- 
fìparfi  in  vapori,  ed  è appunto  la  qualità  oppuftai 
alla  volatilità . 

Il 


(*)  JF/os  Zìncì  f dice  LINNEO  Syfi.  Wat.  IH.  p.  iif. . 
in  not>  , feu  nìhìlum  album  e(l  exfìccans  summu-n  , e per 
tal  ragione  è affai  lodato  in  certe  oftalmie,  GLAUBER. 
Philos.  Ofen.  P.  I.  C.  j8.  BARBETTE  Prax.  C.  a.  I fio- • 
ri  dello  zinco  fi  adoperano  internamente  nell’ Epileffia  . .1 
DUNCAN  Medie.  Comment,  hy  a Society  in  Edinhurg  , e r 
in  altre  malattie  del  genere  nervoso.  Ma  io  non  com- • 
prendo  qual  virtù  poffa  avere  una  calce  metallica  de-* 
flogidicata  a tal  segno  , come  è quella  dello  zinco. 

(■•*)  Quella  Cadmia  è troppo  impura  per  poterli 
adoperare  a far  ottone  . 

Oltre  ai  fiori  già  descritti , abbiamo  anche  i Fiori  ; 
di  Verderame  ,0.  i Fiori  Mercuriali,  JUNCK.ER  Confp.  Chevm 
I.  />.  8 7 6 . 9 1 8 . 

Quella  pietra,  che  nella  Stiria  chiamali  Eifcnb'ùke,  i 
ofiia  Fiore  di  Ferro  , non  è.  che  una  terra  calcare,  eoa  t 
cui  la  natura  forma  nelle  fiflure  del  Ferro  spatoso  una  I 
criltiUizzazione  bianca,  ramosa,  fimile  ai  coralli,  in-  t 
ternamente  non  di  rado  vuota  , e tutta  compoda  di  j 
particelle  lucide  e cridallizzate . Quedi  fiori  di  ferro  i 
non  fi  devono  perciò  confondere  con  una  certa  mi-  I 
niera  di  ferro  , cui  alcuni  Mineralogi  hanno  dato  il  no*  i 
me  ai  Flos  Ferri . 


Il  punto  , fino  ^ cui  un  corpo  ha  viu  rcfiilore 
al  fuoco  fenza  fublimarlì  per  eficr  giudicato  fijfo , 
non  è determinato  (^),  di  modo  che  le  loftanze 
fi  chiamano  lìife  in  paragone  d altre  , che  lo  lono 

meno  di  loro . . • • • j n* 

Siccome  non  conofciamo  gli  ultimi  gradi  dell 

. attività  del  fuoco  , così  non  polfiaino  lapere  (e 
I.  dienfi  de’ corpi  nella  natura,  che  pollano  refifiere 
, a quell’  attività  eitreina  fenza  sublimarli  , é che 
.abbiano  per  conleguenza  una  filTezza  alfoluta  . 1 
1 Chimici  nientedimeno  riguardano  comunemente, 
.come  sofi.nize  afiolutamente  fi  fie  , quelle,  che  non 
: perdono  niente,  quando  lono  elpofie  al  maggior 
.calore,  eh’ e (fi  pollano  produrre  colla  loro  arte. 
Taie  è particolarmente  il  principio  terreo  più  icm- 
.piice  , e più  puro;  e quello  è forfè  l’unico  (**>, 
.che  li  poiìù  riguardare,  come  naturalmente  fillo, 
:c  cerne  principio  della  filTezza  di  tutte  l’ altre  io- 
:lìanze. 

L’ufo  de’ Chimici  è , come  ho  detto,  di  chia- 
fife  molte  To danze  , 'che  non  meritano  certa- 
mente tal  nome,  le  non  paragonate  con  altre, 
iche  lo  fon  molto  meno.  Quindi  è,  che  in  quello 

I senso  r acido  vetriolico  p.  e.  fi  chiama  qualche 
volta  un  acido  fjfo , lo  che  indica  Iblamente  eh’ 
egli  è meno  volatile  degli  altri.  Per  la  mede- 
iima  ragione  il  regolo  d’antimonio , e gli  altri 

i 2 se- 

•r— 

(*)  B.A.UME'  Chym.  II.  p.  481. 

] (**)  Il  carbone  è tra  tutti  i corpi  il  più  fido,  LA- 

SÇVOISIER  Hif  de  V Acai.  des  Scìenc.  1771.  p. 
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«emi-metalU  potranno  enere  confiderati , comeel 
foflanze  fife , le  fi  paragonano  agli  olj  elTenzialii 
ed  air  etere  , particolarmente  in  certe  operazioni  , ini 
cui  refteranno  fidi  realmente  ad  un  grado  di  calore,, 
che  innalzerà  interamente  i’olio  elìenzìale,  o rete--: 
re,  benché  quelli  medelìmi  femi- metalli  fieno  ri- 
guardati come  volatili,  quando  vengono  paragona-', 
ti  co’ veri  metalli. 

Per  quel,  che  concerne  la  cagione  della  fis— | 
sezza  de’ corpi,  fembra  certo,  che  elTa  proce-i 
da  Ibltanro  dalla,  loro  poca  dilatabilità  medianteii 
r azione  del  fuoco  (*)  ; il  difetto  della  dilatabilitàii 
provenendo  elio  medefimo  dall  attrazione,  o dall. , 
aderenza  , che  hanno  tra  loro  le  parti  inte-1 
grand  di  quelli  medefimi  corpi  ( V.  FUOCO  ) . 

flemma  . FLEGME . 

FLEGMA . 


_ Chimici  hanno  dato  in  generale  il  nome  di;. 
flemma  (**)  alla  parte  più  acquea  , che  fi  cava  dai; 
diverli  corpi  colla  dillillazione  , o altrimenti  . 

^ Bi- 


(«)  Ogni  corpo  fi  può  dire  paflàil 

iallo  fiato  di  solidità  a quello  di  fluidità  vaporosa 


(**\  Amia  per  iìllìllattonem  fìccam  obienta 
\ • ^ . . • cor I 


dut  ex. 


£uidis  separata  , Phlegmath  nomme  veut  , SPIELMaN. 
Inft.  chym.  §.  6?.  Ogni  Chimico  dee  sapere  cosa 
Flemma  , per  difiin^uerla  dall'altro  liquore,  di  cui  ne. 

dee  fer  us». 


F L E 135 

Bisogna  ofpsrvare , che  la  flemma  sovente 
5on  è alt°o  , che  acqua  mefcolata  soprabbondante- 
aiente , e non  combinata  ne’  compofti  j da  quali  u 
cavaj  tali  fono  le  flemme,  che  fi  polTono  cavare 
ler  diftillazione  a bu^no  maria  da  tutte  quelle  ma-  ^ 
erie  vegetali,  e animali,  che  non  contengono  al- 
cun principio  baftantemente  volatile  per  innalzarli 
id  un  grado  di  calore  minore  di  quello  dell’acqua 
bollente . Quelle  flemme , che  non  provengono  , 
che  da  un  femplice  diseccamento , altro  non  fono 
li  un  di  preflo  , che  acqua  pura  , la  quale  e 1 ac- 
qua della  vegetazione . Ma  non  è lo  fteflb  dell 
icqua , che  trovali  combinata  ne’ corpi,  come  p.  e. 
b quella,  che  fi  ottiene  dalla  diftillazione  degli 
alj;  poiché  ben  lunghi  dall’ elTere  quella  flemma 
an’  acqua  pura  , elTa  è in  vece  ancora  mescolata ,, 
;d  unita  con  una  parte  senlibile  de’  principi  del 
mifto , e richiede  ulteriori  operazioni , e particolar- 
mente il  foccorfo  degl’  intermedi  ^ per  elTerne  inte- 

Eramente  separata. 

Si  dirà  lo  lleffo  dell’  acqua  soverchia,  e nel 
tempo  medefimo  aderente  a certe  foftanze,  parti- 
colarmente quando  lono  volatili , come  e quella  , 
in  cui  fono  sciolti  gli  alcali  volatili , e la  maggior 
iparte  degli  acidi . Si  può  per  la  diftillazione  sepa- 
rare da  quelle  materie  saline  una  buona  parte  del- 
da  loro  flemma  od  acqua  soprabbondante,  il  che 
ili  chiama  dijlemmare  i ma  quefta  flemma , che  loro 
fi  toglie  , non  è giammai  acqua  pura , contenendo 
ésempre  una  cerca  quantità  delle  materie  saline , 

Î colle  quali  era  da  prima  mefcolata . 

Si  vede  da  ciò,  che  la  parola  flemma  dinota 
i 3 in 
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in  generale  la  parte  più  acquea  separata  da  diverd 
corpi,  la  quale  però  ben  di  rado  è acqua  pura;  e 
che  le  flemme  differiscono  l’une  dall’  altre,  fecondo 
la  natura  delle  soflanze,  da  cui  fono  Hate  ca- 
vate , 


FLOGISTO.  PHLOGISTIQUE. 
PHLOGISXON . 


Chimici  indicano  col  nome  di  flogìjìo  (*) 
il  più  puro,  ed  il  più  femplice  principio  infiamma- 
bile. 


(•)  STAHLIO  , HOFFMANNO  , POTT  , ed  al- 
tri celebri  Chimici . lejìuendo  in  ciò  ISACO  , VA- 
LENTINO , PAKACELSO  e molti  altri  antichi  Scrit- 
tori , diedero  al  floitifto  il  nome  di  folto  , e tutti 
erano  di  parere  , che  il  flosfUto  fia  lo  fteffo  , che 
fuoco  . Alia  medefima  dottrina  s’  attiene  anche  il 
nolUo  Autore  , dicendo,  che  in  quell’ articolo  fi  confi- 
derà il  fuoco  in  itlato  di  principio,  riferbandoli  di 
parlare  altrove  del  fuoco  libero  , oifia  del  fuoco  in 
azione  . 

Ma  noi  abbiamo  già  detto  in  varj  luoghi  del 
Tomo  fecondo  di  quell’  Opera  , che  il  flogillo  è una 
follanza  diverfa  dal  fuoco  , ed  or  diciamo  lo  lleffo  , 
ad  lucendo  le  principali  ragioni,  alle  quali  s’appog- 
gia quella  nollra  afferzione^. 

i)  Il  grande  S FAHLIO  dice  , che  il  flogülo  fia 
fuoco  combinato , e che  il  nome  di  fuoco  convenga 
loltanto  al  fuoco  libero  , e attivo . Ma  io  dico  , che 
il  foìo  flato  di  unione  , che  la  materia  del  fuoco  ele- 

meu- 
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E flato  fempre  oiïervato,  che  nel  numero  di 
i ^ tanti 
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mentale  contrae  colle  partì  di  altri  corpi  , non  baftaf 
■pei  dirtinn;uere  il  flotçiilo  dal  fuoco,  emendo  cola  certa, 
che  fi  dà  Uo^iflo  combinato  , e fuoco  parimente  com- 
binato , e che  e;li  effetti  del  flogiito  libero  fono  diffe- 
renti da  Quelli  del  fuoco  libero . Alcuni  corpi  non 
contengono  , c!ie  flogiflo  , e quelli  fono  il  folfo  , i 
bitumi  , le  reiine  , ed  i metalli  ; altri  abbondano  di 
fuoco,  e non  di  flogiTro  ; come  p.  e.  la  calce  caiiftica, 
i fali  alcalini  cau  tici  , e gli  acidi  puri  ; altri  poi 
fono  pregni  , e di  fuoco  , e di  flogiito  , e tali  fono  lo 
fpirito  di  vino  , gli  eteri  , gli  oìj  cflen^iali , i quali 
hanno  la  loro  fluidità  dalla  materia  del  fuoco  , e dal 
flogiito  hanno  la  proprietà  d’ infiammarfi . Se  dunque 
fi  dà  flogiito  filTo  , e fuoco  flfib  , e_  fe  amendue  for- 
imano  un  ''ero  , e diverlb  u’tncìpio  non  lolaiiiente 
(di  varj  colpi  , ma  eziandio  della  medefima  follanza  , 
'•fenza  che  r unione  di  quello  pregiudichi  all’  unione 
dì  quello  , ne  f^gue  , che  il  flogiito  fia  un  ente  diver- 
fo  dal  fuoco  combinato  . 

z)  Ma  il  flogiito  libero  è anche  diverfo  dal 
fuoco  libero,  mentre  gli  effetti  , die  elfo  produce , fo-r 
•no  di'erfilfimi  da  quclM  del  fuoco  libero  ; impercioc- 
ché I)  il  flogiito  folo  è quello  , che  agifce  full"  aria 
refpirabile  , e da  eflà  precipita  la  materia  del  fuoco; 
,z)  il  flogiito  può  palTare  da  un  corpo  all’  altro  fen- 
.■2a  produrre  nè  calore  , nè  fiamma  , mentre  il  fuoco 
non  fi  fvolge  fenza  dar  indizio  di  fua  prefenza 
■coir  innalzare  il  Mercurio  nel  Termometro  ; il  can- 
:giare  1’  aria  refpirabile  in  aria  fìflà  , e molfetica  , o 
il  farla  fcomparire  intiéramente  fono  proprietà  , che 
convengono  foltanto  al  flogiito  libero  , e non  alla 
l r.iateiia  del  fuoco  in  iltato  d’  intiera  libertà. 

1 corpi  fi  unifeono  al  fuoco  , e da  efib^  s’ab- 
I.  bandonano  lènza  foggiacele  a que’  cangiamenti  , che 
D'fcco  trae  la  combinazione  del  flogiito,  e la  rapida  lua 

evo- 
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tanti  corpi,  che  la  natura  ci  prefenta,  se  ne  danno 

al- 


evolu?5Ìone  . L’  acido  vetrîolîco  riceve  , e perde  îa 
materia  del  calore  fenza  cangiar  natura  , e lo  ftefìTo  fi 
può  dire  di  tutti  gli  altri  acidi  , ed  anche  dell’  ac* 
qua  Ma  i'e  un  metallo  perde  uçia  benché  minima 
parte  del  fuo  fiogilto  , e le  calci  metalliche  da  effo 
fi  faturano  , il  metallo  perde  la  fua  forma  , il  fuo 
colo’ e , ed  il  fuo  peso  fpecifìco  , e le  calci  metal- 
liche dallo  fiato  di  terra  pafiano  a quello  di  perfetti 
metalli  . 

E’  dunque  chiaro  , che  il  flog'fio  confiderato  co- 
munque fi  voglia  , cioè  or  come  principio  , ed  or  in 
irtato  di  perfetta  libertà  , è fempre  una  foftanza  parti- 
colare , e totalmente  dìvcrfa  dal  fuoco  fiflb , e dal 
fuoco  intieramente  libero  . 

Quefta  verità  è fiata  conolciuta  anche  da 
LERIO  Difput,  Aceti,  Vili.  4.  n.  6.,  ove  parlando 
del  fiogtfto  , dice  ì Materia  phlogiflica  eadem  conflare 
viietur  materia  coloris  , fei  nunquam  non  combinata  cum 
fubtìli  quaiam  materia  terrefirt  , fimplicì , unie  magli 
compofìta  reiiitur  , magìs  fixa  , gravis  , atque  minus  pene- 
trans  & mobilis  ; ciò  che  del  fuoco  elementare  non  fi 
può  in  verun  modo  aflerire. 

II  celebre  Sig,  SCHEEIjE  nella  fua  ifiruttiv* 
DilTertazione  fui  fuoco  , e full’  aria  dice  parimente* 
che  il  flogifto  fìa  una  foftanza  fingolare  , un  elemento, 
cd  un  femplice  principio  diverfo  dalla  materia  del 
fuoco  , e del  calore  . 

Tale  è anche  il  fentimento  del  Sig.  CRAWFORD, 
il  quale  dice  ancor  di  più  , cioè  che  flogifto,  e fuo- 
co non  folamente  fieno  due  softanze  div’erfe  , ma  an- 
che un’  air  altra  direttamente  oppofta  e contraria  , 
cofìcchè  entrando  il  flogifto  in  un  corpo  , fi  debba 
ìndi  fvolgcre  la  materia  del  fuoco  , nè  quefta  fi  poi- 
fa  in  venin  modo  combinare  con  materie  pregne  di  flo- 
eifto  . (V,  CALORE  , e FUOCO  ) . 


Dopo 
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;lkuni,  i quali  eflendo  espofli  ail’ azione  del  fuoco 

col 


Dopo  aver  dimolkato  , che  il  flopifto,  cenfìderato 
I ih  qualfifia  llato  , e fempre  un  ente  fui  generis  . e 

I fioftanza  diverfa  dal  fuoco  , vediamo  ora  cofa  .elTb  fia^ 

e quali  fieno  i fuoi  pro:Timi  e componenti  principi . 
WALLEKIO  , come  abbiamo  detto  pocanzi,  cte- 
I de  , che  il  llogifto  fìa  un  compofto  dì  materia  calo- 
rifica, e d’  una  terra  ; STARLI O fenibra  aver  de*tt> 

I Io  fiefib  , allorché  al  ftogifto  diede  il  nome  di  teria 
infiammabile.  Ma  fé  queìU  fofier  i veri  principi  del 
I flogifto  , quella  fua  bafe  terrea  fi  manifell^rebbe  nel- 
[ le  decorapnfizioni  delle  arie  pregne  di  fiogiilo  e 
1 nell’  atto  delia  combullione  del  fosforo  , degli  eteri  , 
e dello  fpirito  di  vino  , nella  quale  non  fi  e 
I fcoperta  cofa  alcuna  nè  pure  analoga  ad  un  principiò 
I terreo  , e fifib  , , ^ 

L’ Autore  dice , die  il  flogillo  altro  non  è , che 
i la  propria  follanza  della  luce  , fiffata  inmediatam'* ir- 
te , o mediatamente  in  un  gran  numero  di  com polli  , 
de’  quali  elTa  è uno  de’  principi  , e privata  , fincitè 
dura  in  tale  llàto  di  fiffazione , della  fua  mobilità  , e 
delle  altre  proprietà  -,  che  la  dillinguono  , quando  è 
I libera.  Bizzarra  certamente  è cotella  opinione,  ehiil- 
jl  lance  lo  lldc  con  cui  vien  portata  ; ma  a quali  Ipe- 
1 rienze  ed  odervazioni  è elfi  appoggiata  ^ Si  fo'liniirce 

Ìàl  flogillo  la  luce  , mentre  dille  illLurtive  memorie  del 
dottilìfmo  Sig.  Gio;  SENEBIEK  ne  riluìta  , che  la  Ju- 
I ce  è una  follanza  diverfa  dal  fìogifto  ; mentre  a que- 
i Ho  , e non  a quella  è concefTo  il  potere  d’infianunar- 
Î li»  di  comunicare  nuove  proprietà  a que’  corpi,  ai  qua- 
J li  fi  unifce  , di  dillruggere  T ària  refpirabilc  . di  noti 
U tinirfi  coir  acqua  , di  llarfene  rinchiulò  r<t'  va  fi  , dì 
S formare  il  follo  coll’  acido  vetriolico  , e di  divcniiò 
: lunilnofo  foltanto  nell’  ano,  che  rapida  è hi  fua  cvo; 

;!  Itizione , Se  il  flogillo  è figlio  della  luco  , non  fi 
ì Comprende , «orno  qwefta  abbia  potuto  penetra  i-o  ne'^ 

pid 
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col  Concorfo  dell’  afia,  prendono  fuoco  efiì  tnedefi* 

mi  , 


più  imìiVii  nafcondi^lj  della  terra  , e de’  monti  , per 
ivi  produrre  il  fiogilio  del  lolfo.,  e de’  iviecalli  nativi. 
La  materia  della  luce  è un  aggregato  , e tale  è anche 
quello,  che  forma  il  flogilto  ; ma  l’aggregazione  di 
quella  c diverfa  dall’ aggregazione  di  quello,  SCHEE- 
LE  !.  c.  66.  Vero  è bensì,  che  la  calce  dell’ argen- 
to unita  air  acido  marino  , efpolla  per  qualche  te.npo 
ai  raggi  fòìari  , cangia  colore  , e li  repriltina  in  par- 
te ; vero  è,  che  lo  ftelfo  avviene  ali’ òro  calcinato 
dall’  acqua  regia  ; cd  è anche  veriHimo  , che  la  luce 
agifce  l'eiïfibümente  fulla  foUanza  colorante  , e fiugilti- 
càta  del  regno  animale  , e vegetale  ; ma  fé  cotefti 
cangiamenti  attribuire  ft  debbano  alla  luce  medelima 
fìlTa’a  , e trafniutata  in  flogillo,  o pure  a quel  flo- 
^Iilo  , che  forma  un  Aio  proffimo  principio  , come  cre- 
dono a’ cimi , la  colà  non  è ancor  decila  , nè  fi  potrà 
decidere  fe  non  col  mezzo  di  certe , collanti  , e reite- 
rate fpcrienze. 

Traie  più  luminofe,  e più  idruttive  oflervazioni 
fatte  dal  celebre  Dottor  PRIESTLEY  annoverafi  an- 
che la  riduzione  di  alcune  calci  metalliche  , cioè  del 
piombo  , dello  llagno  , e del  ferro  fulminate  dal  fuoco 
d’  una  elettrica  fcinriMa  in  un  recipiente  pieno  d’  a- 
ria  infiammabile.  II  Sig.  PELLETIER  prefTo  RO'/JER 
p,  ha  parimente  reprìilinato  in  un  vero  re- 
golo r acido  arfenicale  coll’  ajuto  dell’  aria  infiamma- 
bile. Da  quelle  oflervazioni  indotto  il  Sig.  MOLLE- 
RAT  DE  SOVHEY  /.  c,  1781.  p.  if9.  crede,  che  il 
flogtflo  dei  metalli  non  f>a  punto  diverfo  dall’  aria 
infiammabile  : Ecco  le  fue  parole  . £e  phlogiftìque  ies 
Mttaux  peut  aujfi  être  regardé  comme  un  gas  particulier , 
qui  en  diffout  la  terre  métallique  par  le  moyen  d’  tin  feti 
plus  Oli  moins  violent  ^ Ò‘  la  fait  cryflallifer  ; mais  ce  feti 
doi'  lire  proportionné:  car  lorsqu'  il  e(l  trop  vif , (ÿ  trop 
oag  l'xips  continué,  le  pklogifiiquc  fe  dijfpe  , ahlandca: 

La 


fiii;  producono  una  fiamma , aumentano  per  con- 
fie- 
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la  terre-,  le  métal  efi  calcine,  reiiiìt  en  chaux , & ne 
fxuroìt  plus  cryftaUtfer  . Dans  la  diffolution  des  'métaux 
par  les  acides  , il  fe  dégage  un  vrai  gas , femhlable  en  tout 
aux  autres  gas  -,  il  en  a toutes  les  propriétés  acides . Ce  gas 
paraît  n hre  que  le  phlogi(lique  métallique  réduit  en  va- 
peurs . Il  Sig.  De  la  METTERIE  dice  parimente /.  c.  1781. 
p,  17.  che  l'air  inflammable  efl  dans  le  fubftances  ce,  qu  efl 
1‘  air  fxe  dans  les  corps  & pierres  calcaires. 

Il  parere  di  quelli  illuilri , e rifpetrabiiwrurii  Let- 
terati è dunque  , che  l’aria  infiammabile  merallica  fìa 
puro  , e pretto  flogillo  , perchè  ritornando  di  nuovo 
nella  foftanrìa  metallica  , che  aveva  abbandonata  in 
forma  d’  una  terra , la  inveite  di  tutte  quelle  proprie- 
tà, che  polTedeva  nel  primiero  flato  di  vero  , e perfet- 
to metallo  . Si  avverta  però  di  non  decidere  nelle 
fcienze  di  fatto  , fe  non  dopo  aver  ben  ponderato 
ogni  menoma  circoftanza  , e dopo  eHerfi  con  nuove 
prove  afficurato  ^ che  veramente  tutto  il  compleflb 
deir  aria  infiammabile,  c non  già  il  lolo  flogifto, 
che  c un  fuo  principio  , fi  richieda  per  metallizzare  le 
terre  metalliche  . Non  è egli  forfè  più  probabile , che 
le  dette  calci,  anche  nell’  efperimento  del  Sig.  PRIEST- 
LEY, fieno  fiate  reprifiinate  dal  flogifto  dell  afia  fifia 
ofpitante  in  ogni  calce  metallica'’  C V.  RIDU7JONE  1. 
L'illuftre  Fifico  inglefc  dice  bensì,  che  l’aria  refi- 
diia  nel  vafe  , in  cui  ottenne  la  riduzione  , era  ancor 
infiammabile  , ma  a qual  fegno  fofle  tale,  e qual  di- 
minuzione abbia  fofferto  , non  fappiamo  ancora.  In 
tutte  le  riduzioni  fi  produce  aria  pura  , la  quale  mef- 
colandofi  col  refiduo  dell’  aria  infiammabile  , non  può, 
d'.e  alterarne  la  fua  natura, quando  l operazione  fi  fac- 
cia in  vafi  chiufi,  e coll’aiuto  del  fuoco  folate,  intorno 
V a cui  non  fi  sa  ancora,  fc  comunichi  anch’cflb  alla  calce 
i metallica  , o all’  aria  contenuta  nel  recipiente  , una 
I pane  di  quel  flogifto  , che  effo  contiene  . Da  ciò  , che 
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ffguenza  il  fuoco,  e fono  capaci  di  fervirgli  d’ali- 

men- 


abbîamo  detto  intorno  ai  principi  proflinii  dell’  aria 
infiammabile,  ne  riflilta  , che  l'  aria  infiammabile  non 
è puro  flogillo  , ma  un  fluido  elaiUco  jopraccompofto 
di  flogiflo  , e d’  una  bafe  probabilmente  falina;  onde  è 
probabile,  che  non  tutto  l’aggregato  dell’aria  infiam- 
mabile, ma  ben^'t  il  fuo  flogillo  componente  fi  unifica 
alla  calce  metallica  pei:  rimetterla  nello  flato  di  metal- 
lo , e qtiefio  è anche  il  parere  del  Sig.  VOLTA. 

Abbiamo  detto  , che  il  flogiflo  non  è un  corpo 
fiemplice  , ma  compofto  di  fuoco  vincolato  con  un’  al- 
tra (bflan:^a.  Or  refla  a ricercar^  di  qual  natura  fia 
quella  bafe,  cui  atrenendofi  la  materia  del  fuoco  forma 
il  flogiflo  ? Tutti  i Chimici  più  accreditati  convengo- 
no , che  fi  dia  in  natura  un  principio  falino  primige- 
nio , da  CUI  tutte  le  softanze  faline  finor  conofeiute 
traggono  la  loro  origine  ; e come  pure , che  la 
profTmia  affinità  del  fuoco  elementare  fia  con  quefto 
medefimo  falino  ed  elementare  principio,  lo  conobbe 
anche  il  grande  STAHLIO  Exper.  & Objerv,  chym. 
ohferv.  13t.,  c dopo  di  effo  H1ER1\T  Parafeev.  p.  33-}f. 
Elfl-EK  Hì(l.  de  l’ Académ.' de  Bcrìin  17  f 6.  DU  MACHY 
Elém.  de  ^Chym.  I.  p.  193.  SCKEELE  /.  c.  §.  73.  Il  Sig, 
BAUME^  Manuel  de  Chym.  p-  è bensì  .di  parere, 
che  la  Terra  felciofa  fia  quell’  ente  , con  cui  il  flogiflo 
ha  la  maflinia  affinità;  ma  una  tale  dottrina,  non  effen- 
do  appoggiata  a verun  ftabile  fondamento  , è ftata 
giuftamente  riprovata  dal  Sig.  SCHEELE  Von  der  Luft 
uni  dem  Feùer  ec.  (J.  51.  A quello  fleflo  falino  princi- 
pio s’  attiene  anche  la  materia  del  calore  , oflia  del 
fuoco  nell’aria  refpirabile  3 colla  differenza  perù,  che 
quello  , il  -quale  lovma  un  principio  cflcnziale  di  que- 
flo  fluido  clanico  permanente,  è diverfo  da  quello,  che 
forava  una  parte  ccflituentc  di  quell’  aggregato  , che  fi 
chiama  flogiflo  , feblTcne  tra  1’  imo  , e 1’  altro  vi  fia 
Gioita  analogia  , e per  tal  ragione  così  facile  , e cosà 

pron- 
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mento  ; mentre  tant’  altri  espolli  egualmente  all’  a« 


Ziü- 


pronta  vedali  T unione  del  flogifto  colla  bafe  falina 
dell’  aria  pura.  Or  a quello  principio  io  ne  appoggio 
Un  altro  , e dico  , che  ficcome  il  flogido  fi  può  unire 
colla  bafe  anzidetta  fenza  fcompoifì  , così  è veroh  mi- 
le , che  la  materia  del  fuoco  abbia  col  propiio  princi- 
pio falino  una  niagiore  affinità  , o un  grado  di  adefio- 
ne  molto-  maggiore  , che  colla  bafe  falina  dell’  aria 
reipirabile  . Ciò  fuppollo  , come  è molto  probabile  , lì 
comprende  la  cagione  , per  cui  1’  aria  deflogillicata  lì 
fcomponc  dal  flogifto  ; e da  ciò  anche  ne  riliilta  , che 
il  principio  Ialino  del  flogifto  fra  ancor  più  analogo  a 
quello  dei  metalli  , che  a quello  dell’ aria  . perchè  ab- 
bandona quello  per  unirfi  a quello  oznioualv'olta  dal 
fuoco  fi  rilafcia  quel  legame  , con  cui  il  flogifto  è vin-- 
colato  coir  anzidetto  aeriforme  falino  principio  . Ma 
d’onde  nafee  quefta  grande  affinità  del  flogifto  colle 
calci  metalliche  ? Non  da  altra  cagione , io  rif'pondo  , 
che  da  quella  llelTa  , per  cui  cosi  facilmen':e  li  unifee - 
coir  acido  nitrofo  . Quell’  acido  , come  tutti  gli  altri  , 
è una  foftanza  falina,  e di  tale  natura  è anche  quella, 
che  forma  l’acido  radicale- d’  ogni  metallo.  Si  confi- 
derino  pure  ad  una  ad  una  tutte  le  produzioni  della 
natura  , e fi  vedrà  chiaramente  , che  quanto  più  ric- 
che fono  di  flogifto  , tanto  più  abbondano  di  materie 
fatine;  ed  al  contrario  quanto  più  fono  povere  di  principio 
falino  , altrettanto  fono  fcevre  di  flogifto  . Cofii  fono 
gli  eteri  , e gli  oli  , fe  fon  corpi  compofti  principal- 
mente d’  acido  e di  flogifto-’  Co  fi  è lo  fptnto  di  vino, 
fe  non  un  acido  fopraccarico  di  flogifto  ? L’  Arfenico, 
e così  anche  tutti  gli  altri  metalli  , che  fon©^ 
mai  , fe  non  altrettanti  acidi  laruri  di  flogifto  ^ Dun- 
que è vero  , che  il  principio  falino  fia  quello  , con 
I cui  il  flogifto  ha  la  niaffima  affinità  , e ciò  non  pei^* 
I altra  ragione,  che  per  l’analogia,  che  pafià  tra 
i bafe  di  quello  , e tra  la  baie  di  quello  , onde  nc  le- 

gu^. 
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zîone  del  fuoco , diventano  per  verità  caidi , ro- 
venti , 


gue  , che  ialino  e liibacìdo  fia  quell'  appoggio , cui  il 
fuoco  elementare  li  attiene  nel  flogiUo. 

Ma  quello  ancor  non  balla . L’  accennata  bafe 
non  può  eflere  , che  un  corpo  lemplice  al  pari  del 
fuoco  medefuiio  ; poiché  elTendo  com  polla  r elici  ebbe  a 
faperfi  a quale  de’  suoi  principi  s’  appoggi  la  materia 
del  tuoco  elementare  per  loi.uiare  il  flogifto  . Ciò  , che 
io  chiamo  principio  Ialino  , è dunque  un  elemento 
divello  dal  fuoco  , un  ente  primigenio  , fempliciflimo , 
onde  traggono  T origine  tutte  quante  fono  le  materie 
faline  , le  quali  benché  non  fieno  corpi  femplici , fo- 
no però  aneli’  efle  atte  a combinarfi  col  tuoco  puro, 
formando  mercé  tale  unione  un  comporto  divello  dal 
flogirto,  cioè  quello  , che  da  me  chiamali  fuoco  caufiico 
( V.  FUOCO  ). 

Ma  ficcome  la  naaira  di  quefta  bafe  non  è 
fempre  la  medefima  , cosi  anche  il  flogifto  non  è 
fempre  con  erta  vincolato  colia  rtelTa  forza  , e col- 
lo rteflb  grado  di  adertone.  Vediamo,  che  l’aria  ni- 
tiola  rilafcia  il  fuo  flogifto  al  folo  contatto  dell’  a- 
xia  reiri.abile  , cui  Io  dona  , lenza  che  ai.bia  bilògno 
di  queir  uno  , che  é necelTario  pef  l’ aria  infiam- 
mabile , t da  ciò  veniamo  ad  elTere  convinti  , 
che  r affinità  del  flogifto  fla  maggiore  co!  principio 
falino  dell’  aria  infiammabile  , die  con  quello  delTa- 
ria  nitrosa  , conno  il  len  imento  del  Sig.  B£KGMA!\’N, 
c che  le  affinità  del  flogifto  ftabiliie  da  quello  ìHu- 
flre  Letterato  abbiano  bilògno  di  rettificazione,  e di 
nuove  aggiunte.  Che  ciò  l'>a  vero,  deefi  cflérvarç 
i)  chi.  Il  flogifto  Lobo  dai  metalli  per  via  umida 
fi  unilce  più  volentieri  coll’aria  nirrofa,  che  ccH'a- 
ria  nuda;  r)  c.ne  1'  ac  ;ua  non  ha  \ eiuna  affinità  col 
flp  irto  , ma  folianto  colf  aiia  deflogifticata  contenu- 
i';  nell’acqua  medefima  ; che  ommettcre  non  lì 
dovevano  le  affinità  di  quella  .fiogìilo  , che  per  via 
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■yencr,  e Imninofi  , ma  fenza  produrre  fiamma  cia 

le 


umida  pafìa  da  un  mctailo  nella  calce  d’im  altro  di- 
l'ciolta  in  un  acido  ; 4)  che  l’aria  nuda  fi  flogilti- 
ca  per  via  fecca  dal  fìogifto  d’  ogni  metallo  lenza 
differenza  veruna;  5)  che  nelle  affinità  per  v?a 
lecca  non  fi  dovea  ommetrere  faiia  jr.fiannnabile  ; 
6)  die  il  flogifto  ha  mus;giore  affinità  colla  calce  del- 
lo zinco,  che  con  quella  del  ferro,  avendola  io  ri- 
priftinata  colla  liinauua  di  terr<*, 

L'  Autore  dice  , che  V acido  vetriolico  fpogliato 
di  tutta  V acqua  foverchia  alla  fua  eflenza  falina  , 
ovvero  ridotto  in  forma  d’  un  fluido  elaftico  perma- 
nente , attrae  il  flogtfto  da  tutti  co- pi,  di  qua- 
lunque natura  eilì  fieno  , infegnandoci  con  ciò  , che 
il  fiogifto  fa.  quel  corpo,  con  aii  f acido  vetrioli- 
co  ha”  la  malTìma  affinità.  Ma  dalle  nuove  fcoperìc 
chimiche  rifulta  , che  la  calce  del  Magnefio 

attrae  il  flogiflo  dall’  acido  vetriolico  

Il  flogiflfo  entra  nell’  aggregato  di  tutti  gli  acidi, 
ma  U forza,  con  cui  fi  attrae  da  cotefle  fòftanze  , 
non  è in  tutte  la  medefiiua  . La  maffima  fua  affinità 
è però  coir  acido  niirofo  , BEKGM-ANN  A'ov.  AH. 
Ujjfall.  II.,efiendo  capace  di  togliere  all’  acido  marino 
pe<'  via  umida  e all’  acido  vetriolico  tutto  quel  flo- 
gifto  , che  elfi  contengono,  SCHEKLE  /•  c.  77.  Ma 
da  ciò  non  fegue  , che  il  fipgifto  formi  una  parte 
cffcnziale  dell’  acido  nitrofo  , da  che  V e/perienza 
c infegna  , che  queflo  acido  fpogliato  di  flcgifto 
conferva  tutte  le  proprietà  d un  vero  acido  nitrofo , 
come  le  confèrvano  anche  gii  akvi  acidi  quantunque 
deflogiflicati  . Vero  e però  , che-  Ife  proprietà  d’ un 
acido^  flogifticato  fono  differenti  da  quelle-,  che^  elfo 
polfiede,  quando  è fcevro  di  flogifto  . Così  p^  e.  l'aci- 
do marino  unito  al  fldgillo,  non  ifrioglie  1’  Oro , co- 
me Io  fcioglie,  quando  è privo  di  flogilto  ; 1’  acido  ve- 
triolico carico-  di  fk»gifla  è molto  più  volatile  , e fe 
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fe  medefimi , ne  capaci  di  fervir  d’ alimento  al 

fuo- 


di  effo  ne  è faturo  , non  c più  un  liquore  , nia  un 
corpo  folido  . 

Lo  fteflb  è de’  f'ali  alcalini  , i quali  parimente  fl 
ccnfervano"  in  taie  (lato,  febbene  non  contengano 
flogifto  , cui  altresì  facilmente  fi  unifeono  , e da  tale 
unione  producono  cfFetti  diverfì  da  quelli  , che  fiioi 
produrre  un  alcali  puro  . Leggafi  la  bella  Differta- 
zione  del  Sic.  BERGMANM,  De  praedpitatis  metallicis  , 
e da  effa  fi  vedrà  , quanto  diverfo  fia  il  pefp 
ed  il  colore  delle  calci  r.ietalliche  precipitate 
dagli  acidi  colf  alcali  flogifUcato  , e coll’  alcali 
puro  . Maggiore  affinità  ha  però  f alcali  volatile  col 
flogifto  , che  r alcali  fiffio  ; e T alcali  vegetale  , più 
che  r alcali  minerale  . Che  mera'»  igba  è dunque  , fe 
iJiverfo  è il  grado  d’  affinità  col  flogifto  tra  la  bafe 
Ialina  dell’  aria  deflogifticara  , dell’  aria  infiammabile  , 
e dell’  aria  fiffia^  Quelle  bafi  differifeono  tra  loro  , 
come  un  alcali  da  un  altro  , e ccine  1’  acido  radicale 
dell’  Oro  da  micllo  deli’  ArRr!<co  . 

Troppo  finora  mi  fono  inoltrato  , pafTando  inavr 
vedutamente  anche  nel  :cgno  delle  ipòtefi  , fe  pure 
tali  fono  le  idee  appoggiate  a fatti  plaufibili  , ed 
all’  autori'à  dei  più  celebri  Scrittori  , Sia  però  co- 
nninque  fi  vuole , mi  Itimevò  femprc  felice  , fe  quelli 
miei  ragionamenti  potranno  aprire  la  ftrada  a nuove 
fcopeite  , e feivir  di  feorta  ad  ulteriori  ricerche  fili- 
la natura  del  flogifto  , e filile  moltiplici  fue  affinità  ^ 
II  roftro  celebre  Sig.  ’VOLTA  portato  da  un  vero  ze- 
lo per  r aumento  delle  Scienze , e da  un  nobile  corag-r 
gio  di  cavare  di  bocca  alla  natura  i fuoi  più  occulti 
feci  eli,  ci  ia  fpeiare  una  nuova  ferie  d’ intereflamì 
fpcrionvc  intorno  a quel  fumo  , che  refla  dopo  l'accen- 
f one  dell’  aria  infiammabile  , e che  fi  crede  eflere  I4 
baie  rd'bandonata  dal  flogifto  in  tale  operazione  . Ma 
giacché  fi  parla  dell’  aria  infiauur.abil?  , flinio  bene  di 
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iboco  ; quefli  ultimi , non  bruciando  da  sa  (IciTi , 
Vol,  V.  k iol- 


îavellare  dî  quella  proprietà , che  ha  il  florido  dj 
cangiare  molti  acidi  in  un  fluido  permanentemente 
elaftico  . L’  acido  vetriolico  puro  non  prende  la  forma 
aerea  , perchè  non  ha  flogifto  , nè  di  tale  forma  è fii-r 
fcettìbile  r acido  marino  deflogifticato  . Da  ciò  ne  ri- 
fuìta  , che  il  flogifto  non  è un  acido  , perchè  la  prO'» 
prietà  degli  acidi  è di  condenfare  , e non  di  attenuare 
e diradare . Ma  fe  tale  è la  natura  del  flogifto  , per- 
chè  dunque  condenfa  , e coagula  T acido  arfenicale  Î 
L'  indole  degli  acidi  radicali  metallici  è dunque  divel  la  da 
quella  degli  acidi  minerali  ; o dobbiamo  dire  , che  il 
flogifto  fa  un  me^5ìo  neceflario  per  rendere  alcuni 
acidi  ftilcettibili  d’  una  malTima  quantità  di  fuoco  aflb- 
luto  , per  cui  occupando  uno  fpa2Ìo  molto  maggiore  , 
s’  inveftono  d’  un  abito  aereo  , Comunque  però  ciò 
fia  , diffìcilmente  fi  comprende  la  vera  cagione  , per 
cui  gli  acidi  fi  convertono  in  un  fluido  elaftico  per.» 
manente  per  mezzo  del  flogifto  , e fenza  quell’  aiuto 
non  è polfbile  un  tale  cangiamento  . 11  noftro  i^utore 
dice  che  la  mateiia  del  fuoco  fa  quella,  che  cangia 
' r acido  vetriolico  in  aria  acida  fuifurea  volatile  ( V. 
AFIA  ACIDA  VETRIOLICA).  dandoci  con  ciò  a di- 
vedere, che  la  teoria  di  STAìiLIO  non  diftingue  ba-^ 
flantemente  il  flogifto  dal  fuoco . 

Un'  altra  non  meno  rimarchevole  proprietà  del 
flogiflo  è di  agire  con  gran  forza  sull’aria  pura  , e 
ciò,  che  è più  ammirabile,  di  agire  in  due  divers® 
maniere  , cioè  col  cangiare  l’aria  respirabile  in  aria  fifla  , 
oppure  col  didruggerla  , e farla  scomparire  intieramente, 
senza  sapere  dove  vada,  e cosa  divenga.  Da  ciò  fi 
potrebbe  arguire  , che  fi  dieno  più  specie  di  flogido, 
ma  ficcome  una  sola  combinazione  del  fuoco  pu  ò 
è quella  , che  ferma  il  flogifto  , niuno  certamente 
' potrebbe  azzardare  una  fimilc  propofitionc  , se  non 
col  grave  impegno  di  softenerla  co’  fatti  alla  manq. 
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foltanto  penetrati  da  un  fuoco  eitranco 


e cefiaHo 
d’ef- 


Î quali  non  solamente  non  fi 

avranno  neppure  in  avvenire.  Se  il  flogifto  dell  aria 
infiammabile  metallica  diftrugge  tutta  1 aria 
bile  . e quello  dell’  aria  infiammabile  oleola  la  con- 
verte in  aria  fida  , ciò  non  può  da  altro  provenire, 
che  dal  diverfo  grado  di  forza  , con  cui  fi  fcag  i» 
il  flogifto  fuir  aria  pura  , il  quale  dee  elTere 

maggiore  in  quello  dell’aria  infiammabile  metallica , 
che^^in  quello  dell’  oleofa  , e ciò  probabilmente  a 
cagione  di  qualche  altra  principio  , che  modera  , e 
ritiene  l’impeto  del  flogifto  in  queft  aria,  e non  m 

quella,  che  è molto  più  pura.  ,it. 

^ Ma  per  qual  cagione  toglie  il  flogifto  all  aria 

la  proprietà  di  eftere  refpirabile  J A quefta  domanda 

10  rifpondo , che  ciò  avviene  appunto  ^ per  la  ftefla 
einfa.  per  cui  l’acido  marino  ordinano  non  ifcio- 
clic  r oro  ; imperciocché  ficcome  queft’  acido 
pregno  di  flogifto  non  può  ricevere  iu  ft  quello  dell 
Iro;  cosi  anche  1’  aria  già  carica  di  flogifto  non  è 
più  in  iftato  dì  accoppiarfi  a quello  , che  efala  dal 
polmone  . nè  può  innoltre  comunicare  alla  malia  del 
fangue  alcun  fuoco  , di  cui  ne  è priva  , e così 
celiando  il  fine  primario,  per  cui  fi  fa  la  rcfpn-a- 
zione  celTa  anche  il  circolo  del  fangue  , il  moto 
del  cuore  , c con  eflb  la  vita  • Dunque  nella  refpi- 
razione  r aria  riceve,  ed  evacua  il  flogifto.  contro 

11  parere  di  quelli  , i quali  al  contrario  pretendono  , 
che  il  fangue  riceva  flogifto  dall  aria  infpirata . 

Tutto  il  contrario  fuccede  colle  piante  j le 
lì  in  un  ambiente  d’  aria  flogifticata  vKono  benifll- 


circonda  ; e uà  ^ 

ì azione  della  luce  aftorbono  dall’aria  il  flogifto  , e ret- 
tificando in  tal  guifa  l'aria  atmosferica,  la  confervano,  ad 

onta 
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d' efler  caldi , e luminofi  , quando  fi  ceffa  d’ appli- 
car loro  un  fuoco  efterno  , 

k a Tali 


onta  di  tanti  procefli  flogiftici.in  iftato  d’  eflerè  acconcia 
alla  refpirazione  degli  animali  ( V.  ARIA  FISSA  ) . 

Ablìiamo  detto  , che  il  flogifto  , febbene  atto  a for- 
mare un  principio  di  moltiffimi  corpi  fofllli  , dì  tutti 
gli  efleri  organizzati  , c dell’aria  comune  , non  è però 
una  foRanza  fempliee  , ma  comporta  di  fuoco  , e d’  un 
I altro  principio  probabilmente  falino.  Non  è dunque 
meraviglia  , fe  (Volgendofi , e refo  libero  partì  da  un 
! corpo  in  un  altro  fenza  fcomporfi  . Ciò  fuccede  quando 
1 il  folfo  fi  decompone  dall’  acido  nitrofo  fumante  ; quan- 
I do  la  calce  dell’  Oro,  dell’  Argento  , e del  Rame  fi  fepa- 
ra  da  un  acido  mediante  il  flogirto  d’  un  etere  del  fer- 
ro , o d’  un  altro  metallo  , e quando  le  calci  metalli- 
che fi  reprirtinano  per  via  fccca  dal  flogirto  del  car- 
isone. 

La  più  comune  opinione  è , che  i colori  , e le  in- 
finite loro  variv.tà  difendano  dal  flogifto,  come  ab- 
biamo detto  all’  articolo  COLORE  . Se  ciò  fofle  ve- 
ro , allora  que’  metalli  farebbero  più  coloriti  , i quali 
più  abbondano  dì  flogirto  j e per  confeguenza  dovreb- 
be la  bianchezza  convenire  più  all’  Oro  , che  allo  Sta- 
gno , e più  al  Piombo,  che  allo  Zinco  j e la  calce  dei 
Mercurio  precipitata  dall  acido  nitroso  coll’  alcali 
flogillicato  non  sarebbe  bianca  ; r.è  di  color  di  rug- 
gine quella  , che  dallo  fteflo  acido  fi  fepara  coll’  in- 
termedio d’ un  alcali  puro.  S’ingannano  perciò  que* 
Chimici  , i quali  credono,  che  il  flogifto  fia  il  prin- 
cipio dei  colori,  e degli  odori  ( V.  COLORE  ) . 

I metalli  fi  fondono  dal  fuoco  , e fi  fluidificano 
dagli  acidi  più  facilmente  , che  le  loro  calci , ma  per 
« qual  ragione  ? Nafce  ciò  forfè  dalla  mancanza  del  flogi-, 
ijrto  nelle  terre  metalliche,  e dalla  sua  prefenza  ne* 

Ï veri  metalli  ? Certamente  : ma  io  domando  nuovamente 
iper  qual  ragione  le  tetre  metalliche  fature  di  flogì- 

(lo 
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Tali  specie  di  corpi  fi  diflinguono  gli  uni 

dagli 


fto  fieno  più  fufibiU  , e più  folubili  negli  acidi  ? 
Per  rifpondere  a quefta  queftione , non  ancora  fcioU 
ta  da  alcun  Chimico  , dobbiamo  ricorrere  alla  conii- 
derazione  di  que’  mezzi , coll'  a)uto  de’  quali  altri 
corpi  non— meno  refiattarj  delle  calci  metalliche  fi 
rendono  più  facili  a fonderli,  ovvero  ad  arrenderli  all’ 
azione  dii'lolvente  del  fuoco,  e d’  altri  meftrui . Tra 
quefU  fi  prefenta  primieramente  la  terra  calcare  pura 
capace  dì  refillerc  al  fuoco  più  forte  fenza  dimoflrare 
alcun  indizio  di  vera  fufione . La  fteffa  proprietà  ha  la 
terra  argillofa,  e la  terra  selciosa  Ma  fe  la  terra  calcare 
fi  unifce  con  un  acido,  o col  solfo  j fe  V argilla  fi  fatura 
d’  vetriolico,  e fe  la  félce  fi  accopqjia  ad  un  alcali 

filTo,  allora  i prodotti  di  quelle  combinazioni  fi  fondono 
più  facilmente  . Lo  fanno  i fonditori  delle  miniere 
quanto  utili  fieno  le  piriti  più  ricche  di  folfo  nelle 
fufioni  crude  , nelle  quali  le  materie  , che  fi  fondo- 
no , fono  più  refrattarie  . Dunque  fe  i mezzi  capaci 
a correggere  1’  indole  refrattaria  di  tutti  quelli  cor- 

pi, conlillono  in  soflanze  saline  , credo  di  poter  con 
fondamento  a (ferire , che  il  flogifto  renda  le  terre 

metalliche  più  facili  a fonderli  , e ad  elTere  difciolta 
dagli  acidi  , a cagione  della  fua  bafe  falina , cui 

s’  attiene  la  materia  del  fuoco  , e forfè  anche  per 

l’intima  natura  del  fuoco  medefimo  molto  analoga 
a quella  del  principio  falino  primigenio  mediante  tra 
quella  del  fuoco  , e quella  d’  una  terra  . Afa  ciò  non 
bada  ancora  . Io  vedo  , che  le  terre  apìre  non  fi  arren- 
dono air  azione  del  fuoco  , fe  non  dopo  , che  da  un 
acido  , dal  folfo,  o da  un  alcali  fono  (late  disciolte  . 
Quella  circoflanza  mi  fa  credere,  che  il  flogido  non  fi 
debba  confiderare  , come  frappodo  traile  particelle  me- 
talliche > ma  come  un  vero  agente  chimico,  e come  un 
^idolveptc  , il  quale  intimamente  unito  colle  medtfime 

far- 
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Jâpli  altri,  col  dare  a’ primi  il  nome  di  cayi  eom^ 
^ k 5 bu- 


forma  un  nuovo  comporto,  le  cui  proprietà  fono  diffe» 
rentiflìme  da  quelle  d’  una  terra  metallica , 

Il  flogifto  rapporto  al  modo  , con  cui  fi  unifce  alle 
foftanze  metalliche  , fi  può  dividere  in  coagulante , 6 
saturante.  Il  primo  è quello  , che  cogli  acidi  radicali 
metallici , forma  le  terre  metalliche  , mentre  quello  , 
che  appellali  facurante  , cangia  coterte  terre  in  veri  me- 
talli . Un  chiaro  efempio  di  tale  verità  1 abbiamo  dall 
acido  arsenicale  , il  quale  coagulato  dal  flogirto  lì  tras- 
forma in  arienico  bianco  ; e faturato  dal  medelìmo  lì 
trasforma  in  regolo  arfenicale . Da  tali  confiderazioni 
veniamo  a comprendere,  i)  che  i metalli  non  fi  fpo- 
gliano  intieramente  del  loro  flogirto,  nc  dagli  acidi,  nè 
dal  fuoco  , nè  da  qualunque  altro  agente  chimico  ; z) 
che  deflogifticandofi  totalmente  diverrebbero  altrettanti 
acidi  concreti,  come  è l’acido  arfenicale,  fé  noti  fof- 
fero  i mezzi  a tal  uopo  neeelTarj;  ))  che  ficcome 
ogni  acido  per  formare  un  fale  pcrtettamencc  neutro, 
richiede  una  certa  quantità  di  terra  alTorbente  , di  fale 
alcalino  , o di  metallo  , cosi  anche  ogni  acido  'iuetalli- 
co  radicale  deve  eflere  unito  ad  una  determinata 
quantità  di  flogifto  faturante  , acciò  indi  ne  risulti  un 
vero  metallo  • Il  Sig.  BERGMANN  ha  fatto  varie , e 
; delicate  fperienze  per  iscoprire  quanto  flogifto  annidi 
in  cadaun  genere  di  metallo  , onde  ne  fegue , che 
fe  la  quantità  del  flogifto  in  cento  parti  di  argento 
I forte  eguale  a loo.  , nel  Mercurio  sarebbe  eguale  a 
t 74.  , nel  Piombo  a 4J«,  nel  Rame  a jii»,  nel  Ferro  a 
: lìj.  , nello  Stagno  a 114.,  nel  Cobalto  a 170-,  nello 
' Zinco  a 181.,  nell’Antimonio  a no.,  e nel  Magne- 
fio  a 117.;  quindi  fecundum  aliata  expérimenta  phlogijli 
iitìjftma  ejl  Platina,  iein  Aurum,  Cuprum  , Cobaltum , 
Ferrum  , Magnefìum  , Zincum  , Niccolum  , Anti^nium  , 
Stannum  , Arfenicum  , Argentum  , Hydrargyrurrt  , Bifmutum  , 

& Plumbum . Diffiit.  de  auantitate  Phlogijli  in  metaÌlU  « 
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hujiibili  f ed  a’  secondi  quello  di  corpi  incomhufUhiU  . 


iÇuefla  quantità  fi  può  determinare  anche  secondo  la 
quantità  di  quell’  aria  infiammabile  , che  fi  fvolge  da 
ogni  metallo.  Cosi  p.  e.  trovandoli  in  un  pollice  cubi- 
«o  d’  aria  infiammabile  svolta  dal  ferro  tanta  quan- 
tità di  flogifto  , quanta  fi  trova  in  libbre  x,  17  d'Ac- 
«iajo,  c in  libbre  l , oS.  di  Ferro  malleabile,  fi  può 
sapere  , quanto  flogiflo  vi  fia  in  una  maggiore  quantità 
d’ Acciajo,e  di  Ferro  molle;  e lo  ftefio  fi  può  dire  a un 
di  preflb  degli  altri  metalli  , BEKGMANN  de  analyfi 
ferri  §.  IV.  B,  Nel  Tomo  IV.  dfgli  OpufeoU  fceltì  di  Mila.- 
no  fi  trova  un  articolo  d’  una  lettera  del  Sig.  PRIE.» 
STLEY  al  Sig.  DE  INGEN-HOUSZ  fcritto  in  quelli  ter- 
mini = Mi  ha  fatto  molto  piacere  il  mandatomi  ragguaglio 
de’  vofiri  fperìmenti  , e fpecialmente  di  quelli  > che  riguarda^ 
no  V ardere  de'  metalli  nell'  arta  dejlogijlicata . Quefioy  a mio 
parere  , può  efjere  un  buon  metodo  per  determinare  la  quan- 
tità del  fiogijlo  , che  ejft  contengono  . Il  metodo  mio  , feb- 
iene  molto  fembrajfe  promettermi , non  corrifpofe  alla  mìa  af~ 
petta\ione  riguardo  ad  alcuni  metalli,  ne  poffo  rifare  gli  fpe- 
rimenti  a dovere  fin  alla  projfima  fiate  . Da  quanto  però  ho 
fin  qui  potuto  ojfervare  , io  congetturo,  che  richiedanfi  100. 
onde  ( in  mìfura  ) d'  aria  infiammabile  per  fare  un  oncia  di 
Piombo,  }ij.  per  un  oncia  di  Stagno  , e 4x3.  per  un’  on- 
cia di  Rame , Il  Ferro  non  ho  potuto  farlo  , che  imperfetta- 
mente . Ma  per  quanto  fi  procuri  di  fvolgere  dai  metal- 
li il  flogifto  in  forma  d’aria,  d’ introdurlo  nelle  loro  cal- 
ci in  qualfifia  modo  , o di  rintracciare  per  via  umida 
quella  sua  quantità  , che  chiamali  faturante  , non  credo, 
che  in  alcuno  di  quelli , od  altri  metodi  fi  arriverà 
mai  a poterla  determinare  colla  dovuta  precifione  , e 
di  poter  pofitivamente  alTerire,  che  in  cento  parti  d’Oro 
vi  fieno  p.  e.  10.  e non  più  di  flogifto  . I metalli  , che 
a tal  uopo  s’  adoperano , l'ono  rade  volte  cosi  puri  , 
come  elicr  debbono  ; i meftrui  non  hanno  Tempre  la 
jnedefima  attività  ; il  diverfo  grado  di  calore  dell’  atmo- 
sfera 
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I Chimici  hanno  fatto  in  ogni  tempo  una  gran 

k 4 . 


sfera  contribuifce  non  poco  a fvolgere  dai  metalli  P*^  ® 
meno  di  flogillo:  1’  aria  infiammabile  svolta  dai  metalli 
è qoafi  Tempre  mescolata  con  altre  arie,  ed  or  è più 
ricca,  or  più  povera  di  flogiflo:  e finalmente  determiim- 
re  primieramente  fi  dovrebbe  la  quantità  del  tìogilto 
coagulante  , la  quale  unita  al  faturante  ha  da  formare 
quella  , che  annida  in  cadaun  genere  metallico  . 

Molto  ancora  avrei  che  dire  intorno  al  flogilto  • 
Ma  ficcome  fi  è già  parlato  fu  tal  foggetto  , e fi  parle- 
rà in  feguito  quafi  in  tutti  gli  articoli  più  intereflanti  , 
flimo  bene  di  non  diffondermi  maggiormente,  nè  di  far 
altro  , che  efporre  in  compendio  le  principali  cose  fino- 
ra accennate  rapporto  al  flogiflo. 

II  flogiflo  è una  fofiitnza  finjìolare  , e diverfa  dal 
fuoco  elementare  , forma  un  princìpio  efTenziale  di  tut- 
te le  arie  non  refpirabili  , di  tutti  gli  efleri  organiz- 
zati , di  molti  corpi  follili , e della  luce  folare. 

E'  un  compoflo  di  fuoco  puro  , e d un  principio 
salino  diverfo  da  ogn’  altro. 

La  base  , cui  il  fuoco  s’attiene  nel  flogiflo,  non  è 
una  terra. 

Che  il  flogiflo  fia  figlio  della  luce  , è una  femplice 
congettura  . 

Flogiflo  ed  Aria  infiammabile  non  sono  finonimi. 

Le  affinità  del  flogiflo  non  fono  ancor  fiate  deter- 
minate colla  dovuta  precifione. 

Non  forma  un  principio  eflcnziale  degli  acidi,  e de’ 
fali  alcalini , 

Esercita  la  fua  forza  , specialmente  sull’  aria  re- 
fpirabile , che  or  cangia  in  aria  fifla , or  diftrugge  in- 
tieramente . 

Le  piante  alTorbifcono  dall’aria  il  flogiflo, 

Pafla  da  un  corpo  all’  altro  fenza  soggiacere  a de- 
compofizione  veruna  . 

Non  è r unico  principio  dei  colorì  , c degli  odori, 

Fap- 
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differenza  tra  quefte  due  fpecie  di  corpi,  ed  hanrioJ 
ricònofciuco , che  i primi  deggiono  folamence  la 
loro  infiammabilità  al  principio  , che  non  efille  ne* 
fecondi;  ma  ficcome  quello  principio  infiammabile 
è di  tal  natura,  da  non  poterli  separare  dagli  al- 
tri principi  de’  corpi , ed  ottenerli  folo , c puro  j 
e che  per  confe.guenza  non  fi  fono  potute  ricono* 
Scere  tutte  le  fue  proprietà  particolari , che  lo  di- 
flinguono  da  tutte  1’  altre  follanze;  perciò  non  fi 
è avuta , che  un’  idea  confufa , e poco  efacta  dì 
quello  principio  infiammabile;  ed  anche  prefente- 
mente,  malgrado  tutto  lo  lludio  dè’  Chimici  mo- 
derni , egli  è tra’  principi  de’  corpi  quello,  che 
nien  accuratamente  fi  conofce. 

Il  grand’  errore  degli  antichi  Chimici , ris- 
petto al  principio  infiammabile  ^ è flato  di  non 
dillinguerlo  fufficientemente  da  certi  corpi  più  com* 
polli , i quali  per  verità  ne  contengono  una  gran 
quantità  , ed  è egli  medelìmo  una  loro  parte  co- 
flitutiva . Lo  confondevano  elfi  p.  e.  coll’  olio , e 
col  folfo , di  cui  gli  davano  indillintamente  i no- 
mi , benché  nè  1’  olio  , nè  il  folfo  fieno  il 
de’  moderni , ma  foltanto  follanze , nella  cui 
Gorapofizione  quello  principio  entra  in  gran  quan- 
cita  . 

Da  un’  altra  parte  ficcome  1’  olio , il  folfo , 

e 


Rapporto  alle  follanze  metalliche  fi  divide  in  coa- 
gulante , e faturante"^ 

E'  cofa  difficilifilma  il  poter  determinare  efatta'^ 
mente  la  quantità  del  fiogillo  faturant»  in  cadaun 
re  di  matalio  . 
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é gli  altri  compofti  infiammabili  differiscono  iti 
modo  gli  uni  dagli  altri,  da  non  poterli  giammai 
riguardare  come  la  fteffa  cosa  ; evvi  perciò  luogo  a 
credere , che  gli  Antichi , i quali  davano  al  princi- 
pio infiammabile  ora  uno  ed  ora  T altro  di  quelli 
nomi,  non  abbiano  in  conto  alcun  conosciuto  ne 
la  fua  unità  , nè  la  fua  identità  , cioè  che  non  fi 
dà  nella  natura  fe  non  un  folo  principio  infiam- 
mabile , Tempre  lo  ftelTo , Tempre  limile  a Te  me- 
defimo , o Tia  negli  olj , o fia  nel  Tolfo , o fia  ne' 

, carboni,  in  una  parola , in  qualfifia  corpo  combu- 
i (libile . Siamo  debitori  della  Tcoperta  di  cosi  im- 
; portanti  verità  a’  Chimici  moderni , ' e Toprattutto' 

! «ir  illullre  STAHLIO  , che  con  ciò  ha  creato  in 
certo  modo  una  nuova  Chimica  ^ avendo  fatto 
. cambiar  faccia  a tale  Tcienza  . Quanto  da  noi  fi 
, dirà  del  fio gi fio  , o del  fuoco  principio  de  corpi  è il 
I fondamento  della  dottrina  di  quello  gran  Chimico 
) intorno  a così  importante  materia , e vi  aggiunge- 
l remo  foltanto  le  idee  risvegliate  da’  fenomeni  at- 
tentamente esaminati . . 

Il  flogillo  fi  dee  riguardare  come  il  fuoco» 
elementare,  combinato,  e divenuto  uno  de  princi- 
pj  de’  corpi  combullibili  • ^ 

I principali  fenomeni  di  tali  corpi  fono  1* 
infiammarli , 1’  eccitare  allora  calore , e luce  , fare 
fopra  gli  altri  corpi  tutti  gli  effetti  * che  fanno  i 
raggi  del  Sole  riuniti,  o i grandi  llrofinamenti  de 
corpi  duri  . Xutti  quelli  corpi  s infiammano , o 
palTano  allo  (lato  ignito  pel  folo  contatto  del 
i fuoco  puro  melTo  in  azione  fino  ad  un  certo  le- 
gno; o per  dir  ciò  in  altro  modo,  col  con-; 
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tatto  (ii  qualfifia  corpo  nello  flato  attuale  d* 
inaili  One  . 

La  combuflione  de*  corpi  cagiona  fempre 
la  loro  decompofizione  , o fia  la  feparazione  de* 
piincipj,  di  cui  fono  compofli  ; ed  i fenomeni 
della  combuflione  perfiftono  in  una  maniera  più  o 
meno  ienhbile,  finché  il  fuoco- principio , che  en- 
trava nella  loro  compolizione,  fia  totalmente  fvin- 
colato , efauflo  , o difliparo . Quel,  che  rimane  del 
corpo  bfuciato,  rientra  nella  clafle  de’  corpi  incom- 
buflibili;  e non  pare , che  tali  fenomeni  permetta- 
no di  dubitare,  che  il  fuoco  elementare  non  entri 
come  un  principio  nella  compofizione  di  quelli  corpi 
( V.  COMBUSTIONE  ). 

BOERKAVE  pensa , che  i corpi  combu- 
llibili  non  fi  mutino  in  fuoco  elementare , quando 
bruciano  , perchè  , die’  egli , fe  così  folle , biso- 
gnerebbe finalmente,  che  1’  elemento  del  fuoco  s* 
aumentafle  in  infinito.  Ma  fi  può  rispondere,  che 
ciò  non  accaderà , se  un  tal  fuoco  sviluppato  è 
capace  di  rientrare  in  nuove  et  mbinazioni  , e for- 
mar di  nuovo  degli  altri  corpi  infiammabili . Ora 
per  la  medefima  ragione , per  cui  entrò  nella 
compofizione  de’ primi  corpi  combuflibili,  è anche 
poflibile  , che  rientri  in  altre  confimili  combinazio- 
ni , facendo  in  tal  guifa  il  fuoco  un  circolo  conti- 
nuo , come  lo  fanno  tutti  gli  altri  elementi , i 
quali  mentre  fono  puri,  liberi,  e feparati  , fono 
anche  in  iflato  di  manifeflare  tutte  le  loro  proprie- 
tà ; c mentre  fono  combinati,  e uniti  ad  altri  cor- 
pi in  qualità  di  principio,  fe  ne  Hanno  occulti,  e 
modificati  da  quelle  di  altri  principi , co’  quali  fi 
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Joio  aeeoppiati  , ma  però  Tempre  capaci  di  pocet* 
paflâre  alternativamence,  mercè  i lavori  conti- 
nui della  natura,  da  uno  all’ altro  di  quelli  due 
flati . 

Si  concepifce  per  vero  dire  alTai  difficilmente  ^ 
come  il  fuoco  puro  elementare  , le  cui  parti  fembra* 
no  continuamente  agitate  da  un  moto  cosi  violen- 
to , e non  hanno  alcuna  coerenza  tra  loro  , né 
dispolìzione  ad  aderire  Itabilmence  alle  parti  degli 
altri  corpi , poffia  unirli  ad  un  corpo  in  modo  fia- 
bile, e Tolido  in  qualità  di  principio,  cioè  in  mo- 
do , che  ciascheduna  delle  Tue  parti  primitive  inte- 
granti (1  uniTca  fortemente  ad  ognuna  delle  parti 
integranti  di  qualche  corpo  Tolido  , e venga  perciò 
a non  avere  più  la  Tua  Torma  d’  aggregato , ma 
Tembri  privo  della  fluidità,  della  mobilità,  e di 
quali  tutta  T attività  ad  elTo  così  elfcnzlalì . Nulla- 
dimeno  veggiamo  in  tutti  i fenomeni  chimici , chà 
la  natura  , e la  quantità  de’  contatti  delie  parti  in- 
tegranti , e coflicutive  de’  corpi  Tono  capaci  di  pro- 
durre, e formare  le  più  Torprendenti  unioni,  è 
combinazioni  ; oltre  1’  elTere  , fi  può  dire,  già  dimo- 
llrato  da  più  Tatti  , che  quella  unione  delle  parti 
del  fuoco  con  altri  corpi  fi  dà  realmente , effendói 
imponibile  di  concepire  altrimenti  i fenomeni  da* 
corpi  combultibiii  . 

11  flogiflo  o^  principio  infiammabile  de’  Chimici 
moderni  ,m*n  può  dunque  effier  altro,  nè  è rea!» 
mente  alti  f-  , che  il  fuoco  medefimo  il  pm  pu- 
ro , e il  più  femplice , confiderato  nello  flato 
di  combinazione , e non  in  quello  d’ aggrega- 
zione , 

OT- 
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Oflervkmo  primieramente , che  fînora  i ChU 
mici  non  fi  fono  mai  dati  a credere  d’ aver  fepa- 
rato , ed  ottenuto  solo  ciò , ch’  eflî  chiamano 
printipio  infiammabile  de'  corpi , come  fanno  riguardo 
agli  altri  principi . Quanto  finora  fi  è potuto  fare 
circa  il  flogifto , fi  riduce  a fvilupparlo  da’  corpi 
col  mezzo  della  loro  combuftione  , ed  allor  fi  ri- 
mette per  neceffità  nello  flato  di  fuoco  puro  , ed 
in  azione  ; ovvero  fi  toglie  da  un  corpo  col  mez- 
zo d’un  altro,  che  gli  fi  prefenta  , a cui  s’  unifce 
a mifura  , che  fi  fiacca  dal  primo  . Veramente  in 
quello  fecondo  cafc  fi  separa  da  un  corpo  senza 
combuftione  > e fenza  rulnrlo  in  fuoco  attuale;  ma 
è chiaro  > che  non  fi  ottiene  solo  , poiché  allora 
lascia  una  combinazione  per-  entrare  nel  medefimo 
tempo  in  un’  altra  . 

Quefta  difficoltà  , non  ancor  superata , di  ot- 
tenere puro  il  principio  infiammabile  de’  corpi  in 
uno  flato  diverfo  da  quello  di  fuoco  libero  , ed 
in  azione , ci  fembra  una  delle  più  forti  ragioni 
per  credere  ^ che  il  flogifto  non  fia  eirenzialmente 
altro , che  il  fuoco  puro , ma  privato  della  fua 
attività  , per  1’  unione  contratta  con  qualfifia  fo- 
flanza  . Se  Ciò  è , il  flogifto  non  ha  altre  proprie- 
tà generali,  fe  non  quelle  del  fuoco  puro  , o per 
parlar  più  esattamente , non  ne  ha  altre , in  quanto 
è flogifto,  fe  non  quelle,  che  nascono  dall’unione 
del  fuoco  puro  colle  diverle  foftanze,  colle  quali 
fi  combina  . Quelle  proprietà  sono  per  tohfeguen- 
za  particolari  a ciascheduna  di  tali  combiLazioni  , e 
difTerenti  fecondò  la  natura  delle  fcftanzc*  combina- 
te coi  fuoco. 
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Comunque  la  cofa  fia  , il  potere  , che  hanno 
i Chimici  di  (laccare  il  principio  infiammabile  da 
un  comporto , e di  farlo  palTare  in  una  nuova 
combinazione , senza  comburtione , e senza  che 
venga  a difiiparfi  , ha  sommùiirtrato  loro  i mezzi 
per  fare  le  più  importanti  oflèrvazioni  fopra  gli 
effetti , eh’  egli  produce  in  un’  infinità  d’  operazioni, 
chimiche,  e p«r  rimarcare  le  proprietà,  che  comu- 
nica alle  diverfe  foftanze , colle  quali  s’unifce. 
Hanno  efii  paragonato  le  proprietà  d’un  corpo 
provveduto  del  fuo  principio  infiammabile  con 
quelle  del  raedefimo  corpo  , dopo  efferne  flato  di 
effo  fpogliato  , ed  lianno  efaminato  le  nuove  pro- 
prietà delle  fortanze , con  cui  hanno  potuto  com- 
binare il  flogifto  . Coll’avere  quindi  in  tal  guifa 
offervato  quello  principio  io  tutti  i fuoi  partàggi 
da  una  combinazione  in  un’  altra , e col  feguire 
per  così  dire  le  fue  tracce,  BECCHER  lo  deiio^ 
mina  terra  infiammabile  , e STAHLIO  gli  diede  il 
nume  di  principio  dell’ irfiammabilità  ^ o fìofijlo  ^ 
e sono  giunti  ad  illuminarci  raoltiffimo.  circa 
la  natura  di  quarta  fortanza  che  opera  così 
lenfibilmente  in  quafi  tutte  le  chimiche,  opera- 
zioni . 

Le  offervazioni  di  querti  Chimici , e di  molti 
altri  dopa  loro  ci  hanno  fatto  conofeere  molte 
proprietà  generali  del  flogillo , che  esporremo 
sommariamente  , e fenza  darne  la  fpiegazionc , af- 
finchè fi  travino  unite  fotto  un  medefimo  punto 
di  villa . Quelle  verità  faranno  per  altro  fufficien- 
temente  dilucidate  , e provate  dalla  deferizione  de’ 
iènomeni , che  il  fiogirto  fa,  vedere  nelle  differenti 
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fperienze  dl  Chimica  , di  cui  avremo  occafione  di 
j)arlare  in  appreffo . 

Quando  fi  unifce  il  flogifto  con  una  foftanza 
non  infiammabile , ne  ril’uka  un  nuovo  compofto  , 
che  non  è nè  caldo,  nè  luminofo , ma  che  diviene, 
inediante  tale  unione,  capace  d’ infiammarli , e per 
confeguehza  di  produrre  calore  e luce  più  o men 
facilmente,  fecondo  la  quantità  di  flogilto  , che  fi 
trova  unito  nel  nuovo  compollo , e secondo  la 
maniera  , con  cui  è combinato  , 

Il  principio  del  fuoco  coll’  unirli  co  corpi  na- 
turalmente folidi  non  li  rende  già  fluidi , ma  no 
diminuifce  la  durezza,  e aumenta  fempre  la  loro 
fufibilità  . 

Lo  fleflfo  è della  fiflezza  : il  compoflo  , che 
risulta  dall’unione  del  principio  infiammabile  con 
una  foflanza  filfa  , ha  minor  fiflezza,  che  non  a- 
veva  tale  foflanza,  prima  della  fua  unione  con 

quello  principio  • , ^ , 

Aumenta  la  gravità  affoluta  , e fpeflo  ancne 
la  fpecifica  de’  corpi , a quali  s unifce  , ed  in  certi 
cali  comunica  loro  molta  opacità  f 

Le  foflanza  , che  nel  loro  flato  naturale  non 
hanno  nè  odore  , ne  colore  , acquiflano  quali  fem^ 
pre  una  di  quelle  due  qualità,  e spello  tutte  due 
infieme  , mediante  la  loro  unione  col  principio  in- 
fiammabile; e per  quello  i Chimici  inclinano  a 
eonfiderarlo  come  il  principio  degli  odori , e colo- 
ri , Si  trovano  per  vero  ^Lre  certi  corpi , die  fono 
privi  d’odore,  o di  colore  fenfibile,  e che  però 
Contengono  del  flogiflo  ; ma  primieramente  e taci- 
le a p%varÇ|  contengono 
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che  una  pîccoUnîma  quantità  di  principio  infiam- 
mabile; secondariamente  noi  non  conofciamo  alcun- 
corpo  combuilibìle , che  non  abbia  più  o meno 
colore , e odore,  o che  non  polTa  acquiflare  tali 
qualità  col  mezzo  del  calore . 

Sebbene  i comporti,  ne’ quali  entra  il  princi- 
pio infiammabile,  fieno  fovente  artai  differenti  gli 
uni  dagli  altri;  rerta  però  sempre  vero,  che  que- 
;rto  principio  è unico  nella  Tua  fpecie , Tempre 
identico , Tempre  lo  rteffb , e Tempre  fimile  a Te 
I medefimo  , di  qualunque  natura  fieno  i corpi , co“’~ 

1 quali  è combinato  . 

J1  principio  infiammabile  non  ha  una  eguale" 
dlTpofizione  ad  unirli  con  tutte  le  Tortanze;  effendo 
.cerco,  che  non  fi  combina  Te  non  con  molta  diffi- 
icolcà  colle  macerie  fluide  , leggiere , e volatili , co- 
me sono  r ana , e T acqua , colle  quali  lorTe  non 
s uniTce  mai,  Tuorchè  colTajuco  di  qualche  inter-- 
medio  ; per  lo  contrario  fi  combina  Tacilmence  col-  • 
le  sortanze  Tolide,  filTe , ,e  peTanci,  come  sono  le - 
' terre  . 

Il  flogifto  serve  speflo  d’intermedio  per  unire  ' 
i certi  corpi  incapaci  ad  unirli  , o almeno  alTai  difli- 
Icilmente  Tenza  il  medefimo  . 

Ancora  non  conoTciamo  alcuna  combinazione 
diretta  del  flogirto,  nè  colTaria,  nè  coll’acqua, 
i.cioè  nelTun  corpo , che  fia  unicamente  compo- 
) rto  di  Tuoco  , e d aria , o d’ acqua;  ma  quello 
•principio  e capace  a combinarli  con  de’  coni- 
sporti , i cui  principi  Tono  l’acqua,  e l’aria: 

^ tali  sono-' le  softanze  olcofe , e le  materie  la— 
riine,  ma  particolarmente  gli  acidi,  e molti  g^s . 

At; 


Affinchè  il  flogifto  pofla  contrarre  un'  intima 
unione  coU’acido  vetriolico,  bifogna , che  quell’ 
acido  fia  nello  flato  di  ficcità , cioè  fpogliato  af- 
fatto di  tutta  l’acqua  soverchia  alia  fua  eifenza  fa- 
lina ; che  fia  in  un  grado  eflremo  di  concentrazio- 
ne, e non  contenga  altro,  che  la  fua  acqua  princi- 
pio; allora  da  tale  unione  ne  rifulta  un  compoflo 
infiammabile,  che  fi  chiama  folfo.  L’acido  vetriol:- 
co  in  tale  flato  abbandona  allora  tutti  i corpi  per 
unirli  al  flogiflo  , col  quale  forma  del  folfo  ; e di 
qualunque  natura  fia  il  corpo  infiammabile , che 
gli  tralmette  il  flogiflo  , ne  rifulta  fempre  un  foL 
fo  adatto  limile;  quindi  o fia  grado,  refina, 
olio , carbone , o qualunque  metallo  , con  cui 
l’acido  vetriolico  venga  unito,  ne  rifulta  fem- 
pre  il  medelimo  follo  : elfendo  dunque  vero , 

che  col  medelimo  acido  tutti  detti  corpi  infiam- 
mabili non  producono  giammai  altro ,.  che  il  me- 
delimo compoflo , ne  fegue  per  neceffità  , che 
il  flogiflo  di  tutti  i corpi , benché  tanto  divetli  , 
è anch’  egli  fempre  lo  fleffo , e che  per  conse- 
guenza queflo  principio  è fempre  unico  , ed  iden- 
tico . 

li  folfo  è infiammabile  a motivo  del  flogido, 
che  contiene;  ma  la  sua  fiamma  è poco  luminofa, 
c poco  ardente  , a cagione  , che  la  quantità  dei 
flogiflo  componente  quella  fiamma  è minore  di 
quella  deir  acido  vetnolico , che  è un  corpo  in- 
combuflibile  . 

11  solfo  fi  decompone  mediante  la  combuflio- 
ne  del  fuo  flogiflo , che  ritorna  fuoco  libero , e 
çhe  fi  diffida  ; acido  yetrioiico  diviene  perciò 

anch’ 
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anch’  ciïb  libero  , puro  , e capace  di  nuovamente 
combina'rfi  col  flogifto  d’ un  altro  corpo,  per  for- 
mare dell’altro  folfo  fimile  in  tutto  a quel,  ch’era 
prima  . 

L’acido  vetriolico  nel  folfo  non  è unito  , che 
al  puro  flogifto;  poiché  da  una  parte  quell’acido 
è privo  d’ogni  acqua  foverchia,  e dall’altra  refta 
dimoftrato,  che  i corpi  combuftibili  , co’ quali  fi 
forma  il  solfo  , non  gli  trasmettono  altro  , che  il 
puro  principio  dell’  infiammabilità  : fi  poflbno  dun- 
que riconoscere  molte  proprietà  del  medefimo , 
paragonando  il  solfo  coll’  acido  vetriolico  puro . 
Ora  noi  veggiamo  , che  1’  acido  vetriolico , non 
avente  nè  odore , nè  colore , quando  è Solo , e 
puro  , forma  col  flogifto  un  compofto  dotato  di 
tutte  due  quelle  qualità,  capaci  anche  in  certe  circo- 
llanze,  come  nella  combinazione  àtì  fegato  di  folfo, 

I di  diventar  più  i'enfibili  alTai  , In  secondo  luogo  , 
i benché  non  poffiamo  sapere  per  l’ appunto , fe  il 
j »olfo  lia  più  o meno  volatile  dell’  acido  vetriolico 
i del  tutto  puro,  perchè  non  fi  può  mai  avere 
I quell’  acido  libero , quando  nel  tempo  medefimo 
I non  fia  caricato  di  molt’ acqua  foprabbondante , 
; anche  quando  trovafi  in  forma  concreta,  e glacia- 
i le , nulladimeno  avvi  luogo  di  credere , che  il 
! folfo  fia  più  volatile  dell’  acido  vetriolico  folo  , c 
( che  al  solo  flogifto  debba  quella  maggiore  volati- 
I lità  : almeno  ciò  è ijuel , che  ci  viene  indicato  as- 
sai  fenlibilmente  dalla  volatilità  deli’  acido  vetriolico 
^ fulfureo , la  quale  è di  gran  lunga  maggiore  di 
li  quella  del  Semplice  acido  vetriolico . 

In  terzo  luogo  , febbene  1’  acido  vetriolico 

Fol,  V,  1 li- 
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libero,  particolarmente  quando  è ben  concentrato, 
e ancor  più  quando  è fpogliato  di  tutta  1’  acqua 
foverchia , fi  moftri  eftremamente  avido  dell’  umidi- 
tà, e febbene  la  quantità  di  tal  acido  fia  molto 
maggiore  di  quella  del  flogillo  nel  lolfo , nientedi- 
meno veggiamo  , che  il  lolfo  non  fi  lafcia  diflol- 
vere  dall’  acqua , lo  che  non  fi  può  attribuire , che 
al  folo  flogifto . Quella  difficoltà  d’  unirli  coll’  ac- 
qua fi  vede  anche  in  tutte  le  altre  combinazioni, 
nelle  quali  il  principio  infiammabile  è intimamente, 
ed  abbondantemente  unico;  e quella  è la  ragione, 
per  cui  l’acido  vetriolico  non  può  formare  un  ve- 
ro folfo  col  flogillo  , fe  non  quando  è fpogfiato 
di  tutta  r acqua  fovrabbondante . Un  tal  carattere 
di  liceità,  e allontanamento  dall’  unirli  coll’acqua  , 
che  conferva  il  principio  del  fuoco  in  tutte  le  lue 
combinazioni , è ciò  , che  ha  determinato  BEG- 
CHEK  a filmare  il  flogifto , come  un  principio 
jecco  di  natura  terrò  fa  , ed  a chiamarlo  terra  ìnjìam- 
mabile^  contrapponendo  in  certo  modo  le  fue  pro- 
prietà a quelle  dell’  acqua  . Si  potrebbe  dimanda- 
re , fe  non  eflendo  1’  acqua  fluida  , ed  umida  le 
non  per  via  del  calore , e fembrando  , quand’  è 
priva  d’  ogni  calore , cosi  fecca  , e folida  , quanto 
le  fofianze  , che  fi  poflTono  chiamare  terre  ; fe,  di- 
co , BECCHEK  abbia  avuto  ragione  di  fare  una 
dillinzione  di  ciò,  ch’egli  chiama  quantità  fecca, 
e terrea , da  ciò , che  riguarda  come  umido  , ed  ac- 
queo ? quello  è quello  , che  noi  non  vogliamo  punto 
eiàminare,  contentandoci  loltanto  di  dire  eflcr  cer- 
to, che  l’acqua,  ed  il  fuoco,  lebbenc  forse  elfcn- 
zialin-uite  lecchi  ranco  l’una,  che  l’ altro,  fono 

nul- 
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nulladimeno  di  natura  difierentlfllma  , ed  hanno 
pochilîîma  difpofizione  a combinaifi  inlìeme . 

Quando  fi  decompone  il  folfo  mediante  ia 
ccmbuftione,  il  fuo  acido  s impadronisce  avida- 
mente deir  umidità  deli’  aria  , e forse  dell’  aria 
medefima  , a mifura  che  diventa  libero;  ma  ficco- 
me  fpefl'o  accade  , che  tutto  il  fuo  flogiflo  non  fi 
brucia , foprattutto  quando  la  combuftione  è len- 
ta, così  ne  refta  ancora  una  piccola  porzione  uni- 
ta all’  acido  acquofo  . Quella  piccola  quantità  di 
flogiflo  , non  rimane  unita  allora , che  debolmente, 
all’  acido  fulfureo  , e ne  vien  facilmente  leparata 
fenza  il  foccorfo  del  fuoco  , e colla  fola  elpofi- 
zione  all’  aria . Ivla  finché  continua  ad  eflTere  unita 
all’  acido  , bada  per  comunicargli  varie  proprie- 
tà , molto  diverfe  da  quelle , che  ha  quando  è 
puro;  efia  lo  rende  infinitamente  più  volatile , dan- 
dogli un  odor  cosi  vivo  , e penetrante  , che  non 
fi  può  foffrire  un  fclo  iflante  fenza  pericolo  di  re- 
liât foffocati  ; ed  allora  fi  chiama  acido  fulfureo  vo- 
lutile , rimanendo  detto  acido  infinitamente  più  de- 
bole , cioè  aliai  meno  capace  di  contrarre  unione 
CvUi  qualfifia  corpo  . 

È cofa  rimarchevole,  che  febbene  1’  acido 
vetriolico  abbia  fempre  una  grandiffima  alfinicà  col 
flogiflo , pure  la  prefenza  dell’  acqua  impedisce 
jempre  a quelle  due  foflanze  il  contrarre  infieme 
un’  intima  unione.  Da  ciò  nafee,  che  quando  fi 
combina  1’  acido  vetriolico  con  materie  infiamma- 
bili, non  fi  forma  un  vero  Iblfo,  ma  folo  dell’acido 
■ulfureo  volatile  , ogni  volta  , che  1’  acido  vetrioli- 
co  , od  il  corpo  infiammabile , lui  quale  agisce  , 

1 2 con- 
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contiene  dell’  acqua  . È vero  , che  qualche  vol- 
ta fi  forma  un  vero  folfo,  anche  ne’  liquori,  e 
per  via  umida  ; ma  allora  bifogna  Tempre , che 
le  cole  vaiano  in  modo  , che  1’  acido  vetriolico  , 
ed  il  principio  infiammabile  fi  feparino  da  tutta  1* 
acqua  foverchia , per  contrarre  infieme  quell’  unio- 
ne intima  , da  cui  ne  rifulta  il  folfo  perfetto  ( V. 
gli  articoli  ACIDO  VETRIOLICO.  ACIDO 
SULFUREO  VOLATILE . SOLFO,  e FEGATO 
DI  SOLFO). 

11  flogifto  ha  parimente  una  grande  affi- 
nità coir  acido  nitrofo  ; anzi  pare , che  ne  ab- 
bia anche  più  con  elfo , che  coll’  acido  vetriolico  , 
come  fi  vedrà  da’  fatti  feguenti . 

Primieramente  la  volatilità  dell’  acido  nitro- 
fo  , il  fuo  colore , il  fuo  odore , la  fua  forza 
minore  di  quella  dell’  acido  vetriolico , finalmente 
la  fua  infiammabilità  , e la  lua  totale  decompofi- 
zione  per  mezzo  dell’  infiammazione  provano , 
che  il  flogiflo  entra  elfo  medefimo  nella  compofi- 
zione  di  quell’ acido,  come  una  delle  fue  parti  co- 
ftitutive . STAHLIÓ  , e la  maggior  parte  de’ 
Chimici  penfano  pure,  che  folamente  in  virtù  di 
tal  principio  1’  acido  nitrofo  fia  differente  dal 
vetriolico . 

In  fecondo  luogo  l’ acido  nitrofo  agifce 
generalmente  con  più  forza  dell’  acido  vetriolico 
fopra  tutti  i compolli,  che  contengono  il  principio  in- 
fiammabile, e toglie  loro  più  efficacemente  quello 
principio,  come  fi  oflerva  particolarmente  nelle 
dilToluzioni  metalliche.  Per  altro  lembra , che  1’ 
acido  nitrofo  fi  comporti  prellb  a poco  come  il 
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vetriolico  nelle  fue  combinazioni  con  una  quan- 
cicX  di  flogifto  foprabbondante  alla  fua  componzio- 
ne;  ma  vi  fono  alcune  diderenze,  che  deggiono 
artribuirfi  al  principio  infiammabile,  che  fa  parte 
della  lua  combinazione  : non  può  egualmente  , che 
r acido  vetriolico  , unirfi  intimamente  col  flogifto 
de’  corpi , fé  non  nello  flato  di  perfetta  ficcita , 
ed  allora  forma  una  fpecie  di  folfo , che  può 
chiamarfi /cZ/b  nitro fo  , il  quale  a lUotivo  del  fio- 
giflo  già  contenuto  nell’acido  è di  tanta  infiam- 
mabilità  , che  prende  fuocp  a mifura  , che  fi  va 
formando , nè  finora  fi  è potuto  ottenere  fole  e 
non  infiammato , come  s’  ottiene  facil^mente  il  fo  ' 
fo  vetnolico  ( V.  DETONAZIONE  DEL  ND 

TRO  ) . . j 

Quando  Ÿ acido  nitrofò  contiene  dell  acqua 

foverchia  , agifee , è vero , anche  con  gran  foïza  fui 
flogifto  della  maggior  parte  de  corpi  ; ma  non  li 
fa  infiammazione , quando  che  nell’  atto  medefimo 
della  combinazione , l’ acido , ed  il  flogifto  non 
poflano  metterfi  1’  uno  e 1 altro  nello  flato  di  lic- 
eità ; e tale  circoflanza  mancando  non  fi  fa  che 
una  fuperficiale , e debole  unione  di  quefle  due 
foftanze.  L’acido  nitrofo  acqueo  fi  carica  per  ve- 
rità di  foverchio  flogifto  , lo  che  aumenta  molto 
il  fuo  colore,  odore,  e volatilità  ( fi  danno  efem- 
pi  molto  lènfibili  di  tali  effetti  nelle  diflbluzioni 
coll’  acido  nitrofo  di  quali  tutte  le  materie  metalli- 
che , come  il  ferro,  il  rame  , lo  zinco,  lo  ftagno 
«c.  ),ma  in  tal  calo  quello  flogifto  non  fta  unito, 
che  debolmente  all  acido,  a motivo  della  prefenza 
dell’  acqua  egualmente , che  nell’  acido  lulfureo 
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volatile,  e ne  vien  anche  feparato  fenza  il  foccor- 
fo  del  fuoco,  e colla  femplice  efpolizione  all’aria; 
ed  è cola  affai  fingolare  , che  i vapori  di  quell’ 
acido  nicrofo  , che  fembra  l'oppraccarico  di  princi- 
pio infiammabile , non  poffano  accenderli  , coma 
quelli  degli  acidi  vetriolico,e  marino  nelle  medefi* 
me  circoftanze;  e che  fe  venga  ricevuto  nell’  ap- 
parato pe’  gas , appare  egli  lleffo  in  forma  di  gas 
molto  fingolare  ( V.  fu  quello  particolare  GAS 
NITROSO  ) . 

Deefi  offervare  a tal  propofito,  che  febbe- 
ne  r acido  nicrolb  acqueo  fia  verifimilmente  capa- 
ce di  caricarli  di  foverchio  d’  una  maggior  quan- 
tità di  flogillo , che  T acido  vccriolico  ; non  fi  ve- 
de però  , che  i’  acido  nitrofo  cosi  fiogifticaco  , fia 
tanto  ^lifferente  dall’  acido  nicrofo  nel  fuo  flato 
I naturale , quanto  lo  è l’ acido  fulfureo  vetriolico  dall* 
acido  vetriolico  puro  ; ma  fi  comprende  facilmente , 
che  ciò  nafce,  perchè  l’ acido  nitrofo  nel  fuo  flato  na- 
turale contiene  già  non  poco  di  fTogiflo  principio,  per 
aver  fino  ad  un  certo  fegno  tutte  le  proprietà  d’  un 
acido  flogillicato , e che  per  confeguenza  quelle 
qualità  Jeggiono  rimanere  le  medefime,  e poilono 
foltanto  diventar  più  fenfibili  con  una  fovrabbon- 
danza  di  flogillo  ; in  vece  che  1’  acido  vetriolico 
nel  fuo  fiato  di  purezza  , non  contenendo  punto 
di  flogillo  o non  contenendone  almeno  fenfibil- 
mentc,  dee  paffare  dall’  apparenza  d’un  acido  non 
flogillicato  allo  fiato  d’  un  acido  unito  al  princi- 
pio infiammabile  , quando  da  acido  vetriolico  puro 
diventa  acido  fulfureo  volatile  , lo  che  fa  una  dif- 
ferenza come  dal  tutto  al  niente;  mentre  i cam- 
bia- 
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blamenci  dell’  acido  nltrofo  fanno  in  vece  una  dif- 
ferenza dal  più  al  meno  . Ciò  nai  lembra  anche 
una  delle  migliori  prove  , che  noi  abbiamo  della 
loro  prefenza  del  llogifto  , come  principio , e par- 
te collicutiva  deir  acido  nitrofo  . 

L’  acido  del  fai  comune  elfendo  dorato  d’ 
odore , di  colore , e fopractutto  d’  una  grandiffi- 
ma  volatilità  , lembra  fornito  di  tutte  le  proprietà 
d’  un  acido  unito  al  principio  infiammabile  : nuila- 
dimeno  non  lo  veggiamo  avere  la  medefima  difpo-  . 
fizione  degli  acidi  vetriolico,  e nitrolo  a combi- 
narfi  con  detto  principio , nè  intimamente  nè  lu- 
pcrficialmente  Q(*) **)  ; ricuiando  al  contrario  d agire 
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(*)  L’  acido  nitroso  c avidifììmo  di  flogifto  , e Io  è 
in  grado  superiore  ad  ogni  altro  acido  . Da  ciò  però 
1 non  segue  , che  il  flogiflo  formi  un  principio  profTimo 
di  quello  acido  , e molto  meno,  che  la  differenza  , la 
quale  palfa  tra  1’  acido  nitroso  flogiflicato  , e deflogifti- 
ca:o  , fia  dal  più  al  meno  , se  fi  coufiderano  le  affinità 
i deli’  uno  , e dell’  altro. 

(**)  All’articolo  ACIDO  MARINO  fi  è fatta  menzione 
. della  differenza  effenziale  tra  1’  acido  marino  floglftica- 
: to  , e deflogiflicato  ; e dalla  Tabella  delle  chimiche  affi- 
I nità  fi  v'edrà  più  chiaramente  quanto  fieno  diverse  le 
! proprietà  dell’  uno,  e dell’  alno.  L’acido  marino  già 
carico  di  flogiflo  non  può  attrarre  quello  dell’  oro,  de- 
gli olj  , e d’altre  sofianze  infiammabili  - Ma  se  a quefl’ 
acido  fi  accofli  un  altro,  come  avente  maggior  affinità 
col  flogiflo  , di  quello  ne  ha  la  soflanza  .salina,  allora 
il  flogiflo,  paflando  da  quello  a qurfla,  la  rende  ac- 
i concia  ad  impadronirli  del  flogiflo  dell’  oro  , della  Pla- 
tina , e d’  altre  materie  . Comunque  però  quefl’  acido 
1 venga  spogliato  del  suo  flogiflo  , non  perde  perciò  nò 

il 
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fftpi’a  rtìolte  foftanze  infiammabili  , come  fotlo  gli 
ólj  , ed  agifce  più  debolmente  fopra  i metalli , 
togliendo  loro  meno  principio  infiammabile , e vi 
aderifce  con  più  forza  degli  altri  due  acidi  mine- 
rali. Finalmente  non  conofciamo  alcuna  combina- 
zione diretta  dell’  acido  marino  col  flogiflo  , nè 
V emn  folfo  marino',  attefo  che  il  fosforo  di  KUN- 
CKEL  da  molti  Chimici , e particolarmente  da 
STAHLIO  creduto  tale,  non  lo  è,  come  fi  ved- 
rà a filo  luogo.  Qual  è dunque  la  ragione  di  tali 
proprietà  in  certo  modo  contraddittorie  ? Si  conofce 
troppo  poco  la  vera  natura  degli  acidi , e foprat- 
tutto  deir  acido  marmo  , ed  il  principio  , che  lo 
diflingue  dagli  altri  acidi,  onde  poter  dire  intorno 
a ciò  qualche  cofa  , che  ferva  ad  appagare  . Se- 
condo BECCHEK  la  terra  mercuriale  è quella , 
che  fpecifica,  e caratterizza  l’acido  marino.  In  tal 
fuppofizione  adunque  farebbe  quella  terra,  che  im- 
pedirebbe detto  acido  d’  unirli  al  flogillo  ; ma  da 
un’  altra  parte  fembra , tanto  in  virtù  delle  pro- 
prietà dell’  acido  marino  , quanto  per  quelle  de* 
metalli,  che  fi  fuppongono  contenere  parimente  la 
terra  mercuriale , che  elTa  abbia  molte  proprietà 
del  flogillo.  Non  farebbe  ella  dunque,  come 
HENCKEL  inclina  a credere,  altro,  che  lo  flelTo 
flogillo , ma  modificato  in  un  modo  particolare  , 
onde  la  fua  natura  venìll'e  cambiata  fino  ad  un 

certo 


il  nome,  nè  la  proprietà  d'  un  acido  muriatico,  dan- 
doci in  tal  guisa  a divedere , che  il  flogillo  non  è uA 
principio  prolUmo  neppure  di  quclV  acido , come  credo- 
no alcuni  . 
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certo  fegno  P 11  tempo , la  fperlenza  , ed  il  pro- 
grelTo  della  Chimica  ci  daranno  qualche  maggior 
lume  intorno  a quella  materia  finor  cosi  ol'cura 
(V.  ACIDO  MARINO). 

Gli  alcali  filTi  moftrano  m molte  fperienza 
una  grandilTima  dilpofizione  ad  unirfi  col  flogifto  ; 
anzi  le  loro  proprietà  indicano , che  un  tal  princi- 
pio entri  (*)  nella  loro  compofizione  ; nulladime- 
no  fcmbra  generalmente  , che  abbiano  minor  affi-* 
nità  col  principio  infiammabile , che  gli  acidi  vetrio- 
lico  , e nitrolb  , ed  anche  minore  delle  terre  me- 
talliche . Ancora  non  Tono  flati  baflantemente  efa- 
minati  i fenomeni  , cb’  effi  prelentano  colle  mate- 
rie infiammabili  . In  certi  cali  acquiftano  un  odore 
vivilfimo,  alTai  penetrante,  ed  un  eflrema  volati- 
lità , come  quando  li  cambiano  in  alcali  volatile 
(**)  ; lo  che  luccede  , come  fi  sa  , col  combinar- 
gli, e diflillarli  con  materie  graffe.  In  altri  cafi  lì 
faturano  d’ una  materia  infiammabile,  colla  quale 
fembrano  affai  intimamente  combinati , fenza  acqui- 
ftar  tanto  odore , e volatilità  , quanto  gli  alcali 
volatili;  ciò  accade,  quando  vengono  calcinati  ne 


(*)  V’  entra  certamente  , ma  non  come  principio  , 
e nella  fteda  maniera  , come  entra  negli  acidi  . Or  lìc- 
come  tanto  gli  acidi  , che  gli  alcali  flogilHcati  non  han- 
no le  mederime  proprietà  , che  hanno  i deflogidicati , co- 
sì doveanfi  anche  i rapporti  degli  alcali  puri  , e noti 
puri  notarfi  a parte  nella  Tabella  delle  chimiche  aftim- 
tà  , come  fi  è fatto  cogli  acidi  . , , 

{**)  Ricchifllmo  di  flogifto  è 1’  alcali  volatile  ridotto 
in  forma  d’  aria,  fino  ad  infiammarfi  dal  fuoco  fiammeg- 
giante ( V.  ARIA  ALCALINA  ) . 
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'^3/i  cliiuf]  con  materie  carbonofe,  come  quando  fi 
l’ alcali  faponaceo  per  1’  anuro  di  Berlino  (*)  . 
^arebh’  egli  io  fteffb  di  quelle  due-  combinazioni 
‘dell’alcali  col  principio  infiammabile,  come  di  quel- 
le degli  acidi  vecriolico , e nitrofo  col  medefimo 
principio  ? lo  inclino  molto  a crederlo , ma  fi  ric- 
chiede  per  ciò  un  efamc  ulteriore . 

11  flogillo  pare  , come  fi  è veduto  , aver 
molta  dilpofizione  ad  unirli  colle  materie  terree  , 
c lecthe  , e ad  aderirvi  fortemente.  Ma  non  ollan- 
te  quella  difpolizione,  non  fi  può  far  una  tal  com- 
binszione  , come  fi  vuole , cioè  in  tanta  quantità, 
quanta  fi  giudica  a propofìto  , e col  prendere  il 
principio  infiammabile  da  qualfilia  corpo  . lo  non 
lo  le  lalcierebbe  f acido  vecriolico  o le  materie 
metalliche  per  unirli  con  una  femplice  terra  ; io 
non  lo  credo,  quando  ciò  non  fucceda  a forza  di 
bene  lludiati , e faticofi  procelfi  , die  non  fono 
ancora  itati  fatti  da’  Chimici  , o almeno  non  pub- 
Micat:  . Intanto  però  è certo , che  tali  ricerche 
farebbero  inrercfiantilfime,  e contribuirebbero  non 
poco  alla  teoria  della  compofizione  de’  metalli,  che 
d’altro  non  fembrano  formati,  che  di  terra,  e di 

fio- 


(*)  L’alcali  fido  calcinato  per  più  ore  colla  polve- 
re di  carbone  forma  una  lisciva  , Ja  quale  non  precipi- 
ta il  ferro  dagli  acidi  in  qualità  di  Bien  prudìano  ; c 
da  rio  ne  risulta  che  all’  alcali  fido  non  bada  il  dogi, 
fio  per  poter  produrre  colla  lisciva  del  sangue  , o col- 
le soluzioni  marziali  un  vero  azzurro  di  Berlino  ( V 
AZZURRO  DI  BURLINO  , e LISCILA  ) . 
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flogifto  ( V.  METALLI , e METALLIZZA- 
ZIONE ). 

Parecchie  fpecie  di  terre , come  p.  e.  le 
terre  calcari  , ed  anche  meglio  le  terre  argillofe 
(*),  per  elTere  naturalmente  finiflime,  ed  alTai  divife, 
lèmbrano  le  più  opportune  ad  unirli  col  principio  in- 
fiammabile; ed  il  flogifto  nello  flato  oleolb,  e t'uliggi- 
nofo  o di  vapori  l'embra  dal  canto  fuo  il  più  dis- 
pofto  ad  unirli  con  quelle  terre  ; perciò  quando 
le  terre  calcari  o argillofe  fono  flate  mefco- 

late  con  materie  graffe , e che  vengono  pofcia  es- 
pofle  all’  azione  del  fuoco  ne’  vali  chiuli  , ritengo- 
no una  buona  parte  del  flogifto  di  dette  materie , ché 
loro  molto  aderifce , comunicando  alle  medelime  di- 
verli  colori , particolarmente  certe  ombre  di  nero  , 
che  non  polfono  toglierli  loro  , fe  non  a forza  d* 
una  lunga  calcinazione  a fuoco  aperto . 

Dalla  mia  Memoria  full’  Argille  ne  rifulta  , 
che  quelle  terre  , febbene  naturalmente  bianche  , 
o che  divengono  tali  per  mezzo  d’  un  calore  mo- 
derato , prendono  tutte  a fuoco  più  forte  qualche 
colore,  probabilmente  pel  contatto  de’  vapori  flogi- 
ftici,  e che  quelli  colori  fono  il  nericcio,  il  grigio, 
il  giallo , il  verdaflw , o il  tendente  all’  azzurro , 

tutti 


(*)  Giudiziosamente  congettura  1’  A'utore  , che  li 
terra  aroillosa  polla  elTere  tra  tutte  le  terre  la  più  accon- 
cia a metallizzarli  ( V.  METALLI  ) . 

(■•*)  Anche  la  Calce  pura  coobata  più  di  settanta 
volte  cogli  acidi  vetriolico  , nitroso,  c marino,  i quali 
erano  purilGmi  , li  dimollrò  dispolla  a poterli  metalliz- 
zare . 
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tutti  perfiftenti  a fegno  da  non  poterH  in  verun 
modo  togliere  alle  medefirhe  . 

I Carboni  delle  materie  vegetali , e animali  al- 
tro non  fono  , che  combinazioni  fmgolari  della  par- 
te terrea , e forfè  de’  fali  filli  di  quelli  corpi  orga- 
nizzati , col  principio  infiammabile  de’  loro  olj  e 
loro  graffi  (*)  . Tutte  le  proprietà  del  carbone  ci 
danno  a vedere  , che  febbene  il  tìogillo  vi  fia  in 
uno  (lato  di  faciliffiraa  combullione , vi  aderifce 
nulladimeno  in  modo  alTai  fiiro  ; attefo  che  i carbo- 
ni polTono  refi  fiere  alla  maggior  violenza  del  fuo- 
co ne’ vali  chiulì,  fenza  foffrire  la  minima  altera- 
zione, e fenza  perdere  la  minima  parte  del  loro 
principio  infiammabile  . 

Quello  principio  non  è però  così  aderente  al- 
la terra  de’  carboni , che  non  poffa  lafciarla  per 
combinarli  con  altre  follanze,  colle  quali  ha  mag- 
gior affinità,  p,  e.  cogli  aeidi  vetriolici , nitrofi  , 
e fosforici , e colle  terre  metalliche;  quindi  è,  che 
col  trattare  qualfifia  carbone  ad  un  gran  fuoco  ne* 
vali  chiulì  con  alcuna  di  dette  follanze,  il  carbone 
fi  decompone,  il  fuo  flogillo  le  ne  fepara  per 
combinarli  con  quella  follanza  , che  gli  vien  pre- 
fentata  , e forma  con  ella  un  nuovo  compollo  in- 
fiammabile , quale  è p.  e.  del  folfo  comune  coll* 
acido  vetriolico  , del  folfo  nitrofo  coll’  acido  nitro- 
fo , del  fosforo  coll’  acido  fosforico  , e finalmente 

de’ 


(*)  Il  Sig.  PRIESTLEY  ha  dimoftrato,  che  il  carbo- 
ne nel  vuoto  fi  cangia  tutto  in  aria  infiammabile  col 
mezzo  d‘  una  lente  ulloria  ; e che  li  dilata  dal  calore 
egualmente  che  i metalli  . 


de’ metalli  colle  terre  metalliche . Per  quefia  ragio- 
ne il  carbone  è una  delle  foftanze  infiammabili  più 
opportune  a tral'mettere  il  flogifio  ad  altre 
foftanze  , ed  è anche  molto  adoperato  nelle  chimi- 
che operazioni  , 

Le  materie  metalliche  fono  quelle , che  più 
fenfibilmente  dimoftrano  le  proprietà  del  flogifto . 
La  decompofizione , e ricompofizione  di  tutti  i 
metalli  imperfetti,  e de’ femi- metalli  , mediante  la 
Ibttrazione  , e reftituzione  del  principio  infiamma- 
bile ((*) **),  non  lafciano  alcun  dubbio,  che  quello 
principio  non  fia  una  delle  loro  parti  coftitutive 
efl'enziali  ; e quella  è una  delle  verità  chimiche , 
che  fi  può  tenere  come  perfettamenté  dimollrata. 

Si  può  togliere  il  principio  infiammabile  da 
tutte  le  fuddette  materie  metalliche  col  mezzo  ge- 
nerale della  combullione , col  concorlò  dell’aria; 
poiché  fenza  quella  condizione  il  flogillo  de’ 
metalli , anche  de’  più  combuflibili , fi  brucia 

niente 


(*)  Anzi  è r unico,  che  per  ria  secca  polla  forni- 
I re  di  flogifto  le  terre  metalliche  . 

(**)  Il  flogifto  rapporto  alle  softanze  metalliche  fi 
può  dividere  in  coagulante  , c saturante.  Il  primo  è 
quello  , che  cangia  gli  acidi  metallici  radicali  in  terre 
metaniche  . Il  secondo  , cioè  il  flogifto  saturante  . 
1 trasforma  le  terre  metalliche  in  veri  metalli.  Così 
p.  e.  la  calce  dell’  Arsenico  deflogifticata  li  prt senta  in 
iftato  di  acido  metallico  radicale;  se  a quell’acido 
fi  unisce  con  una  porzione  di  flogifto,  ne  risulta  itr- 
I di  la  calce  arsenicale  ; ma  se  quefta  calce  s’  imbeve  di 
I tutta  quella  quantità  di  flogifto . che  è neceflaria  alla 
; perfetta  sua  saturazione  , alior  si  cangia  in  un  v«- 
I ro  , e perfetto  regolo  arsenicale  . 


F L O 


Ï74 

niente  più  di  quello  de’ carboni  ne* (**)  vali  chiufi  (^V, 

calcinazione,  calci  metalliche, 

e COM13UbTlONE  ). 

Tutti  gli  acidi  minerali , ed  anche  l’ azione 
combinata  dell’aria,  e dell’acqua  fono  capaci  di 
fpogliare  i metalli  del  loro  principio  inhammabile  , 
CIÒ  lacendofi  allora  fenza  combuflione,  ma  per  un 
meccanismo  , che  s’  avvicina  molto  alla  combuftio- 
rie,  oflia  ad  una  fpecie  di  combullione  lenta, 
e fenza  infiammazione  lenfibile  . 

1 metalli  calcinati  ridotti  in  calci , o terre  con 
uno  o 1’  altro  di  detti  mezzi  fono  capaci  a ricom- 
binarfì  col  flogiflo  , ed  a riprendere  tutte  le  pro- 
prietà metalliche  anche  con  altri  mezzi , cioè  colla 
fufione  con  materie  carbonofe  , o con  altre  mate- 
rie infiammabili,  che  fi  convertono  in  carbone  du- 
rante r operazione , quello  eflendo  il  modo  con- 
fueto  di  ripriilinare  i metalli . Le  terre  metalliche 
poffbno  riprendere  anche  del  flogiflo  colla  fempli- 
ce  applicazione  di  elTo  ridotto  in  vapori , od  an- 
che per  via  umida  ('*^’^‘),col  trattarle  col  fegato  di 
folfo,  con  olj  èc.  ; ma  è cosa  efìenziale  da  oller- 
varfì , che  il  flogiflo  nulladinieno  non  lèmbra  efi- 
flerc  ne’  metalli , se  non  nello  flato  di  perfetta 
ficcità,  come  fi  trova  ne’ 1 olii  e nc’ carboni,  e co- 
me 


(*)  Si  avverta  però  di  non  confondere  lo  flato, 
in  cui  il  flogiflo  pafla  da  un  corpo  all’  altro  senza 
scomporfi  , e senza  punto  infiammarli,  con  (jr.cllo  , nel 
quale  fi  scompone,  e s’  infiamma  . 

(**)  Per  via  umida  fi  riprifiina  il  Rame  del  Fcr- 
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me  lo  dimoflirano  tutte  le  proprietà  de’  inctalii  ; 
quindi  è , che  fe  le  loro  terre  fono  capaci  di  ri- 
combinarfì  col  principio  infiammabile  anche  per 
via  umida  in  certe  circoftanze  , bifogna  necefifaria- 
meme  , che  la  combinazione  mnida  del  flogiflo 
venga  effa  medefìma  decompofta  in  tali  occalioni 
e che  quello  principio  jfì  fepari  da  qualunque  umi- 
dità per  combinarli,  almeno  intimamente,  colle 
calci  metalliche  e ridurle  in  veri  metalli  . Si  può 
dire  lo  Iteiro  di  quella  riduzione  come  della  pro- 
duzione del  folfo  per  via  umida  ( V.  RIDUZIO- 
NE, e SOLFO  ) . 


1 


Siccome  la  calcinazione  , e riduzione  de’  me- 
talli lì  fa  colla  sottrazione  , e reftituzione  del 
principio  infiammabile , fi  pofTono , col  parago- 
nare le  proprietà  de’  metalli  con  quelle  del- 
le loro  calci  , acquiflare  alcune  prove  dimoflra- 
tive  di  molte  proprietà  efienziali  del  flogiflo  , 
che  abbiamo  enunciato  al  principio  di  quell’  arti- 
colo . 


Le  calci  metalliche  fono  generalmente  piu 
dure,  più  folide , più  filfe,.  meno  denfe , me- 
no fu  fi  bili  , meno  opache  de’ metalli  ; è dunque 
chiaro  , che  tutte  quelle  qualità  più  o meno 
lenfibili  ne’  metalli  nascono  dal  folo  flogillo  . OI- 
trecciò  egli  è certo  , che  quanto  più  le  terre  de’ 
metalli  fono  spogliate  di  quello  principio,  tan- 
to meno  fono  dilfolubili  cogli  acidi  ; dal  che 
ne  l'cffue  , che  il  flogillo  ferve  d’  intermedio 
per  la  diiToluzione  delle  terre  metalliche  negli 
acidi,  a motivo  della  grande  affinità,  che  ha 
dìo  mcJefimo  con  quelli  dilfolventi  . Ecco  alcuni 
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efempi  particolari  di  quanto  fi  e detto  ora  in 

generale  . . 

Il  piombo , e lo  fiagno  fojto  metalli  afiai 
teneri;  nulladimeno  quandds  il  piombo  e calcina- 
to , poscia  fondato , ne  rifulta  un  vetro  molto 
più  duro  y che  non  e il  piombo  . L-o  (lagno,  che 
fi  calcina  anche  più  del  piombo  , fi  cambia  faal- 
mente  in  una  terra  bianca , le  cui  parti , ben- 
ché fimffime,  hanno  ballante  durezza,  onde  po- 
tersene (ervire  lotto  il  nome  di  Ceneri  di  Stagno 
( Potée  d' étain  ) per  pulire,  ed  anche  corrode- 
re corpi  durifiimi , come  1’  acciaio  , i vetri  , ed 
altri . 

I Temi- metalli  più  volatili,  come  il  regolo 
d’ antimonio , e lo  zinco  , dopo  che  fono  fpogliati 
del  loro  principio  infiammabile,  lalcianO  certe  ter- 
re filfe , che  refillono  alla  maggior  violenza  del 
fuoco,  lenza  che  alcuna  delle  lor  parti  fi  volati- 
lizzi  . 

II  regolo  d’ antimonio , ed  anche  più  lo  fia- 
gno  fi  fondono  ad  un  calor  affai  debole  ; nulladi- 
mepo  le  terre  di  quelli  metalli  ben  calcinati  fi 
mettono  con  ragione  nel  numero  de’  corpi  più  re- 
frattari . 

Riguardo  alla  denfità  , opacità , e duttilità  , 
che  i metalli  riconol'cono  dal  tlogiflo  , quelle  tre 
proprietà  , procedenti  dalla  llelTa  caufa  , nalcono 
probabilmente  dal  modo  particolare,  con  cui  le 
parti  del  flogillo  fi  difpongono  con  quelle  delle 
tetre  metalliche.  Eife  fombrano  indicare,  che  le 
parti  primitive  integranti  di  quella  soltanza  , ben- 
ché farle  più  piccole  di  tutti  gli  atomi  immagina- 


/ 


F L O 


J77 

bili,  l'ono  elTcnzialiTiente  molro  denfe  , ed  opache  ; 
ma  di  più  bilogna,  affinchè  cfle  diano,  tali  qualità 
in  grado  cosi  eminente  ai  metalli  , che  riempiano 
esattamente  tutti  gli  fpazj  , che  le  parti  integranti 
delle  terre  metalliche  lafciano  neceirariamente  tra 
r una  e T altra  di  loro  . Quelle  ultime  proprietà 
del  flogillo  fembrano  favorir  molto  il  fentimento 
di  BECCHER  , e di  STAHLIO  (*)  , che  lo  ri- 
guardano come  una  follanza  di  natura  terrea  (**), 
le  cui  parti  però  fono  infinitamente  piccole,  poco, 
o punto  tra  lor  coerenti , e più  atte  di  qualun- 
que altra  follanza  a prender  quel  rapido  moto , 
in  cui  confillono  tutti  gli  effetti  del  fuoco  ( V.  f 
articolo  METALLI  , e -'METALLIZZAZÌO- 
NE  ) . 

Sebbene  il  flogillo  mollri  in  tutte  le  chimidie 
fperienze  una  fingolar  ripugnanza  d’  unirli  colf 
acqua  , ed  anche  colle  follanze , che  contengono 
dell’acqua,  nientedimeno  lo  veggiamo  combinato 
con  effa  negli  olj  , relìne,-  graffi , fpiriti  ardenti  , 
eteri , in  una  parola  in  tutte  le  sollanze  infiamma^ 
bili  de’  regni  vegetale,  e animale.  Da  una  parte 
y,  m non 


(*)  Exper,  & obferv-  Chym.  Ohf.  l. 

Nell’  aria  infiammabile , colla  quale  il  Sig. 
PRIESTLEY  ha  ripriftinato  alcune  terre  metalliche  , 
non  fi  è finora  scopetta  neppure  una  menoma  trac- 
cia di  terra.  Non  comprendo  perciò  a qual  fondamen- 
to fia  appoggiata  T opinione  del  Sig  WEBER  intor- 
no al  flogillo  più  o meno  aflbttigliato  , e più  o me- 
no volatile,  a cagione,  come  elio  dice,  della  di- 
versa qualità  del  principio  terreo  , cui  è unito 
il  flogillo. 
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Bon  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  tutte  quefìie 
materie  non  contengano  dell’  acqua , poiché  nella 
loro  analifi  se  n’eftrae;  e dall’altra  parte  la  loro 
infiammabilità  prova  baftantemente,  che  il  princi- 
pio infiammabile  prova  baftantemente , che  il 
principio  infiammabile  e particolarmente  una  delle 
loro  parti  coftitutive  i onde  è certo , che  queftì 
due  principi  polfiono  efifere  infieme  parte  del  me- 
defimo  comporto  . Ma  evvi  luogo  a credere , che 
non  fieno  direttamente  uniti  l’ uno  all  altro  ne 
éompofti  oleofi  , ma  per  via  dell’  intermedio  d’  una 
foftanza  terrea^  o piuttorto  acida;  effendo  certo 
per  una  parte  , che  il  flogifto  s’  unifee  molto  più 
facilmente  alle  terre,  ed  agli  acidi,  che  all’acqua; 
c dall’  altra  è certo , che  nell’  analifi  di  tutte  le 
materie  oleofe  fi  cava  della  terra , e deli  a- 

cido. 

Siccome,  gli  olj  fono  corpi  molto  pm  compo- 
rti, che  i foifi,  i metalli,  ed  i carboni,  perciò  il 
flogifto  moftra  alcuni  fenomeni  nelle  materie  oleo- 
fe  (*•)  diverfi  da  quelli  degli  altri  corpi  combulti- 
bili  • Primieramente  vi  aderifee  meno , ed  è in 
uno  ftato  di  più  facile  combuftione  oltrecchè 
quando  ne  viene  sviluppato,  mediante  1!  infiamma- 
zione, è fempre  accompagnato  da  molti  principi 
dell’olio,  che  porta  seco,  cioè  dal  lùo  acido,, 
dalla  fua  acqua,  c dalla,  fua  tetra  principi  > il  tut- 


Air  articolo  ARIA  INFIAMMABIp  C è già 
çarlam  della  differenza  , che  palla  tra  1’ aria  infiamma- 
fcik  metallica,  e l’arw  infiammabile  oleosa,. 
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to  infieme  formando  la  fiamma  okofa  • In  quella 
combuftione  neppure  tutto  il  flogifto  fi  diffipajt 
una  parte  di  effo  fi  fiffa , e aderifce  in  modo  affai 
più  intimo  colla  terra  (^)  dell’  olio , formando 
con  effa  una  materia  nera , affai  fiffa , e meno 
combuftibile  dell’  olio  , chiamata  nero  di  fumo  , la 
quale  mareria  carbonofa  fi  riguarda  da  STAHLIQ 
come  il  flogillo  quafi  puro 

È da  olTervarli,  riguardo  a queda  fuliggino^ 
fica,  eh’ effa  è più  o meno  abbondante,  fecondo 
la  natura  degli  olj , e foprattutto  fecondo  la  m.ate- 
ria  più  o meno  pronta,  ed  atàva,  con  cui  brucia^ 
no;  potendoli  generalmente  afferire,  che  quanto  più 
prelio  effi  bruciano. , tanto  meno  producono  di 
materia  fuligginofa  ; di  modo  che , fe  un  olio  fi 
riduceffe  tutto  in  vapori  quando  fi  accende  , bru- 
cerebbe  forfè  in  un  iftante  fenz’ alcuna  fuliggino- 
ficà  . 


Quando  fi  decompongono  gli  olj  fenza  com- 
buftione , e per  dillillazione , fuccede  q^ualche  cofa 
di  conlimile  . Il  principio  infiammabile  della  por- 
zione d’oiio  decompofta  fi  porta  sulla  parte  ter- 
rea , e fiffa  deir  olio  , s’ unifee  intimamente  con 
effa  e forma  una  materia  carbonofa  ; quello  effen- 
do  il  modo , con  cui  generalmente  fi  formano  tut» 
li  i carboni. 

L’ olio  ha  la  proprietà  di  trafmettere  il  fuo 
m 2 flp- 


1* (**))  Non  colla  terra  , ma  coH*  acido  aereo , e 
col  principio  salino  del  carbone. 

(**)  11  Nero  di  fumo  differisce  dal  fiogifto,  come 
fuliggine  dall’ aria  infiammabile. 
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flogifto  a tutte  quelle  soflanze , che  fono  capaci 
ad  unirli  con  eflb . Ma  in  tutte  le  più  ftrette  com- 
binazioni del  flogifto  con  altri  corpi,  come  fono 
quelle  del  solfo , e dei  metalli , come  anche  in 
quella,  è necelTario,  che  l’acqua,  la  quale  forma 
un  principio  dell’  olio , fi  fepari  perfettamente  da- 
gli altri  suoi  principj.  Lo  fteflb  accade  al  nero  di 
fumo,  ed  al  carbone,  quantunque  cotefte  follanze 
fieno  originarie  dall’  olio  , nondimeno  il  loro  flogi- 
flo  non  può  efiftere  in  uno  fiato  perfetto , fe  non 
in  quello  di  aflbluta  ficcità  ( V.  OLIO,  e CAR- 
BONE). 

Gli  Spiriti  ardenti , e gli  /piriti  rettori  delle  fo- 
flanze  vegetali,  e animali,  deggiono  metterli  an- 
che nel  numero  de’compofti,  nella  cui  combinazio- 
ne entrano  nel  medelìmo  tempo  il  principio  in- 
fiammabile (*)  , ed  il  principio  acqueo  , tali  so- 
fianze  elfendo  molto  infiammabili  , e molto  mefci- 
bili  coll’acqua;  oltrecchè  quando  vengono  decom- 
pofie  fe  ne  cava  dell’  acqua . Il  flogifio  di  quelle 
follanze  e nulladimeno  in  uno  fiato  molto  diverfo 
da  quello  degli  olj;  poiché  la  loro  fiamma  è meno 
luminofa , e fenz’  alcuna  fuligginolità  . Evvi  luogo 

a 


(*)  Intimamente  combinato  colla  sua  soflanza  aci- 
do-salina, KUNCKEL  Ohferv,  Chym.  C-  9.  />.  104. 

HOFFMANNO  ColUf;.  phyf.  med.  S.  j.  §.  4j.  COM- 
MERC.  LITTER,  NORIMB.  An.  1741.  Hebd.  24.  GEOF- 
FROY il  giovine  Hijl.  de  l’  Acad,  des  Scienc.  1707.  p. 
521.  DUMACHY  Elém.  de  Chym.  VI.  p,  81.  WALLER. 
ad  HIEKNE  p.  'i®8.  N.  r) , ROTHE  Inuodufl.  a la. 
Chym.  P.  II.  C.  I.  §.  11.  BARON  ad  LEMERY  p. 

N.  a)  & p.  6pi.  a)  ( V.  SPIRITO  ARDENTE  ).  ■ 
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a credere  , che  tali  differenze  procedano  dalla  piìi 
diretta  unione  di  quello  principio  coll  acqua  in  ca- 
li spiriti , che  negli  olj  ; anzi  alcuni  Chimici  pen- 
sano , che  negli  Ipiriti  ardenti  il  Hogillo  lia  unito 
solamente  all’  acqua  , e per  confeguenza  senza  in- 
termedio : certo  almeno  fi  è,  che  l’acido  è in  affai 
minor  quantità  , e molto  meno  senfibile  in  quelli 
liquori  spiritofi  infiammabili , che  negli  olj  propria- 
mente tali  ; venendo  ridotti  alla  natura  degli  olj  ; 
ed  anche  trasformati  in  veri  olj  col  trattarli  con 
degli  acidi  ( V.  OLII  . SPIRITO  ARDEN- 
TE . SPIRITO  RETTORE  , ed  ETERE  ) . 

Da  quanto  fi  • detto  delle  proprietà  del  flo- 
gillo  ne  rilulta  efler  effb  un  principio  secco , vo- 
latile , capace  di  prendere  il  moto  igneo,  e di 
combinarli  colla  terra,  coll’aria,  e coll’acqua, 
benché  con  quella  piu  difhcilmente  > che  entra 
nella  compolìzionc  d’ un’infinità  di  corpi,  a’ quali 
dà  la  proprietà  d’ effere  infiaminabili  ; che  ^ può 
paffare  da  una  combinazione  in  un’  altra  ; eh’  è i- 
dentico  , e sempre  il  medelìmo  in  qualfifia 
compollo  egualmente,  che  tutti  gli  altri  prin- 

cipj  • 

1 Chimici  finora  hanno  creduto , che  non  fi 
poteffe  ottenere  il  principio  infiammabile  affoluta- 
mente  solo  , e puro  • Nulladimeno  lembra , che  iii 
più  occafionì  il  flogillo  fi  manifelli  fenza  infiam- 
mazione fe  non  alTolucamente  puro  e fempli^, 
almeno  in  un  grado  di  purezza , e semplicità  aliai 
rimarchevole  . STAHLIO  crede , come  ao  lamo 
già  detto,  che  il  nero  di  fumo  fia  il  flogillo  qua- 
li puro . È vero,  che  quefla  materia  lembra  elTcre 

m ^ uno 
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uno  de’ corpi  combuftibili  più  semplici;  ma  la  fda  grifi 
fiflezza,  e la  fua  poca  combuftibilicà  provano  da  un* 
altra  parte  > che  il  flogifto  fia  unito  affai  intimamente 
in  quefto  corpo  ad  una  quantità  confiderabile  di  ma- 
teria terrea  molto  fiffa  , capace  per  confeguenza  dì 
mafcherare  molte  delle  Aie  proprietà  effenziali . Io 
credo  dunque , che  i vapori  affai  volatili , e non 
infiammati,  che  esalano  in  certe  occafioni  da  molti 
cdrpi  cpmbuftibili,  fi  poffano  conliderare  come  un 
flogiffo  più  semplice,  più  abbondante,  e più  libe- 
ro i Tati  fono  per  esem.pio  i vapori  del  solfo  ri- 
dotto in  fegato  di  solfo  (*)  , particolarmente 
quando  viene  precipitato  da  un  acido  , o che  vie- 
ne fcaldato  a lecco  da  un  calor  moderato  incapace 
a far  prendere  fuoco  al  folfo;  tali  sono  parimente 
ì vapori  de’ carboni  d’  ogni  spezie,  quando  brucia- 
no debolmente,  e lentamente,  perchè  allora  una 
buona  parte  del  principio  infiammabile  de’  carboni 
efela  fenza  effere  infiammato  . 1 vapori  lottili , che 
A fviluppano  dalle  materie,  che  fubifcono  le  fer- 
mentazioni fpiritol'e  , e putride  , come  anche  quel- 
li , che  circolano  nelle  miniere  e ne’  luoghi  fotter- 
ranei chiamati  mofette  ( Feu  brifou  ) , cioè  quelli  ^ 
che  fono  infiammabili , fem brano  elfere  dello  fteffo 
genere  e della  medefima  natura  . Quelle  medelime 
esalazioni  sono  capaci  d’infiamraarfi  in  un  iffante  , 
e fecondo  le  circollanze  con  un’  esplofione  piu 
o men  forte,  quando  fono  radunate,  e racchiufe 

in 


(*)  Gli  accennati  vapori  fi  formanò  non  dal  fólò 
Sfoglilo  , ma  dall’  aria  epatica  .- 
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in  un  luogo,  In  cui  venga  introdotta  qualche 
teria  acccfa.  ‘ 

Si  poflono  rapportare  a quéfto  ftacò  del  no- 
giflo  i vapori,  che  fi  fviluppano  dalle  diflbluziòni 
metalliche  cogli  acidi  vetriolico , e marino  ì le  fo-* (**) 
flanze  aeree,  che  HALES  ha  ottenuto  dalla  diftil- 
lazione  delle  foftatize  vegetali , e animali  ; e forse 
anche  la  materia  elettrica  . Si  dà  molf  analo-* 
già  tra  tutti  quelli  vapori  ; elÌi  procedono  da  cor- 
pi abbondanti  di  principio  infiammabile  ; fono  ellì 
pure  irwammabili  » e finalmente  quando  fi  portano 
fopra  qualche  corpo  facile  a combinarfi  col  flogi- 
fto,  come  fono  le  calci  metalliche  poco  deflogilli- 
cate  , vi  aderifcono  alTai  predo , e facilmente . Se- 
condo tutti  quelli  fatti  pare  dunque  , che  fi  pofla 
prefumere,  che  tali  forte  di  emanazioni,  altro  non 
fieno , che  il  principio  infiammabile  (*♦)  quali 
puro , e non  legato , che  debolmente  con  una 
piccola  quantità  di  qualche  altro  principio  ( V. 
ARIA  INFIAMMABILE). 

Tali  fono  le  principali  proprietà  di  quello 
principio  divenuto  così  importante  , e così  efiTen- 
ziale  a conofcerfi  nella  Chimica , dopo  le  fcoper- 
tedi  BECCHEK,diSTAHL,di  GEOFFROY,  e 
de’  migliori  Chimici  moderni . 

Tutti  coloro,  che  conofcono  dillintamente  i 
m 4 fu“ 


(*)  Deir  analogia  , che  pafla  tra  il  fuoco  elettri- 
co , c tra  il  flogifto  , fi  è già  parlato  . ^ ^ 

(**)  Abbiamo  emanazioni  aeree  , ed  emanazioni 
vaporofc  . Quelle  fono  permanentemente  elaftiche  , ma 
con  quelle . 
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fenomeni  delle  chimiche  operazioni,  e portati  da 
un  vero  genio  per  quella  fcienza  fono  capaci  di 
olTervare  e di  confrontare  le  affinità  ed  i rapporti , 
che  elfi  hanno  tra  di  loro  , fono  pienamente  per- 
fuafi , che  la  materia  più  femplice , e più  pura  del 
fuoco,  malgrado  la  fua  ellrema  mobilità,  può  combi- 
narli con  tutti  i corpi  anche  più  filli  ; che  nel  combi- 
narli perde  il  moro  rapido,  e le  altre  fue  proprietà 
earacterilliche  ; che  quello  principio  igneo  è quello, 
che  dà  a’  compolli , di  cui  è parte  collitutiva , i 
caratteri  di  corpi  combullibili , ed  infiammabili; 
che  la  combuflione  di  tali  corpi,  e tutti  gli  effetti, 
clic  r accompagnano,  non  vengon  prodotti  fe  non 
dallo  1 viluppo  del  fuoco  , che  palla  dallo  flato  di 
combinazione , e di  filiazione  a quello  di  libertà  ; è' 
finalmente  che  quello  fuoco,  quando  è combinato, 
chiamato  flegillo , può  paffare  , come  tutti  gli  altri 
agenti  chimici,  da  una  combinazione  in  un’altra, 
fenza  divenir  fuoco  libero,  e per  confeguenza  fen- 
za  combuflione  ; di  modo  che  il  corpo  combufli- 
bile  , che  lo  ’ trafinette , non  rolla  più  combullibile 
dopo  averlo  trafmeffo  , mentre  il  nuovo  corpo , 
con  cui  lì  u ni  fee , di  non  combullibile,  ch’egli 
era,  diventa  un  corpo  combullibile,  dopo  averlo 
ricevuto  . Tutta  quella  teoria  fondata  fopra  fatti 
coA  certi  , benché  nulla  d’  ofeuro  in  fe  racchiuda 
per  quelli , che  fono  in  tale  fcienza  verfati  ; nulla- 
liimeno  que’,  che  dopo  il  rinafeimento  delle  fetenze 
non  hanno  nè  letto , nè  intefo  i buoni  Autori  di 
Chimica,  c dopo  STAHLIO  inclufivamcnte  , non 
hanno  diincoltà  alcuna  di  ccnfurarla.  Dobbiamo 
dire , die  la  teoria  dei  flogiilo  fia  fiata  da  collor® 
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<Jifnrei'zata , perché  non  la  intendono,  ne  hanno  al- 
cuna idea  di  que  fatti , ai  quali  fi  appoggia . Una 
loflanza  riputata  materiale,  ma  che  nón  li  può  tar 
vedere  libera,  pura,  e raccbiufa  m una  boccia, 
come  g]=  acidi,  gli  alcali,  ed  altri  agenti  chimici, 
fembra  loro  , che  fia  un  ente  chimerico , precario  , 
cd  cfi (lente  foltanto  nell’  immaginazioni  de  Chi- 
mici , nè  per  altro  motivo-  inventato , che  per  il- 
piggare  O bene  o male  una  moltitudine  di  effetti, 
€ di  fenomeni  ofcuri  , ed  imbrogliati . . 

• il  partito  pih  faggio  farebbe  forfè  di  lafciare 
quefti  Filofofi  nella  loro  opinione  , fenza  far  nuovi 
sforzi  per  rifchiarare  quella  materia;  ma  per  recare 
alla  Chimica  maggiori  lumi  aggiungnero  qui^  alcune 
rifleffioni  relative  ai  flogiHo,  fatte  all  occalione  i 
quanto  ho  detto  circa  la  natura  del  fuoco.  L opi- 
nione da  me  adottata  nell’  articolo  del  fuoco  con- 
file, come  fi  può  ivi  pii»  difTufamente  vedere,  in 
non  ammettere  in  tale  elemento  altra  fo danza , 
che  quella  della  luce  , ed  a non  confiderare  il 
calore,  fe  non  per  un  movimento  di  vibrazione, 

1 o d’  ofcillazione  , di  cui  le  parti  aggregative  de  corpi 
‘ fono  fufcertibili,  quando  fi  fcuotono  dalla  luce,  o 
da  un  altra  materia  polla  in  attuale  movimento  . 
Se  tal  opinione  è ben  fondata,  ne  fegue,  c e non 

efiendo  il  calore  una  foflanza  (**),  ma  foltanto 

una 


(*)  La  luce  medefìma  rìconofce  il  flogifto  » come 
uno  de’  fuoi  profTimi  princìpi  , lebbene  poca  J 

fua  qviantità  , e debole  l’  unione  del  medefimo  colle 
fue  pani  coftitiitive  . 

c*)  ( V.  CALORE  ) . 


V/ 
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una  modificazîone  , e maniera  d’ efiflcre  di  qualun- 
que materia , non  potrà  elTo  niente  più  del  movi- 
mento entrare  in  alcuna  combinazione , nè  fifìTarli 
in  alcun  comporto  in  qualità  di  principio.  Quindi 
è , che  il  flogifto  de’  Chimici  , ortia  il  fuoco  com- 
binato, non  è già  il  calore,  nè  altro,  che  ad  erto 
abbia  relazione  ; ma  ficcome  i corpi  combuftibilì 
producono  nella  loro  comburtione  tutti  i fe- 

nomeni del  fuoco  , il  principio  igneo , a cui  elfi 
debbono  tal  proprietà , altro  dunque  non  ^uò 
ertère  , fe  non  la  maceria  medefima  della  luce , la 
quale  a milura,  che  fi  fviluppa  da’ legami  della 
combinazione,  produce  nón  folo  i fenomeni  ad  ef- 
ia  propri,  ma  ancora  il  calore,  o movimento  di 
vibrazione  delle  particelle  de’  corpi , nel  che  il  ca- 
lore conlìlte  eflenzialmente . 

Da  ciò  ne  fegue,  che  i nomi  di  Fuoce  princi^ 
pio , di  Fuoco  combinato  , di  Fuoco  JìJf^to , di  Princi- 
pio infiammabile  , o finalmente  quello  di  Flogijìo , 
di  cui  fi  fono  ferviti  i Chimici  per  denominare  la 
detta  foflanza  con  una  fola  parola,  altro  non  ef- 
primono,  che  la  materia  ftella  della  luce,  confi- 
derata  come  firtata  ne’  mirti  in  qualità  d’ una 
delle  lor  parti  cortirufive.  l utta  la  diflìcoltà,  e«l 
ofeurezza , che  coloro,  che  non  hanno  letto,  nc 

in- 


La  comburtione,  come  ho  i^ià  detto,  coll» 
fv’olpere  il  flogillo , mette  in  libertà  la  materia  del 
iùoco , la  quale  entrando  in  una  nuova  cOmbinaìtione , 
diventa  fuoco  lucido  , che  in  tal  cafo  fi  ha  da  conC- 
derare  come  ua  prodotto  , e non  come  un  edotto  f Y, 
FUOCO  ) . ' 
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întefo  i*  opéré  de*  Chimici  moderni , trovano  nellai 
teoria  del  flogifto,  procedono  folamente  dal  non 
avere  un’  idea  chiara  della  natura  del  fuoco,  e per- 
thè  riguardavafi  il  calore,  come  lo  ftclfo  fuoco  y 
di  cui  non  è che  un  effetto  ; anzi  non  ad  effo  folo 
particolare,  ma  che  può  effer  prodotto  da  qualun- 
que altra  materia , purché  Venga  da  un  moto  inte- 
liino  fufììcientemente  animata . 

Il  ffogiffo  dunque  altro  non  è,  che  la  pro- 
pria foftanza  della  luce , filfata  immediatamente  o 
mediatamente  in  un  gran  numero  di  com polli , de* 

I quali  ella  è uno  de’  prìncipi,  e privata , finché  du- 
ra in  tale  (lato  di  filiazione , della  fua  mobilità  , é 
deir  altre  proprietà , che  la  diilinguono , quando  è 
libera 

La  luce  effTendo  ricónofciuta  per  ùria  foffariz'al 
materiale , di  cui  fi  conofce  il  movimento  , 1’  ela- 
flicità,  e la  proprietà  di  poterli  rifrangere  e riflet- 
tere, che  fi  può  dirigere,  ritenere,  concentrare  y 
idilpergere  ec.  , che  fi  può  anche  decomporre,  e 
I ricomporre , non  làrà  cola  piu  difficile  il  compren- 
dere , che  efla  fi  unifca  e fi  combini  con  ogni 
; altra  fpecie  di  materia , quanto  è il  capire  come 
r aria , T acqua , e la  terra  fieno  capaci  delle  me- 
defime  unioni  ; e fe  non  é per  verità  ancor  venuto' 
in  mente  ad  alcuno  di  dubitare , che  1’  aria,  1’  ac- 
' qua  , e la  terra , che  fi  ricavano  nelle  analifi  chi- 
miche de’  corpi  midi , non  fieno  (late  con  elfi' 
combinate  avanti  la  loro  decompofizione  ; perchè 
rion  fi  potrà  dire  lo  ft^o  della  luce , che  è una' 
; follanza  , per  dire  il  verò , la  più  nrobile,  ma' 
j egualmente  materiale  y còme  lo  lo  no  l’aria,  i’a'cquay 
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€ la  terra?  Si  dà  forfè  alcuna  fpecie  <li  materia, 
che  non  fia  foggetta  all*  attrazione , o alla  ten- 
denza generale  , per  cui  le  parti  della  maceria  fi 
portano  fu  quelle  d’  -un’  altra , c che  per  confe- 
guenza  non  fia  capace  di  contrarre  tutte  le  unioni 
immaginabili , c[uando  nulla  fi  opponga  a tali  unio- 
ni? Una  materia  , come  è la  luce,  di  cui  non  folo  i 
Chimici  , ma  anche  i lèmplici  Fifici , ed  i nveno 
verfeti  in  Chimica  conofcono  già  tante  belle  prò- 
prietà , potrà  dunque  tenerfi  per  un  ente  fuppofio  , 
c immaginario  ? Quando  e dimoftrato  da  un  gran 
numero  di  fatti  incontraftabili , che  quella  foftan- 
za , cui  non  manca  alcuna  proprietà  della  mate- 
ria , fi  trova  realmente  combinata  come  parte  co- 
fiitutiva  di  molti  compofii , e particolarmente  de’ 
corpi  combullibili  , perchè  non  farà  permeffo , nè 
farà  egualmente  utile  di  dinotarla  con  un  nome 
particolare  , com’  è quello  di  flogijìo  per  diftinguc— 
re  la  porzione  delia  luce  combinata  e fifl'ata  da 
quella,  che  non  è vincolata,  ma  fornita  di  tutte 
quelle  proprietà,  che  la  caratterizzano  nel  fuo  Iha- 
to  di  libertà  ? Convinti  i Chimici  dalle  moltiplicate 
e parlanti  fperienze  , che  i grafiì , le  refine , i bi- 
tumi , i carboni  , i metalli,  in  una  parola  tutti  i 
corpi  combuftibili , di  qualunque  natura  efler  pof- 
fano , formano  confiantemente  coll’  addo  vetrio- 
lico  , che  non  è combuftibile  , un  compoilo 
combuftibile,  che  appellafi  jolfo',  e che  i cor- 
pi combuftibili  impiegati  in  quefte  combinazioni, 
perdono  della  loro  combuftibilità , a mifura  che 
contrihuifeono  alla  produzione  d’una  più  grande 
quantità  di  folfo,  ne  hanno  condiiulb,  eilervi  in 

tutti 
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tutti  i corpi  combuftlbili,  una  materia  combinata,  ' 
un  jirincipio,  cui  quelli  corpi  deggiono  la  lor 
combu ftibilità ; e che  tal  materia  è quella,  che  gli 
abbandona  per  unirli  all  acido  vetriolico  , col  qua- 
le torma  un  nuovo  compofto  combultibilé  . 

I medelìmi  Fifico-chimici , dopo  aver  lotto- 
pollo  il'  follo  prodotto  nelle  anziderre  difFerenci 
combinazioni  a.  tutte  le  prove-  immaginabili , e 
dopo  aver  riconofciuto  air  ultima  evidenza-,  che 
quello  solfo  è Tempre  perfettamente  lo  ftelTo , 
sempre  alToIutamente  limile  a se  medefimo  , e 
Tempre  identico  , di  qualunque  natura  (ia  l|aro  il 
corpo  infiammabile,  onde  egli  ebbe  il  flogillo  , ne 
hanno  conchiufo,  che  ficcome  T acido  vetriolico  di 
tal  compollo  lèmpre  è collante,  cosi  il  Iblo  prin- 
cipio infiammabile  debba  elTer  quello , che  pofia 
variare  ; ma  ficcome  il  di  lui  principio  non  faceva 
variare  il  folfo  , così  il  flogillo  in  tutte  le  sollan- 
ze  combullibili  c immutabile , Tempre  lo  ftelTo,  nè 
mai  fufcettibile  di  variazioni  . 

Di  una  tal  verità  fono  rimalli  perfuafi  da 
tanti  altri  fatti  egualmente  certi  e deeifivi  quanto" 
lo  è la  compofizione  artificiale  del  folfo , e parti- 
colarmente dalla  riduzione  di  tutte  le  calci  metal- 
liche . Hanno  elfi  veduto,  che  la  maggior  parte 
de’ metalli  espelli  all’ azione  combinata  del  fuoco 
e dell’  aria , cioè  forco  le  condizioni  necelfarre 
alla  combullione , perdevano  più  o meno  la  lor 
forma,  e le  loro  proprietà  metalliche,  c che  al- 
cuni di  elfi  bruciavano  con  una  fiamma  affai  fen- 
fibil  e,  e ne  hanno  conclufo,che  quelli  corpi  com- 
Ij  polli  contenelFero  in  fe  il  principio  dell’  iufiamma- 
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filità,  ovvero  il  flogifto.  Si  fono  accertati,  ch« 
le  terre  o le  ceneri  , che  rellavano  dopo  tali  conir 
buftioni  , riducevanfi  nuovamente  in  metalli,  ognii 
quai  volta  veniva  loro  applicato  un  corpo  conte- 
nente del  flogifto , e capace  di  dare  ad  effe  quel- 
lo , che  avevano  perduto , e che  quello  corpo  > 
capace  di  riprillmare  le  calci  metalliche  veniva  in 
tal  cafo  a perdere  la  fua  combullibilità  a mifura  ,, 
che  la  procacciava  alle  medefime  calci,  rimanendo» 
così  convinti,  che  il  flogillo  paffava  da’ corpi  comr- 
bu {libili  ne’ compoffi  metallici.  Finalmente  a forzai 
delle  più  femplici , e più  certe  fperienze  hanno  di-  • 
goffrato , che  la  terra  di  qualunque  metallo , 
quella  del  piombo  per  esempio,  altro  non  formar* 
va  mai  , che  piombo,  quando  fi  univa  col  flogiffo' 
prefo  dagli  olj,  dai  bitumi,  dai  graffi,  dai  legni,  ed  an-* 
che  da  altri  metalli , poiché  da  tutte  quelle  combina- 
zioni altro  mai  non  fi  otteneva,  che  lo  lleffo  piombai 
senza  veruna  fenfibile  differenza . Quindi  da  tutti 
quelli  fatti  ne  hanno  conclufo,  che  il  principio 
deli’  infiammabilità  foffe  un  ente  collante,  sempre 
lo  lleffo,  e identico  in  tutta  la  natura,  come  lo 
sono  l’acqua,  l’aria,  l’oro,  ed  un’  infinirà  d’altri 
corpi  identici  , ed  invariabili  ciafcheduno  nella  lor 
fpecie . Se  quella  non  è una  conclufione  legittima  , 
C dedotta  dai  fatti  ; fe  non  è permeffo  di  dire  , 
che  un  globetto  d’  oro  puro  è in  tutto  limile,  e 
d’una  natura  identica  ad  un  altro  limile  globetto 
d’  oro  ; che  una  goccia  d’  acqua  pura  è la  medefi- 
ma  fpecie  di  materia,  come  un’altra  goccia  della 
llefla  acqua;  che  una  molecola  di  luce  non  de- 
pompolla  non  differisca  punto  da  uff  altra  moleco'? 
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la  della  medefima  luce  , bisognerà  dire  , non  po- 
terli pin  tare  alcun  giullo  raziocinio  non  solamen- 
: te  nella  Chimica,  ma  neppure  in  veruna  altra 
: scienza. 

Ho  già  detto  in  moki  luoghi  della  prima 
dedizione  di  queiV  opera  , ed  anche  in  quell’ artico- 

Ilo  la  maggior  parte  di  quelle  cose;  e dimando 
perdono  all’ intelligente , e attento  Lettore,  fe  ìe 
fripe  to  qui  fino  a recargli  noja  ; ma  converrà 
ftncco  lenza  dubbio  elTer  io  a ciò  llato  sforzato  , 
agendo  il  Teguente  palfo' d’ un’ opera  (*)  llampata 
inel  1774. 

» Il  fàmofo  flbgiflo'  (^y>  de’ Chimici  ( un 
» ente  del  lor  metodo  p.uctoIlo , che  deila  natura  ) 
s>  non  è un  principio  semplice  y e identico,  come 
» ce  lo  prelentano-;  egli  è un  compoilo*,  un  pro- 
dotto, un  risultato  della  Lg'i,  e della  combina- 
> zione  de’ due  elementi aria , e fuoco  filfati  ne’ 
corpi . Senza  dunque  fermarci  sopra-  le  idee 
> oscure,  cd.  incomplete  , che  ci  potrebbe  dare  la  con* 
» fiierazione  di  quello  ente  precario,  atteniamo- 
ci a quella  de’ no  tiri  quattro^  elementi  reali, 
V a’  quali  i Chimici  con  tutti  i loro  nuovi  prin- 
^ cip)  saranno  l'empre  oobligati  di  ricorrere  ec»- 
Ecco  una  lenceaza,  la,  qitale  per  parte  di  chi 

l’^ha- 


(•)'  Supplément  ie  V fiiH.  natur.  par  ATr.  DE  BUFt 
,’FON  Tòm,  II.  p.  61.  dell’  EJiz.  in  ii. 

(*'*)  Nella  presente  apologia  riafTo  us  1’  tutore  tut- 
to ciò,  che  hs/gia  detto  intorno  al  flògillo,  onde  poco 
9 nuiU  poiTo  agi|;iungerc  alla  medefimi . 
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rha  data  farebbe  certamente  capace  di  denigrare 
la  riputazione  di  tutti  i Fifici , che  fi  fono  dati 
allo  ftudio  della  Chimica  dopo  il  rinafcimento  del- 
le Icienze  ^ le  meritata  1 aveffero , e folfe  Hata 

Eronunziata  con  cognizione  di  caufa . lo  fono  ■ 
ensì  perluafo  ^ che  1 accennata  fentenza  non  può  i 
fare  imprelfione  veruna  sull’  animo  di  c|uelli , chc‘ 
profelTano  la  Chimica , e che  intendono  a fondo 
tale  fcienza,  e che  perciò  farebbe  cofa  fuper-  | 
flua  il  volerla  giuftificare  : ma  ficcome  quelli  fo--i 
no  pochiffimi  e all’  oppollo  gra.ndilfimo  è il  nu- 
mero di  quelli , che  leggono  le  opere  dell’  il- 
luftre  Autore,  i quali  della  Chimica  non  co-- 
nofcendo , che  il  nome  , fi  potrebbero  lafciar* 
abbagliare  dall’autorità  di  un  cosi  celebre  Scric-, 
tore;  perciò  mi  credo  in  obbligo  di  giullifi-- 
care  la  Chimica  moderna  da  così  poco  meii-- 
tate  imputazioni,  le  quali  non  mancherebbero! 
certamente  di  ritardare  i progrefll  di  cale  scien-. 

za . . . . 1 

Prego  però  i Lettori,  ed  anche  il  Giudice.* 

illuftre  e fevero , cui  rispondo,  d’ascoltar  coai| 

sofferenza  alcune  brevi  riflefiìoni,  che  non  avranno)) 

altro  fcopo,  che  d’ esporgli  la  verità,  ed  ispirargli;; 

più  dolci  fentimenti . 

11  flogillo  de’ Chimici  moderni  viene  rappra-n 
sentato  come  un  ente  del  loro  metodo  , pUtttojlo  che< 
della  natura  . Bifogna  primieramente  intorno  a ciò  > 
olTervare,  che  quello  termine  di  metodo  preso  alcie;, 
volte  in  buona  parte , non  fi  può  quafi  più  pren-H 
dere  se  non  in  cattivo  senso , dopo  che  tutto  ciò, , 

•che 
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che  aveva  tal  nome  , è flato  profcritto  (*)  nelle 
Voi.  V,  n ope- 


(•)  Se  «otto  il  nome  di  metodo , o di  fiftema  •'  in» 
tende  una  claiTiiicazione  , ed  un  compendio  (idematieo 
de’  più  certi  , e più  eiTenziali  caratteri  di  tutte  le  na» 
turali  produzioni  finora  scoperte,  io  non  comprend®^ 
come  trascurare  , e proscrivere  fi  polla  da  un  vero  na- 
turalisa . Se  fi  presenta  agli  occhi  noSri  una  pietra, 
una  pianta  , o un  animale  , la  prima  cosa , che  fi  bra- 
ma sapere  , è cosa  fia  , quii  efi  . Or  supponiamo  , che 
tale  domanda  fi  faccia  nello  ftello  tempo  ad  un  fem- 
plice  Nomenclatore  , e ad  un  fiflematico  Naturaliftaj 
certo  è , che  da  quello  non  fi  saprà  che  il  solo  nome  , 
e forse  anche  falso,  mentre  il  fiftcmatico  ci  dirà  il 
perchò  elio  abbia  un  tal  nome  } quali  fieno  i suoi  ca- 
ratteri clafiici  , generici , e specifici  , quali  fieno  suoi 
più  ifir urtivi  finonimi  , e se  fia  un  nuovo  individuo! 
e non  eflendo  tale , da’  quali  autori  fia  flato  bene  o 
male  descritto  , e quale  finalmente  fia  il  suo  uso  medi- 
co ed  economico  . Ecco  perciò  la  grande  disparità  che 
pafla  tra  un  Naturalifla  empirico  , c fiflematico  j e 
quanto  male  s’  attengano  quelli  , che  ai  più  C(  lebri  Na» 
turalifli  del  noftro  secolo  danno  1’  obbrobrioso  nomo 
di  Grammatici  , e di  Nomenclatori  . La  clallìhcazione 
è r unico  e retto  sentiere  , che  in  breve  tempo  ci  con» 
duce  alla  vera  cognizione  di  tutti  gli  eflcri  della  Natu- 
ra , e ci  abilita  a diflinguere  gl'  individui  già  noti  da 
quelli  , che  da  niun  altro  sono  flati  scoperti , e descrit- 
ti . Io  non  pretendo , che  le  cognizioni , che  noi  abbiamo 
dai  fiftemi,  fieno  tutte  perfette  , e molto  meno  , che  fie- 
no tutte  quelle,  che  avere  fi  pollano.  Una  perfezione 
di  tal  fatta  , se  folle  polTibile  , fi  può  pretendere  dalle 
Monografie  , ma  non  dai  Siflemi  , ai  quali  altro  non 
incombe,  che  radunare  i caratteri  più  ellenziali  d’ ogni 
individuo,  i finonimi  più  iflruttivi.  e le  oficrvazioni  ' 
più  intereflanti . Un  Siflema  non  è che  un  indice  ragio» 
nato  , ed  un  compendio  delie  più  intereflknti  nozioni  » 

che 
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•pere  del  grande  Scrittore , a cui  rispondo  : ma  è 
neceflario  riflettere , che  qualunque  idea  pofla  attri- 
buirli a qualfifia  dottrina  denotabile  col  nome  metodo  , , 
eflTa  non  conviene  certamente,  nè  può  convenire; 
a quella  de’ Chimici  d’ alcuna  età;  e se  qualche; 
rimprovero  fi  doveffe  far  loro , farebbe  piuttofto  t 
quello  di  non  aver  giammai  avuto  alcun  fiftemat 
fiflTo , cui  dar  fi  poteffe  il  nome  di  metodo  ; il  pre-  • 
tefo  metodo  de’  Chimici  è dunque  un  ente  di  ra-* 
gione . Quella  è la  prima  volta,  in  cui  fi  rimpro--i 
verano  d’  averne  uno  ; ma  se  alcuno  fi  voleflTe  darri 
la  pena  di  leggere  attentamente  le  loro  opere  ,,j 
sarà  perfuafo,  che  in  efli  non  àvvi  altro  metodo, ,| 
che  quello  del  grande  Filofofo  , il  quale  ha  biafi— i 
mato  ogni  sorta  di  metodo  . In  fecondo  luogo  fii, 
dice  , che  il  flogifto  non  è un  princìpio  semplice , f' 
identico  , come  i Chimici  lo  rappresentano  . In  queftaii 
imputazione  trovali  un  millo  di  vero  e di  falso  ,,i 
che  fa  d’ uopo  dividere  . E bensì  vero , che  ii| 
Chimici  rapprefentano  il  flogifto  come  un  principio)! 
Tempre  eguale  , sempre  identico  , e come  una  lies— i 

sa 
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che  finora  abbiamo  nello  ftudio  della  Natura  . II 
jnatico  Naturalifta  non  ha  mai  pregiudicato,  nè  tuttomii 
pregiudica  punto  al  nobile  genio  de’  più  attenti  Oflfer--l 
vatori  ; anzi  attende,  e sospira  da  quelle  nuove  sco*-l 
perte  un  nuovo  materiale  per  meglio  architettare;] 
la  gran  fabbrica  d’  un  più  perfetto  , c più  illruttivo  fi--i 
ftema  • Orda  e(l  anima  rerum  , e senza  quello  1’  ArteU 
militare  , la  Geografia,  l’  Allronoraia  , la  Storia  natura- -l 
le  , in  una  parola  , tutte  le  scienze  non  sarebbero  , che;i 
una  deplorabile  confufionc  di  vaghe,  imperfette,  c di--' 
aerdinate  nozioni . 
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sa  specie  di  materia , qualunque  fia  la  natura  de 
corpi  comporti , ne’  quali  trovali  combinato  : e fe 
evvi  alcuna  verità  incontrartabile , tale  « certamen- 
te querta,  come  fi  può  comprendere  da  ciò  , che 
abbiamo  già  detto;  ma  è altresì  falso,  che  i Chi- 
,:mici  abbiano  deciso,  che  il  flogifto  fia  un  ente 
I semplice . Il  loro  sentimento  è , che  non  fi  abbia 
I alcuna  certezza  intorno  la  femplicità  artbluta  dell 
[aria,  dell’acqua,  dello  ftelTo  fuoco;  e fu  tale  ob- 
I bietto  fi  fono  formalmente  fpiegati  • Come  dunque 
I attribuirebbero  tale  semplicità  al  flogifto  , il  quale 
[altro  non  può  eflere , che  il  fuoco  puro,  oflia  il 
cfuoco  combinato  con  qualche  materia  particolare 
neceflfaria  a fervirgli  di  vincolo , o d intermedio 
•per  introdurlo  in  altri  comporti , s che  in  tal  caso 
ìsarebbe  senza  contrarto  un  principio  secondario , 

' un  corpo  comporto  ? Qualunque  inezia  fi  voleffe 
laddoflare  ai  Chimici , querta  farebbe  certamente  una 
I di  quelle , che  oltrepaflerebbe  i confini  d ogni 
( probabilità . Se  uno  vorrà  darli  la  pena  di  leggere 
(con  attenzione,  quanto  viene  a tal  riguardo  ef* 
'porto  nel  prefente  articolo,  vedrà,  che  tutto  ridu- 
icefi  a dire , che  il  principio  della  comburtibilit^ 
de’  corpi  non  può  eflere  altro , che  la  materia 
Irtefla  del  fuoco  , la  più  femplice , e più  pura , o 
.piattorto  querta  medefima  materia  legata  bensi 
da  qualche  lòrtanza  particolare , ma  fempre  la  rtef- 
fa . I Chimici  hanno  lafciato  quindi  indecifa  querta 
t quertione , fe  il  principio  dell’  infiammabilità  fi» 
I una  materia  affblutamente  femplice  : ma  apparente- 
3 mente  fenza  che  l’uomo  celebre,  che  gli  ha  giudi- 
icati,  se  ne  fia  avveduto.  Egli  fi  è prelb  l’ aliunto 

n 2 di 


ïp5  F L O 

ili  deciderla  dicendo,  che  il  princìpio  dell* infiam- 
mabilità , il  vero  flogijlo  della  natura  è un  compoflo  , 
è un  prodotto  della  lega , un  rijultato  della  combina- 
Xione  de’  due  elementi  delV  aHa  e del  fuoco  fijfati  ne* 
corpi . 

Sebbene  nefluno  fenta  meglio  di  me  la  forza 
delle  idee  di  quello  illullre  Filìco , un  tal  fencimen- 
to  mi  fembra  però  cosi  contrario  alle  più  certe,  e 
accreditate  fperienze  di  Chimica,  che  mi  trovo  co- 
rretto d’  elporre  qui  le  ragioni , che  m*  impedifco-  i 
no  di  adottarlo  . Intraprenderò  io  dunque  di  con- 
futare r opinione  d’  un  grand’  uomo , che  venero  ? 
Quella  riflelììone  aveva  quali  trattenuto  la  mia 
penna;  ma  potrò  io  temere  di  mancare  ad  alcuno  i 
di  que’  riguardi , che  merita  , quando  altro  non  fa-  I 
rò , che  fervirmi  di  quella  libertà  di  penfare  in  ma-  | 
teria  di  fìlìca  , i cui  diritti  egli  ftelfo  conofce  a I 

pieno  , e che  li  conterranno  fempre  nei  limiti  dell*  i 

onellà , quando  altra  mira  non  abbiano , che  la  ri-  | 
cerca  della  verità  ? 

OlTerviamo  primieramente,  che  fe  folTe  prò-  ■ 

vato  , che  1’  elemento  del  fuoco  non  lì  polTa  filTa-  • 

re  ne’  corpi  nel  Tuo  llato  di  purezza  , e di  femplicità; 
che  a tal  fine  abbia  alTolutamente  bifogno  d’ eflere  t 
prima  legato  da  un  altro  elemento  ; che  quello  ele- 
mento inferviente  d’ intermedio  non  polla  elTer  al- 
tro , che  r aria  ; in  una  parola  , che  il  vero  flogi- 
flo  della  natura  fia  un  compollo  d’aria,  e di  fuo- 
co ; liccome  quelle  due  follanze  fono  collanti , 
ciafcheduna  nella  fua  fpecie,  ne  feguirebbe,  che  il 
compollo  , che  elfe  formerebbero  colla  loro  unio- 
ne, cioè  il  ilogillo,  farebbe  anch’eflb  un  ente  co- 

Àan- 


F L O 


Hante,  ed  identico  in  tutta  la  natura  # e che  pef 
confeguenza  i Chimici , che  T hanno  rapprefentato 
come  identico  , non  già  in  virtù  di  belli  raziocini , 
ma  appoggiati  ai  gran  numero  di  fatti  concluden- 
ti , de’  quali  ho  fatto  menzione , non  fi  farebbero 
meritati  il  rimprovero,  che  loro  fi  è fatto  a que- 
llo propofito  . 

Quello  però  non  è il  principale  obbietto,  di 
cui  fi  tratta  prefentemente  . Si  tratta  qui  di  fapere, 
cola  fia  la  materia  del  fuoco  ; di  decidere , fe  in 
elTa  conofcafi  qualche  proprietà , che  non  le  per- 
metta d’ entrare  in  qualità  di  principio  puro , e 
femplice  nella  compofizione  degli  altri  corpi,  co- 
me fanno  tutte  l’ altre  fpecie  di  materia  ì fe  non 
diali  che  una  fola  follanza  capace  di  legare  quella 
materia  del  fuoco , e che  le  deggia  fervire  d’ un 
intermedio  necelTario  per  filfarla  nella  combinazio- 
ne de’  compolli . 

Bifogna  di  più  determinare,  fe  vi  fieno  in 
Chimica  de’  fatti , che  lo  provino  , e che  mollrino 
nel  tempo  medefimo  , che  la  follanza , che  ha  da 
formare  colla  maceria  del  fuoco  il  vero  flogillo 
della  natura  , fia  1’  aria . 

Finalmente  bifogna  efaminare , fe  al  contrario 
tutti  i fatti  chimici  non  combinino  in  vece  a pro- 
vare , che  la  materia  del  fuoco  non  ha  bifogno 
d’ alcuno  intermedia,  d’  alcuna  fpecie  di  lega  per 
filTarfi  ne’  divèrfi  compolli  in  qualità  d’  una  delle 
loro  parti  collitutive , e che  1’  aria  fingolarmente 
)j  non  entra  punto  nella  compofizione  de’ corpi  com- 
P bullibili , che  fono  i più  carichi  di  fuoco  filìo  , o 
-i  n 3 di 
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di  flogifto»  Sopra  quefli  differenti  obbietti  io  farè 
adunque  le  feguenti  offervazioni . 

Primieramente  neffuna  delle  proprietà  del  fuo^ 
co  finora  conofciute  prova , che  quello  elemento 
altra  cola  fia , che  la  propria  foftanza  della  luce  ì 
per  lo  contrario  tutte  concorrono  a provare , non  j 
elTervi  nel  fuoco  niente  di  materiale,  fe  non  li  pu-  i 
ra  foftanza  della  luce;  e che  il  calore  non  è che  i 
una  modificazione,  uno  ftato  particolare,  che  non  j 
è proprio  folamente  del  fuoco , ma  anche  di  rutti  i 
i corpi , come  credo  aver  dimoftrato  all’  articolo 
FUOCO  i*)  . 

In  fecondo  luogo , convengo  , che  prima 
d’  aver  avuto  una  tale  idea  circa  la  natura  del  fuo- 
co , credeva  ancor  io  colla  maggior  parte  de’  Fili- 
ci, che  il  calore  folTe  una  foftanza  reale,  una  ma- 
teria di  natura  particolare , capace  d’  agire  , come 
noi  veggiamo,  che  fa  il  fuoco,  fopra  tutti  i corpi; 
in  una  parola , che  il  calore  folfe  la  vera  materia 
del  fuoco  , la  foftanza  ignea  la  più  femplice  e la 
più  pura;  ma  ficcome  con  tal  falla  idea  non  potè-, 
va  comprendere , come  quefta  pretefa  materia  ^ 
che  penetra  tutti  i corpi  fenza  mai  filfarfi  in  alcu- 
no, potelfe  nulladimeno  diventare  il  principio  dell* 
infiammabilità  de’ corpi,  mi  era  immaginato,  che  i 
vi  potelfe  elfere  nella  natura  una  fpecie  di  materia 
a noi  totalmente  incognita,  che  fola  avelfe  la  prò-  : 
prietà  di  contrarre  un’  unione  diretta  con  quella  del  i 
fuoco,  e che  avendola  cosi  una  volta  filfata,  folfé  I 

il 


(*)  ( V.  anche  l’ articolo^  CALORE  ) 
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U fuo  fncermedio  per  filTarla  poi,  e farla  entrare 
in  qualità  di  parte  coftitutiva  nella  compofizione 
de’  corpi  combuftibili . Convengo , che  ciò  non 
era  , che  una  mera  congettura  lontana  anche  dall* 
idee  di  STAHLIO,  e deftinata  unicamente  a 
fpiegare  ^ un  fatto  incomprenfibile  , di  cui  quello 
Chimico  non  ci  aveva  dato  alcuna  fpiegazione . 

È molto  probabile,  che  l’ illullre  Autore  dell* 
Introduzione  all’  Itloria  Naturale  de’  minerali  fiali 
trovato  imbrogliato  al  par  di  me  ; ma  che  con 
maggior  coraggio,  non  volendo  lafciar  nulla  d’in- 
decilb  circa  un  foggetto  così  importante , abbia 
creduto  dileguare  ogni  ofcurezza  coll’  affegnare  la 
materia  , che  doveva  fervire  a legare  il  fuoco , per 
comporne  il  flogido . Egli  ha  dunque  fcelto  1’  aria 
per  farne  coi  fuoco  non  il  flogiflo  de’  Chimici , 
ma  il  fuo  , cioè  quello  della  natura . 

1 nodri  fencimenci  dunque  in  altro  non  eran 
differenti  , fe  non  che  io  non  aveva  determinato  , 
qual  foffe  la  fodanza  , che  do  vede  fervir  di  lega- 
me , e d’ intermedio  al  fuoco  per  renderlo  fido , e 
flogidico,  e qui  in  vece  tal  fodanza  fi  trova  de- 
terminata. Ma  offervifi,  che  intanto  io  aveva  im- 
maginato un  intermedio,  in  quanto  che  fuppone- 
va,  che  la  materia  del  fuoco  non  foffe  filfabile  da 
fe  fola  ne’  corpi , fenza  però  avanzare  le  mie  idee 
fulla  natura  di  cotedo  intermedio  . 

Ma  giacché  ora  è dimodrato , come  credo , 
che  la  materia  più  femplice,  e più  pura  del  fuo- 
co , la  quale  non  è altro  , che  la  della  luce , è al 
pari  d’  ogni  altra  fpecie  di  materia  capace  di  com- 
binarli direttamente  ne’ corpi  compodi,  è chiaro, 
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the  la  fua  precedente  unione  coll'  aria  o con  qua* 
lünque  altra  materia,  è totalmente  inutile,  e lup- 
pofta  fenza  alcuna  necelTicà . Mi  atterrò  dunque 
alla  prima  mia  propofizione , che  in  follanza  è la 
medefima  di  quella  di  STAHLIO,  cioè,  che  il 
flogifto  altro  non  è , che  la  materia  del  fuoco  la 
più  pura  (*)  , e più  femplice , la  quale  forma  una 
parte  coftituciva  di  tutte  le  foflanze  combuftibili , 
Effendo  adunque  la  materia  del  fuoco , e la  mate- 
ria della  luce  la  ftelTa  cola  , e giacché  da  nelTuna 
proprietà  della  luce  ne  rifulta , che  non  poffa  com- 


(*)  Torno  a dire;  Il  fuoco  non  è flogifto.  Ecco 
auovc  prove  . 

Il  flogifto  induce  nc’  corpi , co’  quali  fi  unisce , no* 
tabili  cangiamenti,  ma  il  fuoco  più  puro,  e più  libero 
»*  accoppia  ai  medefirtii  senza  punto  alterare  la  loro  na- 
tura . La  quantità  del  flogifto  , che  lì  può  ricevere  da 
tm  corpo,  è limitata:  ma  non  quella  del  fuoco.  Una 
terra  metallica  non  aftbrbìsce,  che  quella  sola  copia  di 
flogifto , che  gli  abbifogna  per  faturarfi  ; nè  1’  acido  ve- 
triolico  può  ricevere  più  flogifto  di  quello,  che  aver  de- 
ve per  produrre  il  solfo  ; ma  colla  materia  del  fuoco 
più  puro  e più  libero , la  coea  è totalmente  diverfa  ; 
cosi  p e.  r acqua  i)  riceve  fuoco , e di  elio  ne  fa  par- 
te anche  ai  corpi  vicini  5 t)  diviene  tanto  più  fluida  , 
quanto  è più  pregna  di  fuoco  , senza  fubire  verun  cangia- 
mento ; e j)  perde  di  nuovo  il  fuo  fuoco  senza  alcuna 
alterazione  delle  sue  parti  coftitutive  j ma  i metalli  , 
ed  altri  corpi  non  polTono  ricevere,  nè  perdere  flogifto 
senza  alterazione  del  loro  colore  . delia  loro  forma  , 
e del  loro  peso  specifico  , Il  fuoco  fi  può  dir»  più  pu- 
ro , più  semplice  , e più  sciolto  , quando  è unito  coll' 
aria  pura  , e ancor  più  libero  fembra  cllcre  quello  , da 
cui  dipende  la  fluidità  di  tutti  i corpi  , di  cui  il  flogi- 
fto non  nc  ha  parte  veruna. 
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binarfî,  corne  tutte  le  altre  fpecie  di  niateria  ; nul- 
la più  vi  farà  d’  indeterminato  , d’  ofcuro , di  pre- 
cario , ed  io  dovrò  abbandonar  la  mia  combinazio- 
ne del  fuoco  con  una  materia  incognita , e V illu- 
ftre  Fifico  , di  cui  combatto  1’ opinione , dovrà  pa* 
rimente  abbandonare  la  lua  lega  del  fuoco  coll’ 
aria  . Infatti  fe  la  fola  luce  balla  per  poterla  con- 
cepire, come  r unica  materia  del  fuoco  fiflahile  ne* 
comporti  , e per  ifpiegare  in  modo  appagante  tut- 
ti i fenomeni  de’ corpi  combuftibili  ; perchè  dovraf- 
lì  fupporre  un’altra  mattftia,  che  deggia  combi- 
narli per  diventar  il  fuoco  filTato  , il  tìogirto  , ed 
il  principio  della  comburtione  de’ corpi?  K quando 
anche  tal  fuppofizione  forte  così  necefiaria  , come 
è gratuita  , ed  inutile , quale  motivo  fi  avrà  di 
preferire  l’ arw  a qualunque  altra  materia,  per  com- 
porne col  fuoco  il  principio  dell’  infiammabilità , e 
il  vero  flogifto  della  natura?  Per  quanto  io  abbia 
penfato , non  trovo  ragione  alcuna  di  dover  prefe- 
rire l’aria,  e credo  piuttollo,  che  non  fe  ne  polfa 
neppure  addurre  ; anzi  i fatti , ed  i fenomeni  della 
comburtione  , e della  pgifUcaiione  fembrano  dimo- 
ftrare  , che  1’  aria  ed  il  fuoco  non  mancano  giam- 
mai d’  efcluderfi  a vicenda  dalla  combinazione  de’ 
medefimi  comporti,  e che  quelli  due  elementi  fo- 
no collantemente  precipitanti  l’ uno  deli’  altro  in 
quelle  due  grandi  operazioni , a cui  riducefi  tutto 
ciò  , che  riguarda  1’  unione  della  materia  del  fuo- 
co , ed  il  fuo  iviluppa mento  . 

L’ operazione , per  cui  il  principio  igneo  (t 
fepara  più  fenfibilraente , e piu  prerto , fi  e la 
comburtione  ; ora  i fatti  dimortrano , primo  che 

nef- 
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fïcfluna  fpede  tîi  combuftione  può  farfi  fenza  i! 
concorfo  , e contatto  dell’  aria  efteriore  * fecondo  , 
che  a miiura  che  la  combuftione  fi  fa  , evvi  fem- 
pre  diminuzione  , ed  alforbimento  dell’  aria  concor- 
ia  a tal  combuftione  ; e finalmente  , che  ciò  , che 
rimane  dei  corpo  combuftibile  , dopo  effere  fiato 
bruciato  , contiene  tant’  aria  fiftata  , e combinata  , 
quanta  nc  fu  impiegata  alla  combuftione  de’  corpi . 
Non  è egli  evidente  da  tutto  ciò,  che  il  flogifto  , 
od  il  fuoco  filTato  ne’  corpi  combuftibili , ne  viene 
folcanto  feparato  dall’  azione  dell’  aria  , che  fuben- 
tra  in  fuo  luogo  , a mifura  che  il  flogifto  fi  fvi- 
luppa , e diventa  fuoco  libero  , e che  per  confe- 
guenza  1’  aria  ferve  qui  d’  intermedio  decomponen- 
te, e di  vero  precipitante  della  materia  del  fuo- 
co (*)  ? 

L’ operazione , in  cui  il  principio  igneo  fi 
combina  più  prefto  , e più  fenfibilmente , fi  è la 
riduzione  delle  terre  metalliche  in  metallo  : ora  re- 
ïla  dimoftrato  dalle  più  decifive  fpericnze  , che 
tali  terre  , che  fono  il  refiduo  d’  una  vera  combu- 
flione  del  metallo  , fono , come  tutte  le  ceneri  degli 
altri  corpi  combuftibili,  pregne  di  tutta  l’aria  fer- 

vita 


(•)  Il  Sig.  Conte  di  BUFFON  ha  ragione  di  crede- 
re , che  il  flogifto  fia  fuoco  combinato  ; e il  Sij. 
MACQUER  dice  anche  beniffimo  , che  nell’  atto  dcfia 
combuftione  fi  precipita  dall’  aria  la  materia  del  fuoco  . 
Ma  non  fi  può  dire  , che  il  flogifto  fia  un  compofto  di 
fuoco , e di  aria  -,  c nè  anche  , che  1’  aria  nella  combu- 
' Aione  fia  quell’  intermedio  , con  cui  fi  precipita  la  ma* 
teria  del  fuoco. 
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vira  allo  fviluppo  del  loro  flogifta  ; ché  dà 
quell’  aria , che  ha  prcfo  il  luogo  della  materia 
del  fuoco,  procede  l’ aumento  del  loro  pefo,  è 
che  finalmente  non  fi  poffbno  mai  rimettere  nel 
loro  {lato  metallico  , reftituendo  alle  medefime  la 
materia  del  fuoco  , fenza  che  1’  aria  fuddetta  non 
ne  parta  a proporzione  che  la  materia  del  fuoco 
vi  fi  combina  di  nuovo  ; e ficcome  neffuna  ridu- 
z o.ie  metallica  può  farli  f.Miza  il  concorfo,  e con- 
tatto immediato  della  materia  del  fuoco , e che 
realmente  v’  interviene  lo  IViluppo  dell’  aria , e la 
diminuzione  di  pefo  nelle  calci  metalliche  ; non  è 
egli  evidente  * che  la  materia  del  fuoco  è quella  ^ 
che  fepara  qui  1’  aria  combinata  nella  cenere  del 
metallo  , lubentrando  in  fuo  luogo  > e divenendo 
per  confeguenza  1’  intermedio  decomponente  del 
millo  aereo-terreo  , eh’  efla  cambia  ^ e riduce  me- 
diante la  fua  propria  unione  in  un  mifto  igneo-ter^ 
reo  , cioè  in  metallo  ? 

Con  quelli  fatti  alla  mano  fi  deve  adunqud  ' 
concludere  , che  la  materia  del  fuoco  non  ha  bifo- 
gno  di  combinarli  coll’  aria  per  fififarfi  nei  corpi  ^ 
e per  cangiarli  nel  flogillo  della  natura;  ma  piut- 
tollo , che  quelli  due  elementi  fieno  tra  loro  in* 

com- 

— ^ — - ■ - — — — 

(*)  Il  flogifto  cangia  in  aria  fifla  tutta  quell*  atnltf-i 

Ìnfera  , in  cui  fi  svolge;  onde  quella  sola  aria  è quella, 
che  può  fubentrare  nelle  calci  metalliche  in  vece  del 
flogilto.  Dunque  la  riduzione  di  alcune  terre  metalli- 
che  dipende  , come  abbiamo  già  detto,  dal  flogifto 
t di  quell’  aria  medefìma , la  quale  comunicando  il  sud 
I flogifto  alla  calce  metallica  , ü cangia  in  aria  pura  . 
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compatibili , perche  fenza  che  uno  non  fi  di fc acci 
dall’  altro , non  pofibno  fiffarfi  in  verun  corpo , 

Malgrado  la  forza  di  tali  confiderazioni  , le 
quali  dimollrano  , che  il  flogifto  non  è un  rifulta- 
to  dell*  unione  del  fuoco  coll’  aria  , confefld  , che 
fe  foflTevi  qualche  fatto  dimoft tante  , che  il  princi- 
pio deir  infiammabilità  de’ corpi  altro  non  fofle,  che 
il  rifultato  della  lega  dell’  aria  , e del  fuoco , ciò 
dovrebbe  , purché  venifle  corredato  da  prove  in- 
contraflabili , preferirli  a quanto  ho  detto  finora  • 

^ Se  non  fi  poteffe  p.  e.  decomporre  alcun  corpo  ! 
combu (libile  a fegno  , che  più  non  gli  rimaneìre  1 
veruna  combuftibilicà , fenza  che  non  fe  ne  fvilup*  i 
palfe  nel  tempo  medefimo  una  quantità  d’  aria  1 
proporzionata  alla  quantità  di  materia  del  fuoco , 
che  ne  farebbe  Hata  feparata  ; e reciprocamente  le 
da  tutte  le  operazioni , per  cui  fi  fa  entrare  la  I 
materia  del  fuoco  in  un  compollo,  fofle  provato, 
che  in  tali  combinazioni  entravi  fempre  una  nuova 
quantità  d’  aria  , farebbe  naturale  di  concludere , , 
che  l’aria  è un  intermedio,  per  cui  la  materia  del  | 
fuoco  fi  filTa , e fi  combina  ne’  corpi . Ma  io  fo-  ' 
llengo',  non  poterli  citare  alcun  fatto  di  tal  natu-  1 
ra  , e mi  rimetto  al  teftimonio  di  coloro , che  fo-  ■ 
no  pratici  delle  circollanze  di  tutte  l’ operazioni  1 
chimiche  . 

Sottopongafi  a qualunque  analifi,  e decompo- 
fizione,  comprefavi  anche  la  combuftione , quallifia 
corpo  combullibile , a riferva  de’ fovraccompofii, 
come  fono  il  legno  , 1’  oflTa , ed  altri  di  tal  natu- 
ra , non  fi  caverà  giammai  la  minima  parte  d’ aria . 
La  ragione , per  cui  escludo  i corpi  fopracct'tnpo- 
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fti  fi  è per  cflere  provaro  dalla  loro  analifi  , che 
oltre  la  loro  parce  coftitutiva  oleofa  , da  cui  fol-  . 
tanto  riconofcono  la  loro  infiammabilità  , conten- 
gono anche  diverfi  altri  principi  profllmi  , dà’  qua- 
li fi  può  cavare  una  gran  quantità  d’  aria  ; ma  ta- 
li principi , che  fono  in  gran  parte  terrei , non 
hanno  per  fe  medefimi  alcuna  combuftibilità.  Non 
fi  dee  però  mettere  nell’  ordine  de’ corpi  combufti- 
bili , le  non  quelli , che  realmente  lo  fono  per  fe 
medefimi , cioè  quelli , di  cui  la  maceria  del  fuo- 
co è in  realtà  una  delle  parti  coftitucive , e che 
non  poflbno  edere  affatto  decompolli  , ferza  che 
quello  principio  igneo  fia  fviluppato  da’  legami 
della  loro  combinazione  o colla  combuftione,  che 
lo  rende  totalmente  libero,  o per  quella  permuta, 
che  lo  fa  paffare  in  un  nuovo  compofto  d’altra 
fpecie . Nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  ciò  , che  ri- 
mane del  corpo  combullibile  decompoffo  colla 
feparazione  del  fuo  flogillo , dcv’  effere , ed  è 
in  fatti  incombuftibile  ; ma  con  quella  differen- 
za , che  quando  ciò  fi  farà  per  via  di  permuta,  ij 
corpo  , con  cui  fi  combina  la  materia  del  fuo- 
co, d’  incombullibile,  eh’  egli  era,  diventa  un  cor- 
po combullibile  ; lo  che  vedefi  chiaramente  nella 
compofizione  artificiale  del  folfo,  nelle  riduzio- 
ni metalliche  ; in  una  parola  in  tutte  1’  ope- 
razioni , in  cui  evvi  una  limile  traslazione  del 
principio  deir  infiammabilità  da  un  compollo  in  un 
altro . 

Quelli  caratteri  non  equivoci  de’loli  corapolli, 
che  fi  poffono  riguardare  come  comi  udibili , es- 
sendo in  tal  guilk  ben  determinati , ripiglio  la  raia 

prò- 


pFopofizione,  e dico  non  poterfene  citare  alcuno , 
ds  cui  fia  poflìbile  di  eftrarne  la  minima  parte  d* 
?iria  in  qualunque  modo  fi  fia  . 

1 lofi  corpi  realmente  infiammabili  da  noi 
eonofciuti  ne’  regni  vegetale  , e animale , fono  i 
gli  olj , le  reflue,  tutu  i grafi,  gli  spìriti  arden-  | 
ti , e gli  eteri  ; e quando  i vegetabili  e gli  ani- 
mali fono  mezzo  decomponi  dall’  azione  del  j 
fuoco  fenza  il  concorso  dell’  aria , per  difiillazio-  j 
*ie  ne’  vali  chiufi , vale  a dire  fenza  combuflio-  j 
ne , le  fole  materie  infiammabili , che  fe  ne  oc- 
tengOHOj,  fonp  gli  olj  empireuraatici , ed  i car- 
boni . 

Nel  regno , che  fi  chiama  minerale , cioè  in 
quello , che  non  abbraccia  fe  non  compofti  non 
organizzati,  non  fi  conofcono  altre  fo danze  infiam- 
mabili , che  i bitumi,  o piuttofto  ì loro  olj , il  soU 
fo  , eà  ì metalli . 

Ora  io  dico,  che  a qualunque  analifi  vengano 
fot^opofti  tutti  quelli  corpi  combullibili  non  fe  ne 
cava  mai  aria  (*),  e quello  è un  fatto  conofciuto 
da’ Chimici,  e da  me  verificato  fulla  maggior  parte 
di  dette  follanze  , e facile  a verificarli  fopra  tutte 
le  altre;  onde  credo  poterne  conchiudere,  che  tut- 
^i  i fatti  chimici  concorrono  a provare,  che  il 
principio  della  combullibilità  de’ corpi  non  è un 
compollo  rifultante  dalla  lega  deli’  aria , e del 
fuoco . 

Ma 
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Ma  flante  che  mi  fono  impegnato  in  quefla 
«Tifcuflîone , propria  a recar  non  poca  luce  alla 
teoria  del  flogifto,  che  a canti  fembra  ancer  molto 
ofcura , malgrado  ciò-,  che  i più  profondi  Chimici 
ne  han  detto  finora  , aggiugnerò  qui  alcune  confide- 
razioni , acciò  quella  maceria  venga  maggiormente 
dilucidata . 

Neirefporre  i motivi  , che  mi  determinano  s 
a credere  , che  il  flogifto  non  trae  T origine  dalla 
' combinazione  del  fuoco  coll’  aria , non  intendo  già 
I dire , che  quelli  due  elementi  non  poffano  unirli 
per  formare  infieme  de’  compofti  particolari  ; men- 
tre ciò  farebbe  un  contraddire  a me  fteflo.  In  fatti 
ho  detto  molte  volte , che  tutte  le  parti  della  ma- 
I seria  fono  capaci  di  combinarli  ; che  tendono  anzi 
. a tal  unione , la  quale  realmente  fuccede , non  ef- 
ifendovi  qualche  oftacolo:  per  confeguenza  che  l? 

; aria , ed  il  fuoco  , o la  luce  elfendo  softanze  ma- 
I teriali  pofiono  reciprocamente  unirli  ogni  volta , 
iche  le  circoftanze  fieno  favorevoli  a tale  unione  ; 
ic  ficcome  la  natura  lenza  dubbio  ha  fatto  tutte  le 
1 combinazioni  pofllbìU  , dee  dunque  efiftere  qualche 
I compofto  d’ aria , e di  fuoco  . 

Se  dunque  efifte  un  fimil  compofto  , fi  vede 
bene  da  quanto  ho  detto  finora  de’  corpi  combu- 
ftibili , che  non  s’ha  da  cercare  in  quelli,  febbene 
iquafi  tutti  i corpi  della  natura  fieno  in  elfo  com- 
i prefi  ; fi  conofce  però  una  specie , che  fembra  es- 
: sere  ,,  o-  almeno  contenere  un  compofto  d’  aria  e 

idi  fuoco  : voglio  parlare  del  Gas  , ofiìa  de’  Gas 
infiammabili  . O-ra  cotefti  corpi  combuftibili  aventi 
r aggregazione , e diverse  proprietà  dell’  aria , là 
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dovrebbero  riguardare,  come  softanre  gafTose , nel- 
le quali  r aria  , ed  il  fuoco  entrano  in  qualità  di 
parti  coftitutive  # 

La  natura  di  quelli  Gas  esaminata  soltanto 
da  poco  tempo  in  quà  non  è ancor  ben  nota, 
eiïendo  efli  appena  ftati  sottopofti  alle  prove  ne- 
ceflTarie  per  dimoftrare  la  loro  infiammabilità  : non  i 
fi  può  dunque  dire  cos’  alcuna  di  certo  delle  lor 
parti  coftitutive  ; anzi  neppure  è diraoftrato  , che  i 
l’aria  fia  uno  de’ lor  principi;  ma  foicanto  fi  sa  i 
di  certo , che  non  differifcono  punto  da  tutti  gli  | 
altri  corpi  combuftibili  per  quel  , che  riguarda  la  | 
loro  combuftibilità,  e che  seguono  le  leggi  gene- 
rali di  non  poter  perdere  il  loro  principio  infiam- 
mabile per  combuìlione,  senza  il  concorso  dell’a- 
ria pura  , e libera  . Si  sa  parimente , che  i gas  in- 
fiammabili poftbno  trafmettere  senza  combuìlione  | 
il  loro  principio  infiammabile  ad  altri*  corpi , e I 
particolarmente  alle  terre  de’ metalli . lo  medefimo  | 
fono  ftato  teftimonio  delle  diverse , e ripetute 
sperienze,  colle  quali  il  Sig.  de  MONTIGNI  ha 
dimoftrato  quell’  effetto  importante;  e non  fi  può 
dubitare  , che  ciò  che  rimane  di  tali  gas  decompo- 
fti  in  tale  operazione , e che  continua  ad  eflere  I 
un  fluido  elaftico  , non  fia  tanto  incombullibile , 
quanto  i refidui  di  tutti  gli  altri  corpi  infiammabi-  i 
li,  che  hanno  perdutp  il  loro  Hogifto  in  virtù  di  i 
una  limile  traslazione.  Ora  quelli  fatti  ben  lungi  | 
dal  provare  , che  detti  compotli  d’aria  , e di  fuo-  l 
co  poifano  entrare  lenza  decoinporfi  nella  millione 
de’.'orpi  combuftibili,  e divenire  il  principio  della  ! 
loro  infiammabilità,  ed  il  vero  flogifto  della  nata-  • 
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ra , dimofirano  per  lo  contrario  , che  quoO.i  gas 
ron  Tono,  che  ir.iiti  decomponibili,  come  tutti  gii 
altri  ; che  altronde  non  nconofeono  la  loro  inn- 
ammabilità , fe  non  dalla  materia  del  fuoco  puro, 
e fempUce , e che  finalmente  quella  medelima 
materia  potendo  lepararfene  nel  luo  llato  di  sem- 
plicità , fenza  tirare  feco  alcuna  porzione  dei 
fluido  elaftico  per  entrare  nella  millione  di  nuo- 
vi comi  polli  ; cosi  non  lì  dà  vcrifimilmenre , che 
1 la  fuddetta  materia  del  fuoco  , che  polla  diveni- 
I re  il  principio  dell’  infiammabilità  nel  fiflarii  in 
qualunque  compoflo:  in  una  parola  elfa  è il  lolo  , 
€ vero  flogillo  , e lo  diventa  puramente,  ed  uni- 
camente per  r effetto  medehmo  della  lua  filTazione. 

Tutto  dunque  concorre  a provare,  che  la 
materia  del  fuoco'  o piuttollo  della  luce  , non  ha 
bilegno,  che  di  se  llelìa  per  fillarli  nello  flato  di 
combinazione;  che  balla  ad  ella  il  trovare  altre 
fpecie  di  materia  dilpoite  ad  unirli  con  lei,  ailin- 
chè  vi  fi  unifica  realmente,  come  accade  all’aiia, 
all’  acqua  , alla  terra  , e ad  ogni  altra  materia  ; che 
nelluna  delle  lue  proprietà  prova,  nè  indica  aver 
ella  bilogno  di  unirli  prima  ad  un  altro  elemento, 
e molto  meno  all’aria,  la  quale  in  tutte  le  occa- 
l'oni;  ove  la  materia  dei  fuoco  palTa  dallo  flato  di 
flogillo  a quello  di  tuoco  puro  , e libero , diviene 
r unico  e necelfario  mezzo  , con  cui  fi  precipita. 
Credo  perciò  mercè  tali  riflefli  di  poter  con- 
chiudere , che  la  materia  della  luce  non  è , 
che  una  fola  e fempre  la  Itefla , anche  nei 
çafo , che  fi  fifli  in  flogillo  ; che  non  fi  dia 
i parimente , che  un  folo  flogillo  ; che  quello 
Voi,  V,  o fia 
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fia  così  remplice , quanto  lo  è la  materia  della 
luce , non  elTendo  altro  , che  quella  medefiraa 
materia  confiderata  nel  fuo  flato  di  filiazione  e di 
combinazione , e finalmente , che  il  vero  flogillo 
della  natura  non  è un  ente  variabile , un  compojlo , 
■un  prodotto  d’  una  lega , un  risultato  della  combinét-^ 
i^ìone  de’  due  elementi  dell’  aria  e del  fuoco  fijfati 
ne'  corpi  . 

Sarebbe  fenza  dubbio  molto  interelTante  il  co- 
nofeere  , come,  in  quali  circoftanze,  e con  quali 
fenomeni  la  luce  , o la  materia  del  fuoco  fi  com- 
bini con  altre  fpecie  di  materia , per  formare  i dif- 
folventi  compolli , de’  quali  l’  efperienza , e 1’  anali- 
fi  ci  hanno  dimollrato  efiere  una  parte  collitutiva. 
iMa  quali  mezzi  abbiam  noi  per  innalzarli  a così 
fublimi  cognizioni  ? La  combinazione  de’  primi 
principi  de’ corpi  è inaccelfibile  a’  nollri  fenfi,  non 
avendo  noi  idea  alcuna  nè  della  loro  figura,  nè 
della  mole , nè  della  durezza , nè  d’  altre  proprietà 
efienziali  delle  loro  parti . Le  molecole  primitive 
integranti  dell’  aria , deli’  acqua  , della  terra  , ed 
anche  de’  corpi  più  compolli  ci  fono  tanto  igno- 
te , quanto  quelle  della  luce  ; pofllamo  bene  vede- 
re i nfultati  delle  loro  combinazioni  e feparazioni, 
ma  li  meccanifmo,  con  cui  fi  fanno  tali  maravì- 
gliolè  operazioni , è uno  de’  milleri  della  natura  , 
che  probabilmente  refiecà  Tempre  nafeofiq  . Cono- 
feendo  pertanto  la  mia  inlufficienza , non  voglio 
occuparmi  in  inutili  congetture , e mi  rillrignero 
piuttofto  ad  elporre  il  piccolo  numero*  di  fatti  co- 
nofeiuti , che  hanno  qualche  rapporto  a tal  materia . 

Molti  Fifici  peufauo  , che  le  Ipecie  di  fosfori, 
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die  rei^ibrano  luminofî  nell’  ofcuricà , dopo  edere 
/lati  el'pofti  per  qualche  tempo  al  fole  o alla  luce, 
non  producano  quell’ effetto , fé  non  perchè  hanno 
la  proprietà  d’  imbeverli  della  luce  , e di  ritenerla 
per  un  certo  tempo.  Sebbene  tal  opinione  non  fia 
dimoffrata  , è però  affai  verilimile,  e le  foffe  pro-i 
vata , ne  ril'ulterebbe , che  la  luce  può  almeno 
aderire  fino  ad  un  certo  fegno  a-diverle  fpecie  di 
corpi  . 

Se  vengano  efpofle  al  foco  d’  uno  fpecchio 
uflorio  alcune  terre  marziali  affai  calcinate,  onde 
non  li  attraggano  più  dalla  calamita,  e fopra  un 
lortegno  incapace  di  comunicar  loro  del  principio 
infiammabile  , elle  non  fi  riducono  per  verità  m 
ferro  , ma  non  mancano  però  di  riprender  la  pro- 
prietà d’  elTere  molto  attrattive  della  calamita  ; al- 
meno io  ho  veduto  fuccedere  ciò  coflantemente  in 
un  gran  numero  di  dette  calci  diverlamente  prepa- 
rate , luffe  quali  ne  ho  fatto  1’  elperlenza . Ora  fi 
fa  , che  la  terra  del  ferro  non  può  acquillare  U 
iuddetta  proprietà  , fe  non  coll’  avvicinarli  allo  fia- 
to di  ferro  riprendendo  del  flogifto  ; e ficcome  non 
v’è  qui  la  luce,  che  polTa  a lei  fomminiftrarne,  o piuc- 
tofto  diventar  effa  medelima  il  fuo  flogifto  , così 
lembra  provato , che  in  tale  occalìone  una  parte 
della  luce  del  fuoco  , che  cade  luffa  terra  mar- 
ziale , vi  fi  filli  , e vi  fi  combini . Un  tal  effetto 
farebbe  probabilmente  anche  più  lenfibile,  fe  dette 
fperienze  fi  faceflero  in  vali  di  vetro  chiufi  (*} , 
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corne  baftantemente  indica  Y efperienza  della 
riduzione  delle  calci  di  mercurio  fenz’  addi- 
zione. 

Prefentemente  reda  dimoftrato , che  la  calce 
di  mercurio  chiamata  Precipitato  per  fe  , quella , che 
porta  il  nome  di  Precipitato  roffo  , il  Turpeto  mine- 
rale ^ ed  anche  tutte  le  vere  calci  di  mercurio  pof- 
fono  revivificarfi  in  mercurio  corrente  fenz’  alcuna 
addizione , quando  vien  loro  applicato  un  grado 
di  calor  conveniente.  Siccome  quella  riduzione  del 
pari , che  tutte  quelle  dell’  altre  calci  metalliche , 
non  può  farfi  , le  non  in  quanto  le  medefime  ri- 
prendono la  ftelTa  quantità  di  principio  infiamma- 
bile , che  avevano  perduto  nella  loro  calcinazione , 
ne  fegue  che  quelle  del  mercurio  non  fi  riducono 
in  Mercurio  corrente  nelle  Iperienze , di  cui  fi 
tratta  , fe  non  perchè  la  materia  della  luce  , che 
può  palTare  per  mezzo  de’  vali  (* *),  loprattutto 

quan- 


ilel  fole  , almeno  in  parte  , alcune  calci  metalli- 
che ; ma  da  ciò  non  fegue  , che  la  luce  f\  cangi  in 
ilogifto . Nella  luce  del  fole  evvi  flogifto  , e fe  alcune 
«alci  fi  riducono  in  vali  chiufi  dall’  aria  infiammabile 
feoffa  dal  fuoco  di  una  lente  uftoria  , la  foftansìa  ridu- 
cente non  è la  luce  , ma  il  flogifio  dell*  aria  fuddetta  , 
o pure  dell’  aria  comune  , mentre  in  un  ambiente  d’ a- 
ria  pura  non  fi  repuiftina  veruna  calce  metallica  , per 
quanto  quell’  aria  fi  fcuota  dal  fuoco  d’  uno  fpecchio 
iifiorio  . 

(*)  Quella  foftan^a  , che  reprillina  una  terra  me- 
tallica è il  Iblo  flogifto  ; ma  quello  non  palfii  per  mez- 
zo de”  vafi  quantunque  roventi  . Dunque  la  materia  , 
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quando  fono  roventi , fi  ricom'oina  in  quantità  fuf- 
fìciente , ed  affai  intimamente  colla  calce  di  mercu- 
rio , per  ritornare  ad  efiere  il  iuo  flogifto  e ri  a- 
bilirla  quindi  nel  fuo.  flato  metallico  • Ma  una  cir 
coflanza , cui  è necefiario  far  attenzione , fi  c ^ 
vedere  , che  quelle  riduzioni  di  mercurio  , fenza 
il  concorfo  d’  alcun  altro  principio  igneo , fuorché 
della  materia  della  luce  , ri;‘rcono  foltanto  per  cl- 
fervi  comunicazione  colf  aria , come  ho  fpiegato 
alf  articolo  delf  ARIA  DEFLOGlbTICATA  ; im- 
perciocché fe  venga  loro  applicato  il  medefimo  gm- 
do  di  calore  in  vali,  che  non  fieno  affatto  chiuli , 
allora  la  riduzione  non  fuccede,  effe  rellano  , e i 
fublimano  nel  loro  flato  di  calce , od  anche  fi  pol- 
fono  fondere  in  materia  vitrea  (*)  fecondo  la  te 
llimonianza  del  Sig.  KAIR  nelle  note  aggiunte  al- 
la fua  traduzione  inglefe  della  prima  edizione  de 
Dizionario  di  Chimica  , e fecondo  1 efperienza  , c le 
il  Sig.  BAUMÉ  afficu-a  d’aver  fatto.  Ora  non  e 
quello  un  altro  di  que’ fatti  , che  provano,  c^ie 
non  .folo  il  flogillo  non  è un  rilultato  dell  aria , e ae 
fuoco,  ma  in  vece,  che  fe  qualche  foilanza  è capa- 
ce d’ impedire  alla  materia  del  luoco  di  legarli  , e di 
fiffarfi  ne’  compolli  in  qualità  di  flogillo  , quella 
certamente  è f aria  piuttollo  , che  qualunque  altra 
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che  repriftina  le  calci  del  mercurio  , ddf  argento  , 
deir  oro  ne’  vafi  chiufi  , è il  flogillo  dell’  aria  hffa  , 
di  cui  effe  calci  fono  pregne  . . /-«i  • • 

(■*)  LF.WIS  nella  traduzione  inglefe  della  Unmica 

di  NEUMANN. 


Da’  farti  finora  esporti  fembra  , che  fi  Comin-* 
cino  a conolbere  alcuné  operazioni  dell’  arte , pet 
le  quali  il  fuoco  libero  , o la  pura  materia  della 
luce  fi  firta  in  certi  corpi,  e diventa  il  loro  flo- 
girto  . Forfè  a mifura,  che  fi  oiTerverà  con  più 
attenzione  ciò , che  accade  in  moke  altre  opera- 
zioni, fe  ne  fcoprirà  un  maggior  numero,  nelle 
quali  il  medefimo  etfii  o farà  artai  lenfibile  . Ma 
tutti  quelli  effetti  particolari  fono  un  nulla  in  con- 
fronto di  ' quelli , che  la  natura  produce  di  conti- 
huo  in  grande.  Tutta  la  fuperficie  della  terra  è 
coperta  d’  un’  immenfa  moltitudine  di  vegetabili , 
che  fervono  al  nutrirìientó  degli  animali , e quelli 
fono  pieni  di  principi  combuftibili . Onde  prendo- 
no la  gran  quantità  d’  olio  , che  contengono  ? 
dalla  terra  no  certamente  ; poiché  le  terre  più 
favorevoli  alla  vegetazione  ne  contengono  pochif- 
fimo , c quello  è anche  facile  a dimortrarfi  elfere 
loro  ertraneo  , e procedente  da’  vegetabili , ed  ani- 
mali decomporti  . Quell’  olio  de’ vegetabili,  che  di- 
venta poi  quello  degli  animali , e da  cui  tutti  i 
corpi  combuftibili  a noi  cogniti  fembrano  trar- 
re la  loro  origine , è dunque  effenzialmente  il 
prodotto  della  vegetazione  j ed  il  regno  vegetale 
intero  è il  grand’apparato,  in  cui  la  Natura  fa 
le  prime  combinazioni  della  materia  del  fuoco 
, forfè  per  via  della  loro  azione  organica  vita- 
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(*)  O piatto  Ilo  del  fuoco,  il  quale  diversamente 
combinato  efaU  da  alcune  parti  delle  piante  or  in  for- 
ma d’  aria  vitale  , ed  or  in  forma  d’  aria  pregna  di 
flogillo  . 
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le  , e per  un  meccanismo  , cbe  ci  è affatto  inco- 
gnito ; ma  quel , che  cominciamo  almeno  a ben 
conolcere,  fono  i fatti,  che  piovano  la  grand’in- 
fluenza della  pura  materia  della  luce  nella  vegeta- 
zione . 

Ognun  fa , che  le  piante , meffe  anche  nel 
miglior  terreno  all’  aria  aperta , e ad  un  gra- 
do di  calore  favorevole  alla  loro  vegetazione , 
pure  languifcono , perdono  il  colore , fi  eflenua- 
no  , e perifeono  , oppure  miferi  fono  i loro 
fiorì  e frutti  , trovandoli  prive  del  benefico  in- 
1 fluffo  della  luce  del  sole , o almeno  del  chiaro 
i giorno . 

Si  oflerva  coftanremente , che  quelle  racchlu- 
i fe  in  un  luogo,  ove  la  luce  non  viene,  chî^ 
da  una  parte , pendono  fempre  verlo  la  luce , 

: anche  quando  tal  parte  fia  quella  del  Setten- 
■ uione  < 

Si  sa , che  il  cuore  d’  alcune  piante  , come 
, p.  e.  de’  cavoli , e delle  lattughe  , le  cui  foglie  di 
i;  mezzo  fi  ferrano  aminaffandofi , e fi  difendono  dal 
: contatto  della  luce , refia  bianco , ed  acquidofo , 
I mentre  T efterno  delle  ftefie  piante  è colorato , 
; verde , e meno  acquidofo  . 1 Giardinieri  fanno 
( dare  beniffimo  a certe  piante  detta  acquidofita 
■e  bianchezza  , difendendole  dalla  luce  con  legar-' 
f le , coprirle  di  terra , ed  involgerle  nella  pa- 
l glia  ec. 

Finalmente  il  Sig.  MEESE , Fifico  di  Frati- 
i cher  nella  Frifia,  ci  ha  lafciaco  una  grande  ierie 
d’ cfperienzc  molto  incereffanti , raccolte  nel  Gior- 

o 4 
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naie  di  Fifica  del  Sig.  Abbate  ROZIER 
quali  dimollrano  anche  piu  il  grand  influflfo,  che 
il  contatto  lolo  della  pura  luce  ha  fopra  tutte  le 
piante , e la  neceflità  del  medefinao  per  la  vegeta- 
zione (**)  . Ora  non  potendofi  per  un  altra  parte 
dubitare , che  quelle  piante  acquidofe  , scolorite  , 
e {Iellate,  come  le  chiamano  gli  agricoltori , non 
diano  molto  meno  Oiio  nella  loro  analilì  di 
quelle , che  hanno  ricevuto  tutto  1’  influlTo  della 
luce , segno  è che  la  propria  lollanza  della  luce  li 
" filTa 


[*)  Obf.  de  phylìq.  Déc-mb-  Ì77l-  e ‘77Ó- 

(**)  Alcune  olfervazioni  sopra  quella  flefla  materia 
sono  Hate  fatte  dal  Sig.  FORSTER  , c regidrate  nel 
J^aga\\ino  delle  Scien\e  e delta  Letteratura  dì  Gocrìnga  pet 
V A 1.,  ove  dice  , che  il  flogifto  dell’  aria  combinan- 
dofi  col  ferro  disciolto  nell'  acido  fosforico  delle  pian- 
te formerebbe  un.  azzurro  prulTiano  , ma  (iccome  le 
foglie  , le  quali  vegetano  all’ aria  aperta  fenza  1 ajuto 
della  luce  solare,  sono  giallognole,  cosi  indi  ne  nasce 
il  lor  verde  colore  . Il  celebre  Sig.  GIO.  SENEBÌERj 
cui  devefi  la  gloria  d'  aver  con  una  lunga  serie  di  bel- 
lilVime  spcrienze  dimoftrato  T azione  della  luce  sugli 
EfTeri  della  natura  , specialmente  lu  quelli  del  Regno 
vegetale,  c‘  insegna  parimente  , che  le  piante  dcflogifti- 
cano  r aria  filTa  portata  nelle  foglie  per  mezzo  dcU  ac- 
qua , e che,  queOro  flogifto  unico  primieram  nte  coll  al- 
cali in  elle  ofpitante  , poi  con  quello  al  loro  principio 
marziale  • ne  risulti  il  co'or  verde  prodotto  da  un  mi- 
scuglio di  terra  forrugginosa , parte  cangiata  in  azzur* 
ro  , c parte  ancor  Icevra  di  f'ogifto  . La  luce  acisce 
adunque  principalmente  full’  alcali . in  cui  forte  deponc 
un’altra  porzione  di  quel  flogifto  eh  ella  contiene. 

La  luce  ò adunque  un  mezzo  crìicnce  , per  cui  1’  or» 
gar.i/.zazlone  delle  piante  ottiene  ü poter.t  di  decompot; 
re  i‘  «ria  iiiìà',  e d’ impadronirli  del  suo  flogifto. 
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^{Ta  in  tutte  le  piante , ed  entra  materialmente 
nella  compofi'/ione  del  folo  de’  loro  principi  , che 
fia  cotrihullibile , vale  a dire  della  lor  parte  oleofa. 

Inclino  molcilîimo  a credere  colla  maggior 
parte  de’  Chimici  , che  la  luce  divenga  nel  mede- 
fimo  tempo  la  cagione  di  tutti  i loro  colori  , ed 
il  fentimenco , che  il  Sig.  OFOIX  (*)  ha  elpofto  in 
due  belle  memorie  inserire  nella  raccolta  del  Sig. 
Abbate  KOZIEK,  mi  fembra  molto  verifimile . 
Quello  esperto  Chimico  ha  radunato,  e paragona- 
to un  gran  numero  di  fenomeni , il  cui  comples- 
so è ottimo  per  provare  , che  non  folo  la  luce  e 
il  principio  materiale  di  tutti  i colori,  ma  an* 
fora  che  diventando  colla  Tua  fiirazione  il  flo- 
gi!lo  de’  corpi  , elTa  produce  ogni  Ipecie  di 
colore,  fecondo  la  maniera,  con  cui  viene  com- 
binata . 

Non  mi  diffonderò  maggiormente  fopra  cali 
oggetti , credendo  , che  quanto  ho  detto , fe  lì 
unisce  alle  offervazioni  della  Scoria  naturale , ba- 
llerà per  provare,  che  il  flogUlo  altro  non  è,  che 
la  pura  materia  della  luce  fiffata  immediatamente 
ns’  corpi  ; che  tal  fiffazione  , da  cui  ne  rifulta  la 
compolizione  di  tutte  le  foftanze  oleofe , fi  fa  pii- 
mitivamente  ne’  vegetabili  mediante’  1 azione  vitale 
organica  di  tali  enti;  che  la  materia  della  luce,  fiffata 
che  lia,  e divenuta  flogillo  negli  olj  de  vegetabili, 
paffa  dippoi  in  combinazione  fenza  divenir  fuoco 
libero  , di  modo  che  quelli  olj  sono  la  prima  ori- 


I 


(*)  Obfery.  phyf.  - chym.  fur  Ut  couUurt  I777‘ 
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gine  di  tutti  i mirti  flogifticati,  c comburtibiii, 
che  noi  conofciamo  . E le  qucftc  idee  fofîero  ben 
dimoftrate  ne  rifulterebbe  , che  senza  la  vegetazio- 
ne non  vi  farebbero  nè  olj  , nè  refine  , nè  anima- 
li , nè  carbone,  nè  bitumi,  nè  folfo  , nè  metalli, 
tanto  nella  fuperficie  della  terra  , quanto  nelle  fue 
vifcere;  ed  è anche  probabile,  che  nemmeu  vi 
farebbe  più  alcuna  fpecie  di  materia  falina , e 
che  il  nortro  globo  terracqueo  non  farebbe , 
che  una  malfa  di  femplice  terra  ricoperta  in 
tutto,  o in  parte  d’acqua  pürilfima,  e circon- 
data da  un’  aria  non  meno  femplice  , nè  meno 
pura  , 

FLUIDITÀ’ . FLUIDITÉ . 
FLUIDITAS . 

T . ' 

J—ia  fluidità  e lo  flato  d’  un  corpo  , le  cui  parti 
integranti  fono  bartantemente  difunite,  ed  incoe- 
renti, ond’elfo  non  ponga  grande  ortacolo  (*) 
alla  fua  divifione  per  ogni  verfo  ; in  modo 
però  , che  rerti  alle  medefime  parti  tanta  at- 
trazione Ira  loro  da  rimaner  vicine  tanto , che  il 
corpo  porta  prefentarfi  in  forma  d’ un  aggregato 
fenfibile . 

Da 


(*)  L’  odacelo  , per  cui  I’  acqua  p.  e.  non  fi  puè  ' 
cangiare  rapidamente  in  vapore,  ò il  peso  dell’  aria  at- 
mosferica , tolto  il  quale,  tutti  i liquori  acquifleiebbe- 
ro  in  pochHììmo  tempo  un  grado  di  fluidità  aerea,  e 
forse  anche  un  maggiore  . 


Da  ciò  ne  fcf^uò  , che  la  flnidirà  è uno  (lato 
medio  fra  la  folidirà,  e la  mancanza  totale  d’  ag- 
ì gregazione  , per  la  quale  mancanza  le  parti  inte- 
. granti  d’  un  corpo  sono  in  tale  grado  di  leparazio- 
ne  le  une^  dall’ altre  , che  la  loro  mutua  attrazione 
non  è più  lenfibile  . 

In  due  modi  un  corpo  può  effer  Baiido  (*) , 
t primieramente  per  la  figura  delle  fue  parti  primiti-* 
[ve  integranti,  che  debbono  elTer  cali  da  non  po- 
1 terfi  toccare  T una  coll’altra,  le  non  in  un  pun- 
ii to  , o da  un  lato  infinitamente  piccolo , e per 
' conleguenza  non  aventi  tra  loro  , che  >in’  aderenza 
leggieriflìma  . Un  tal  corpo  deefi  neceflariamente 
confiderare  come  fluido  di  fua  natura;  e fra  tutti 
i corpi,  che  noi  conolciamo,  fembra  , che  il  fuo- 
co, o piuttoflo  la  luce,  fis.  il  lolo , che  abbia 
quelta  fluidità  elfenziale. 

La  feconda  maniera,  con  cui  un  corpo  pud 
I efler  fluido,  è quando  i punti  di  contatto  tra  le 
» iue  parti  integranti  vengono  diminuiti,  e per.  con- 
i feguenza  11  feparano , e fi  tengono  a un  certo 
t grado  lontane  le  une  dalle  altre  per  i’  interpoiizio- 
I ne 


I 

I 

(■*)  Le  sòrta  nze  sono 

i)  Sempre  fluide  quando  sono  libere  ; ed  all’  op- 

I porto  sempre  lohde  , quando  formano  un  principio 
d’  un  altro  corpo.  L’aria  , ed  il  floaillo  . ^ 

z)  Fluide  di  sua  natura  , ma  fufcettibili  di  folidità 
I maggiore  o minore  anche  effendo  libere  . L acqua  , il 
j mercurio  , gli  olj . 

* 3)  Fluide  per  mezzo  del  fuoco  , ma  di  sua  natura 

folide  . 1 metalli,  il  solfo,  le  refine,  la  cera  , i graS’ 
Û «f. 
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ne  d’un  fluido.  Egli  è chiaro,  che  tutti  i corpi, 
che  non  poflTono  elTer  fluidi  in  altro  naodo,  non 
fono  eflenzialmente  tali;  che  fono  più  o meno  du- 
ri , e folidi  di  loro  natura,  e che  non  pofldno 
avere  , che  una  fluidità  mediata , o fecondarla . 
Ora  , tali  fembrano  eflére  tutti  i corpi  della  natu- 
ra , a riserva  del  fuoco  (*)  • Da  ciò  ne  fegue  , 

die  fenza  il  fuoco  non  vi  farebbe  alcun  fluido  ; 

che  tutti  i CDrpi  farebbero  tra  loro  coerenti  ; 
che  non  formerebbero  che  una  fola  malfa  folida  , 

e C e- il  fuoco  è il  principio  d’  -ogni  fluidità  (**)  • 

Ma  quando  un  corpo  è meflb  per  via  del  fuoco 
nello  flato  di  fluidità,  può  aneli’ elfo  fervire  a ren- 
dere fluidi  gli  altri  corpi , 1’  acqua  p.  e. , la  quale 
certamente  tiene  la  fua  fluidità  dal  folo  fuoco , 

può 


(*)Qui  s’intende  il  fuoco  libero  o quafi  libero,  mentre 
in  iflato  di  principio  iiafvelle  anch’eflo  di  quella  proprietà, 
che  lo  rende  eflenzialmente  fluido  : ma  lo  fteflb  fi  può 
dire  anche  del  fiogiflo  , e dell’  aria , 

(**)  Abbiamo  però  alcuni  fenomeni  apparentemen- 
te contrari  a ciò,  che  dice  l’autore.  Cosi  il  liquore 
fatto  colla  calce  viva  , c colla  crema  del  tartaro  fi  coa- 
gula al  fuoco  , cd  esporto  all’  aria  fredda  ricupera  la 
fua  fluidità  , LASSONE  Hill,  de  1’  Acad,  des  Seterie.  1775* 
p.  111.  11  Solfo  efpofto  al  fuoco  in  vafi  chiufi , dopo 
aver  tramandato  un  odore  d’  acido  sulfureo,  se  gli  fi 
applica  un  fuoco  forte,  fi  coagula  , ed  all’  opporto  di- 
viene fluido  con  un  minor  grado  di  calore  , FONTA- 
NA predo  ROZIER  1779.  p.  36.  37.  La  foftanza  sali- 

na del  fosforo  cavaro  dalle  oda  è di  fila  natura  solu- 
bile nell' acqua,  ma  dopo  che  ha  folFcrto  la  fiiiionc  , 
forma  un  corpo  infoiubile  e compatto,  CRELL  Jo>irnal 
Chytn.  l.  f.  ff. 
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può , coir  interporfi  traile  parti  Integranti  delle 
gomme,  e de’ fali , mettergli  in  illato  di  fluidità, 
iimile  per  qualche  titolo  a quello,  in  cui.  trovali 
ella  mede  fi  ma. 

Egli  è eiïenzialilfimo  di  non  confondere  Io 
flato  di  un  corpo  relo  fluido  direttamente  dal  fuo- 
co, con  quello  di  un  corpo,  che  dee  la  lua  flui- 
dità ad  un’altra  soflanza  refa  anch’ ofla  prima  flui- 
da dal  fuoco.  Si  danno  alcune  loflanze,  che  non 
poflbno  ricevere  la  flu;d  à direttamente  dal  fuoco 
ma  folo  da  un  coipo  , c’  e il  fuoco  ha  già  reso 
fluido;  tali  lono  le  gomme  , le  quali  la  fola  azio’- 
ne  del  fuoco  Icompoi  e piuttollo , che  render 
fluide;  ma  che  ottimamente  fi  fciolgono  dall’ac- 
qua . Vi  fono  altri  corpi , che  poflono  renderli 
fluidi  o direttamente  dal  fuoco  , o fecondariamente 
da  qualche  altra  foftanza,  che  (ìa  nello  flato 
di  fluidità;  i fali  p.  e.  fono  di  quella  spe- 
cie , diventando  fluidi,  quando  fono  espofti  fo- 
li direttamente  all’  azione  del  fuoco  , fono 
capaci  anche  di  ridurfi  in  liquori  coll’  acqua . 

La  principale  differenza  , che  pafla,  tra  un 
corpo  reio  fluida  dalla  fola  azione  del  fuoco,  e 
quello,  che  non.  è tale  fe  non  per  1’ interpofizio- 
ne  di  un’ altra  sollanza , confi fle  ia  ciò,  che  le.  par- 
ti integranti  di  quello  ultimo  hanno  un  cerco 
grado  di  aderenza  con  quelle  della  soflanza  inter- 
polla , e che  loiamence  in  virtù  dell’  alììnicà , che 
hanno  tra  di  loro  le  parti  della  foftanza  risolven- 
te , e quelle  della  soltanza  rifoluta  , quell’  ultima 
viene  ad  efter  meffa  nello  flato  di  fluidità:  quindi 
quefta  fluidificazione  fecondaria  , offia  fatta  da  un 
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intermedio  , non  è propriamente , che  una  diffblu* 
2'one  . Kiguardo  a quella , che  viene  prodotta 
fokanro  dal  calore  , ella  tiene  in  Chimica  il  nome 
di  fulìone  (*)i  onde  fi  dee  dire,  che  un  s?L*  fi 
diirolve  nell’ acqua,  e non  già  che  fi  fond--.  Quell’ 
ultima  espreflione  è impropria,  benché  fi  ufi  aflài 
comunemente  . 

Tutte  quelle  rimarchevoli , ed  importanti  dif- 
ferenze di  fluidità  tra  il  fuoco  eflenz  almente  flui- 
do , tra  i corpi  refi  fluidi  dal  fuoco  , e tra  quelli, 
eh"  fi  riducono  in  tale  Itìto  da  un  altro  corpo 
fluido  , meriterebbero  d’  efler  indicare  lotto  nomi 
diverli;  ma  finora  non  abbiamo  espreflioni  giu  He  , 
e ricevute  pef  denotarle  , Si  potrebbero  chiamare 
Jluìdi  i corpi  abitualmente  fujii  ed  a quelli,  che 
hanno  li  fluidità  mediata  o secondaria  , lì  potreb- 
be dar  il  nome  di  liquidi  . Ma  qual  nome  poi  h 
darà  alla  fluidità  primaria  , ed  elìenziale  del 
fuoco  ? 

La  mancanza  di  dette  espreflioni  prova  , che 
i Filici,  ed  anche  i Chimici  hanno  finora  poco  ba- 
dato alla  flud.cà,  ed  alla  fluidificazione.  Per  non 
aver  ben  ponoerue  le  proprietà  del  fuoco,  c gli 
effi  '-ti  , che  produce  sopra  gli  altri  corpi,  noi  ab- 
biamo riuua'dato  come  fluide,  o liquide  p>er  se 
medeiime  le  soltanze,  che  non  abbiamo  mai  vedu- 
to , 


(’*')  Anche  la  fufione  è una  vera  diflb'uzione  d’  un 
corpo  foliJo  fatta  colf  aiuto  del  fuoco  j ma  le  due  cor- 
pi iM  tal  guiia  disciolti  li  iiniftono  in  una  fola  malia  , 
allora  queUa  combinanone  cliiamafi  unioni  , e non 
lu\iQne  ( V.  PlSeOLUZlONE  ). 
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to  , se  non  nello  (lato  di  fluidità  , o piuttoflo  di 
fufione  , corne  l’aria,  i liquori  eterei,  lo  spirito  di 
vino,  il  mercurio,  ed  anche  l’acqua,  e l’olio; 
benché  quelle  ultime  sollanze  fi  veggano  fovente 
palTare  dalla  fluidità  alla  folidità  per  via  del  raf- 
freddamento . La  filTazione  del  mercurio , mediante 
un  iuflìciente  grado  di  freddo , creduta  poflibile 
negli  elementi  di  Chimica  teorica  , e dippoi  rcaliz- 
^rata  dai  Sigg.  dell’  Accademia  delle  fcienze  di  Pie* 
tr.'burgo  , ci  dà  un  giullo  motivo  di  prefumere , 
che  non  fi  dà  alcun  corpo,  il  cui  flato  naturale 
non  fia  la  folidità  o la  durezza,  e che  tutto  ciò 
che  fi  dice  J/uiJo  , a riferva  del  folo  fuoco,  non 
lo  è fe  non  per  via  del  fuoco  . 

Comunque  la  cofa  fia,  ncflun  corpo  potendo 
cflére  fluido  o liquido  , fenza  che  la  fua  aggrega- 
zione non  venga  rotta , o molto  sminuita , egli  è' 
evidente,  che  la  fluidità  è lo  flato  piò  adattato 
per  formare  delle  nuove  unioni , e che  bifogna 
necelTa riamente  , che  una  foflanza  paflì  per  quello 
flato  per  combinarli  con  un’  altra  (*)  ; quindi  è 

im- 


(*)  Tutto  ciò  , che  prf  sentemente  è folido  , era  in 
origine  un  corpo  fluido  . Tale  è la  dottrina  di  MOSE', 
di  TALETE,  di  SENECA  , e di  tutti  i più  valenti  Fi- 
losofi . Da  una  mole  indigena  , e fluida  ebbe  1 origine 
il  continente  primiero  , cangiato  poscia  in  yat  j modi 
dalle  acque  , dal  fuoco  , e dall’  aria  . Fluido  era  quel 
Chaos  , in  cui  le  particelle  terree  primitive  , accoHandofi 
le  une  alle  altre , formarono  i primi  monti  ; e I’  acqua 
è tuttora  la  matrice  di  molte  pietre  . Io  non  cerco  a 
epial  terra  convenga  il  titolo  di  primigenia  , nè,  f{uali 

pie- 
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împortantiflîi'no  nella  Chimica  di  avere  idee  gluftcj 
e badantemeutc  chiare  lopra  la  iluidicà , e fluidih* 
cazione . 

FLUORE.  FLUOR. 

FLUOR. 

C^uedo  termine  fi  adopera,  corre  un  adiettiv# 
delle  ibllanze  , che  lono  abitualmente  Hu’.de, 
o che  non  ii  polìono  ridurre  a fo^ma  concreta, 
per  diftinguerle  dalle  materie  del  medelimo  gene- 
re, che  lono  abitualmente  concrete,  o che  li  poli 
iaBO  render  tali.  Gli  acidi  p.  e.,  che  fono  cosi  abi- 
tualmente fluidi,  vome  gli  acidi  minerali,  e certi 
acidi  vegetali,  li  chiamano  acidi  Jluon  pcf 

diitinguera  dah’ acido  tartareo,  e dai  Tali  eilenziaii 

acidi , # 


pierre  fieno  le  più  antiche,  badandomi  d’ effer  certo, 
chfc  fluido  fia  dato  in  origine  lo  dato  di  tutti  i corpi 
solidi,  e che  lo  delio  debba  tllcre  anche  in  avveni- 
re di  tutti  quelli^,  che  fi  produrranno  ne’  l'ccoli  ven- 
turi . 

f Pare  che  qui  tr'^ppo  fi  edenda  il  vero  fignificato 

di  jluore  . Gli  acidi  in  dtato  di  fluidità  lénfibile  non  fi 
appellano  veran  ente  .fluori  , ma  liquori  acidi  ; e il  ti- 
t<d(i  di  fiuore  fi  dà  era  unicamente  all’  alcali  volatile 
caullico  unito  ad’  acqua  , di  cui  li  è parlato  in  altri 
luoglii.  Se  poi  lutto  li  nume  di  fi  cumprendeflero 

ancne  qurlie  pierre  , che  lono  atte  a promovere  le  fu- 
fioni  di  multe  altre  ; allora  quali  tutte  le  pietre  saria- 
tjo  fluori  , e l’Articolo  fLtUdt  diverrebbe  ancor  più 
eliclo  • 
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acidi,  che  fono  naturalmente  in  forma  concreti. 
Parimente  f alcali  volai. le  , alterato  oalla  calce , e 
dalie  terre  metalliche , eiiendo  lempre  in  liquo~ 
re  , e non  criftallizzato  , fi  chiama  alcali  vo- 
latile flnore  , per  diUinguerlo  da  quello , che 
non  avendo  ricevuto  una  fimile  alterazione,  può 
criftallizzarlì  , ed  apparire  in  forma  concreta  • 

Si  dà  anche  il  nome  di  Fluoré , ma  come  foflan- 
tivo  , a certe  materie  pietrole  fufibili , o che  poflb- 
no  ajutare  la  fuhone  : tali  fono  particolarmente  la 
maggior  parte  degli  Spati f c parlando  per  elempio 
, d’  uno  fpato  bianco , o colorato  , che  accompagna 
qualche  miniera , fi  dirà  , che  detta  pietra  è melco- 
lata  di  un  fluor  bianco  , verde  , o giallo  ec.  ( V. 
SPATO  ) . 


FLUSSO  . FLUX  . 
FLUXUS . 


V^uefto  termine  fi  ufa  talvolta  come  un  finomi- 
^ no  di  fufione  (♦)  : fi  dice  p.  e.  che  una 
miniera,  o qualunque  altra  materia  è m fluflo 
Voi.  V.  p a^^ai (*) 


(*)  Così  i Fonditori  nell'  Alemagna , e nella  Saffo- 
nia  fi  fervono  della  parola  fiujfo,  fiujf , per  indicare  la 
fufione  , c tutte  le  dispofizioni  , che  fi  fanno  nel  pre- 
parare i forni  , e le  miniere  , che  hanno  per  oggetto  la 
pronta  , e vantaggiosa  loro  fufione , cioè , come  eifi 
dicono  , um  dem  \u  hfoerdern  . 
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affai  liquido  , il  che  è la  medefima  cofa , corne  ft:‘ 
fi  dicelîe  , ch’  effa  è in  füfione  perfetta  . 

Si  dà  anche  generalmente  il  nome  di  fluffo" 
aile  materie  Caline  , che  lì  mefcolano  colle  follan- 
ze  difficili  a fonderli  , e fpecialmente  colle  mi-- 
niere  per  facilitarne  la  fufione  neMoro  affaggi,  e* 
nella  riduzione  . Gli  alcali  filli  , il  nitro , il  borra- 
ce , il  tartaro,  ed  il  fai  comune,,  fono  le  materie- 
Caline,  che  entrano  piu  comunemente  (*)  nella, 
compofizione  dejlujì.  Nulladimeno  il  nome  di  flujfo 
è ancora  in  modo  più  particolare  attribuito  a cer- 
ti mifcugli  fatti  con  diverfe  proporzioni  di  nitro 
/ e di  tartaro  foli,  dandoG  a tali  fluifi  de’ nomi  di- 
llinti , fecondo  le  proporzioni , e lo  flato  delle 
materie  , che  li  compongono , come  fi  vedrà  dagli, 
articoli  feguenti , 


FLUSSO  BIANCO. 

FLUX  BLANC . 

FLUXUS  ALBUS  DOCIMASTARUM . 


îl  Fluffo  bianco  è un  compoflo  di  parti  eguali  di: 
nitro,  e di  tartaro  , che  fi  mescolano , e fi  Canna 

de- 


(*)  Sì  adopera  anche  il  fiele  di  vetro  5 e per  gli 
afiaggi  delle  miniere  di  Rame  più  refrattarie  anche 
la  polvere  del  Sale  comune  vetrificato.  Quella  polvere, 
di  cui  nel  B armato  di  TcmefwiiridL((\  grand’ufo  negli  alTag- 
gi  delle  miniere  di  Rame  , chiamali  Sal'^ujf . Talvolta  fi 
aggiunge  al  fluffo  anclie  il  vetro  polvcrizcato  . 
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detonare  înfieme  per  alcalizzarli.  Quello , che  rima- 
re dopo  quella  detonazione,  è un  alcali,  compofto 
di  quello  del  nitro , e di  quello  del  tartaro , i 
quali  fono  aflolutamente  della  medelìma  natura  • 
Siccome  la  proporzione  del  nitro  , che  fi  fa  entra- 
re in  quello  miscuglio  , è più  che  ballante  per 
conlumare  tutta  la  materia  infiammabile  del  tarta- 
ro, così  l’alcali,  che  rimane  dopo  la  detonazione, 
è interamente  bianco,  e per  tal  ragione  li  chiama 
Fluido  Bi-inco  (*)  ; ed  efiendo  un  alcali , che  fi  fa 
in  un  momento  , fi  chiama  anche  qualche  volta 
Alcali  ejìeniporaneo . Quando  nel  tempo  medefimo 
non  fi  fa  che  una  piccola  quantità  di  flulTo  bianco, 
come  farebbe  d’ alcune  onde  di  chiafcheduno  de* 
fali , vi  relia  fempre  un  po’  di  nitro , che  non  • 
flato  decompollo  , ed  un  poco  di  materia  infiam- 
mabile del  tartaro , che  dà  al  flulTo  in  qualche 
luogo  un  color  rolTo , o nero  . Ma  ciò  non  fuc- 
cede  , quando  fi  fa  detonare  inlieme  molto  nitro  , 
c molto  tartaro  in  parti  eguali , perchè  allora  il 
calore  è di  gran  lunga  maggiore  . Quella  piccola 
porzione  di  nitro , e di  materia  infiammabile , che 
fpeffifiìmo  refta  nel  flulTo  bianco , non  è di  pregiu- 
dizio alla  maggior  parte  delle  fufioni  metalliche , 
nelle  quali  fi  adopera  tal  flulTo  i ma  fe  fi  volelTe  , 

p a che 


(•)  11  flulTo  bianco  è molto  più  acre  del  flulTo  nero, 
CRAMER  Elem.  art.  Docìmafi.  I.  §.  189.  90.  , è più  at- 

to ancora  a vetrificare  , che  a reprilìinare  le  terre  me- 
talliche t,  c.  p III.  §.  19Ì.  Da  quello  avvertimento  fi 
prevalga  chiunque  ha  da  intraprendere  alTaggi  di  mìnìe- 
te  refrattarie. 
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die  quefto  flufifo  ne  foffe  del  tutto  efente,  ciò  fa- 
rebbe facile  col  farlo  calcinare  alfai , e per  naolto 
tempo , fenza  però  farlo  fondere  . 

FLUSSO  CRUDO. 

FLUX  CKUD. 

FLUXUS  CRUDÜS  DOCIMASTARUM . 


chiama  FluJJb  crudo  il  mifcuglio  di  nitro  , e 
di  tartaro  in  qualunque  proporzione,  finché  non  fi 
è farro  detonare  ; quindi  il  mifcuglio  di  parti  egua- 
li de’  due  fali  pel  flulfo  bianco  , e quello  d’  una 
, parte  di  nitro  con  due  di  tartaro  pel  fluflo  nero  , 
fono  r uno  ,6  1’  altro  un  flulfo  crudo  prima  della 
detonazione . Siccome  il  flulìo  crudo  è bianco , co- 
sì alcuni  lo  chiamano  anche  Flujfo  bianco  ; ma  ciò 
può  farlo  confondere  col  flulfo , che  d’ altronde  non 
ha  la  fua  bianchezza , che  dalle  proporzioni  de’  fali, 
c dalla  loro  alcalizzazione  ; onde  torna  meglio  dar- 
gli il  nome  di  Flujfo  crudo  (*')  , che  gli  conviene 
perfettamente . 

Si  vede  bene,  che  il  flulfo  crudo  detona,  e 
fi  alcahzza  nelle  fufioni , e riduzioni , in  cui  fi 

ado- 

/ 


(•)  Il  Fluflb  crudo  è tanto  più  forte  , quanto  più 
di  nitro  eflb  contiene  , a cagione  della  maggior  quan- 
tità d’aria  pura,  che  entro  ai  vali  fi  svolge  da  quello 
fale  , onde  il  flv)gi(lo  del  tartaro  rcfo  più  attivo  ò ca- 
. pace  di  calcinare  una  porzione  di  metallo  anche  g*à 
repriftinatQ  . 


; 
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.adopera,  e che  fi  cambia  in  flalTo  bianco  , o îri 
: fluflb  nero , fecondo  le  proporzioni  , con  cui  è 
> comporto  . Querto  fluflb  può  adoperarli  con  buon 
jfucceflb  in  molte  operazioni,  come  lì  fa  p.  e.  in 
^quella  del  regolo  d’ Antimonio  ordinario  , purché 
:lì  prendano  le  giurte  precauzioni  contro  il  gonfia- 
; mento  , e rtravafamento  , che  poflono  rifultare  da 
I quefta  detonazione  . 

FLUSSO  NERO. 

FLUX  NOIK , OU  REDUCTIF  . 
FLUXUS  NIGER. 

Il  Fluflb  nero  è il  rifultato  del  mifcuglio  di  due 
parti  di  tartaro,  e di  una  parte  di  nitro  (*)  ,-che 
Jì  fanno  detonare  inlieme  . Siccome  la  quantità  di 
nitro  , che  entra  nella  compofizione  di  querto  fluf- 
fo  non  è bartevole  per  confumare  tutta  la  mate- 
ria infiammabile  del  tartaro , 1 alcali , che  refta  do- 
po che  querto  fluflb  ha  detonato , è carico  di 

p 5 mol- 


(*)  Il  fluflb  nero  fatto  con  due  parti  di  nitro , ed 
una  di  tartaro  , contiene  una  por^ione  di  nitro  non 
fcompofta  i e in  quello  , che  fi  prepara  con  una  parte 
di  nitro  , e due  di  tartaro,  trovali  una  porzione  di 
tartaro  non  alcalizzata  , Ts'EUMANN  Prael.  chem.  de 
nitro  p.  56.  Il  Fluflo  nero  altro  adunque  non  è , che 
un  comporto  d’  alcali  deliquefcente  , e di  carbone  di 
tartaro  , BAUME'  Chym.  li.  p.  167.  LOMONOSOW  Nov. 

Comment,  PetiopcUt,  XIV  p,  185. 
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tinolta  materia  carbenofa  e nera,  per  cui  H chîamil 

Fluffb  nero  . 

Qu  erto  flu(To  nero  (î  prépara  efpreflTamente  in 
modo  (*)»  che  contenga  una  certa  quantità  di 
materia  carbonofa  ed  infiammabile  ; poiché  allora 
detto  fluflb  non  folo  è capace  di  facilitare  la  fulìo- 
ne  delle  materie  metalliche,  come  il  fluffo  bianco,' 
ma  può  ancora  rilufcitare  quelli  metalli  a motivo 
del  flogillo , che  contiene  ; proprietà , per  cui  gli 
è flato  dato  anche  il  nome  di  Flujfo  riduttivo  * SÌ 
dee  dunque  adoperar  il  fiuflo  nero , ovvero  il  fluf- 
fo crudo  proporzionato  in  modo , che  debba  cam- 
biarli in  flulTo  nero  ogni  volta , che  fi  tratta  di 
fondere,  e di  ridurre  nel  tempo  medefimo  delle 
materie  metalliche , od  anche  quando  fi  fondono 
de’  metalli  diftruttibili , che  dimandano  continua*- 
mente  del  flogiftó  per  prevenire  la  loro  calcinazio- 
ne . Tutti  quelli  flulTi  fi  ufano  per  gli  alTaggi  del- 
le miniere' e per  altre  operazioni  in  piccolo, 
eflendo  troppo  cari  per  le  fulioni  in  grande . 


(*1  Si  mette  il  mifcUgHo  in  un  vafe  di  terra,  poi  lì 
accende  con  un  ferro  arroventato  , o con  un  carbone 
infuocato  . Quando  daUa  malìa  s’  innalza  un  copiofo  e 
dento  fumo  , allora  il  vale  fi  copre  , lardandovi  però 
qualche  apertura  , accio  detohi  il  tutto  lentamente  . Fi- 
nita la  detonazione  fi  mette  il  Rullo  ancor  caldo  in 
un  altro  vafe  ìa  chiuderli  efattamcnte , accio  laicali  non 
attragga  1’  umido  dall’  aria  . 

(■*'*)  Il  flufio  più  ufitatr, specialmente  ptr  le  minier* 
di  Rame  , di  Piombo  , e di  Stagno  , è il  nero  ; ma  per 
gli  afl  aggi  delle  miniere  di  Ferro  non  conviene  nè  il 

nero  , 


I 


FOC 

FOCO  . FOYER . FOCUS  . 


S 


_ intende  focto  quefto  nome  il  luogo , ove  il  fuo- 
co in  aiione  fi  raduna  per  produrvi  del  calore; 
quindi  il  punto , ove  i raggi  del  Sole  coincidono  , 
e fi  riunifcono  colf  ajuto  d’ uno  fpccchio  uftorio 
per  eccitare  un  inrenfo  calore , chiamafi  Foco . Il 
Foco  d*  un  fornello  è la  cavità  del  medefimo , che 
contiene  il  carbone  , o altre  materie  combuftibili . 
( V.  FORNELLI , e SPECCHIO  USTORIO  )* 


' FOGLIA  PER  GLI  SPECCHJ  , 
ETAMAGE  DES  GLACES . 
SFECULORUM  FOLIATIO . 

Il  dar  la  foglia  agli  fpecchj  confifte  nell’ applica» 
re  un  amalgama  di  ftagno , e di  mercurio  lopra 
una  delle  lor  luperficie,  con  che  fi  rendono  più 
atti  a riflettere  i raggi  della  luce , e per  confeguen- 

P 4 


nero  , ni  il  bianco  , nè  il  crudo  ( V.  ASSAGGI  ) . La 
Traduzione  di  SCHLUTTFR  nell  idioma  francefe  I.C.  f» 
fa  menzione  d’  altri  flufTì , ne*  quali  v’  entrano  anche 
foftanzc  metalliche  , cioè  il  Ferro  , 1’  Arfenico  , ed  il 
Minio  , da  evitarli  afiblutamente  in  ^ tutti  gli  alTagaì 
delle  miniere  , eccetto  in  quelle  del  Piombo^,  alle  quali 
fe  fono  ancor  crude , o poco  arrollite  fi  può  ficuramen-. 
te  aggiungere  , oltre  al  flulTo  nero  » anche  una  picciola 
dofe  di  limatura  di  ferro  . 


/ 
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za  a rapprefentare  nettamente  e con  maggior  vi- 
vezza le  immagini  degli  oggetti  . r i-  r 

Quella  proprietà  cagionata  da  detta  toglia  li 
fonda  full’  effere  le  foftanze  metalliche  i corpi  pm 
opachi  della  natura,  lafciando  paflare  dalla  lor  lo- 
ftanza  meno  raggi  di  luce,  e riflettendone  quindi 

più  di  ogni  altra  materia  . 

Il  metodo  ordinario  per  dar  la  foglia  agli 
fpecchj  confifte  nel  farli  paiTare,  o flrifciare  oriz- 
zontalmente l'opra  foglie  di  ftagno  ricoperte  di 
maggior  quantità  di  mercurio  , che  non  fa  d uopo 
per  formare  un  amalgama  folido  (*)  • Le  tavole , 
l'opra  le  quali  fi  fa  quella  operazione  , fono  dil- 
polle  in  maniera , che  vi  poflfa  Ilare  il  Mercuri» 
in  abbondanza , finche  fono  bene  livellate , e c e 
polTa  anche  fcolare  a poco  a poco  a mifura,  che 
viene  inclinata  la  tavola.  Si  lafciano  Ilare  gli 
chj  full’ amalgama  per  qualche  tempo,  caricandogli 
anche  di  qualche  pelo , dopo  ciò  fi  fa  fcolare  ada- 
gio il  mercurio  foverchio , aumentando  a poco  a 
poco  r inclinazione , e finalmente  fi  giugne  a po- 
l'are  lo  fpecchio  verticalmente,  lalciandolo  ^in  tale 
fìtuazionc  fcolare  interamente  . Con  quell’  arte  vi 
relia  folamente  la  parte  di  mercurio  veramente 
amalgamata  collo  Arato  di  llagno  . Siccome  quello 

amalgama  è in  un  contatto  perfetto  colla  fuperfi- 
° eie 


(<*)  Alcuni  coprono  la  foglia  colla  carta  , e sopra 
di  quella  vi  mettono  la  ladra  di  vetro.  Ciò  fatto  com- 
primono la  ladra  con  una  mano  , e coll’  altra  rit’.rano 
dedramente  la  carta.  Ma  meglio  è applicare  la  laura  di 
retro  all’amalgama,  fenza  frapporvi  la  carta. 
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eie  dello  fpecchîo  , e quella  è politlfTima  , per  tal 
ra<yione  vi  aderifee , e la  parte  amalgamata  del 
mercurio  non  fcola  punto , per  eflfer  ritenuta  dall 
aderenza , che  ha  contratto  collo  ftagno  . 

La  riufeita  di  quella  operazione  dipende  mol- 
to dalla  nettezza  della  fuperficie  dello  l'pecchio, 
effendo  certo,  che  la  minima  lordura,  o polvere 
frappolla  tra  T amalgama , e la  fuperficie  dello 
l'pecchio  impedirebbe  1’  aderenza  del  contatto  tra 

quelli  due  corpi . ^ r r- 

Siccome  le  materie  vetrificate,  come  fono  gli 
fpecchj  , non  fi  unifeono  llrettamente  colle  follanze 
metalliche  , cosi  l’  aderenza  del  mifcuglio  metallico 
cogli  fpecchj  è molto  più  debole  di  quella  dei  me- 
talli coi  metalli  , come  fi  otferva  nelle  llagnature 
del  rame  , e del  ferro  . In  quelle  ultime  fi  fa  una 
vera  dillbluzione , penetrazione  , e llretta  combi- 
nazione dello  llagno  colla  fuperficie  del  metallo  ; 
ma  negli  fpecchj  non  fi  fa  che  una  femphee  ade- 
fione,  o un  mero  contatto,  che  ha  luogo  in  tutti 
i corpi , la  fuperficie  de’  quali  fia  ben  lifcia  , leb- 
bene  fieno  di  diverfa  natura . Quindi  è che  la  fo- 
glia degh  fpecchj  è foggetta  a llaccarfi , onde*  è 
neceffario  difenderla  dall’  umido  , e da  ogni  benché 
leggieriliimo  (Iroppicciamento . Per  quella  ragione 
fa^d’  uopo  nel  dar  la  foglia  agli  fpecchj  di  far  feo- 
lare  il  mercurio  foverchio  molto  adagio  , altrimen- 
ti farebbe  elfo  capace  di  ftrafeinare  l«co  col  fu« 
pelo  quafi  tutta  la  foglia  •. 


I 


. FOC- 


FON 
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FOCOLARE.  ( V.  FORNELLI 

FONDENTE.  FONDENT. 

FUNDENS. 

Si  dà  in  Oiimìca  il  nome  di  Fondente  alle  fo» 
llanze,  che  facilitano  la  fu  (ione  dell’  altre.  La  terra 
calcare  p.  e. , che  col  fuo  mifcuglio  promuove  la 
fufione  dell’  argille  , è confiderata  come  il  fonden- 
te deir  argille  . Qualche  volta  ancora  , foprattutto 
nelle  arti  chimiche,  il  nome  di  fondente  è lìnonimo 
di  quello  di  fufibile  . In  Medicina  fi  chiamano  fon^ 
‘ denti  i medicamenti  proprj  a rilolvere  le  oftruzio- 
ni , come  è quello , che  (i  chiama  Fondente  di  Ro- 
trou  j la  CUI  bafe  è T antimonio  diaforetico  non  la- 
vato 

FORNELLI.  FOURNEAUX. 

FURNI. 


Î fornelli  fono  certi  Rromenti  di  Chimica , che 
fervono  a contenere  le  materie,  la  combuflione 

• delle 


(*)  Un  mifcuglio  di  tre  parti  di  nitro , ed  una  par- 
te d’  antimonio  fi  detona  a poco  a poco  in  un  crogiuo* 
lo  , e quando  la  malfa  è ancor  fluida  , fi  versa  in  un 
mortajo , o in  un  cono  di  ferro  , indi , raffreddata  che 
fia  , li  fa  in  polvere  , e fi  conferva  in  un  vetro  ben 
chiuso  , sorto  il  nuovo  nome  di  Fondente  di  RotteHf 
BAUMJÈ'  Chym  nt  JH: 


FOR 

^îeîle  C[uaÎi  deô  produrre  i gradi  di  calore  neceffa* 
rio  per  le  diverfe  operazioni , come  anche  le  fo« 
flanze  , a cui  il  calore  dee  ellere  applicato  . 

Siccome  i Chimici  hanno  bifogno  di  tutti  Ì 
gradi  poffibili  di  calore  , principiando  dal  più  de- 
bole fino  al  più  forte  , e la  bruttura  de’  fornelli 
contribuifce  moltilTimo  alla  produzione  d’un  decer- 
tninaco  grado  di  calore , perciò  hanno  elTì  immagi- 
nato un’  infinità  di  fornelli  di  diverl'a  forma,  e 

co- 


('’•)  Quegli  apparati  , che  servono  a contenere  » a- 
Umentare  , e conservare  il  fuoco  in  quell’attività  , che 
è necefTaria  alle  relative  operazioni  , chiamànfi  forni  o 
fornelli  Pochi  fono  que’ Chimici , che  non  abbiano  in- 
rentato  qualche  nuovo  fornello, o procurato  di  riforma- 
re quelli  che  già  erano  in  ufo  j come  se  il  merito 
d'  un  Chimico  dipeudede  più  da  un  magnifico  appara- 
to di  forni  e di  vafi  . che  dall’  arte  di  svolgere  dai  mi- 
fti  i proifimi  loro  principi  • 

I forni  per  U società  più  utili  , e più  nece(Iar| 
sono  quelli  , che  fi  adoperano  per  le  fufioni  delle  mi- 
niere , e de’  metalli , per  la  calcinazione  delle  pietre 
calcari,  per  le  fabbriche  de’  vetri  , per  cuocere  i mat- 
toni , ed  i vafi  dì  terra,  e per  il  panificio  ; e per  que- 
fH  certamente  fi  dovrebbe  usare  tutta  1'  attei.zione  , ac- 
ciò operino  bene  , e col  poffibile  risparmio  di  tempo , 
C di  materiale  da  fuoco , specialmente  in  quelle  pro- 
vincie  ove  scaj-se  fono  le  selve,  e cattivo  il  regolamen- 
to di  quelle  , che  efilfono  . 

I fornelli  chimici  parte  sono  immobili  , ô parte 
portatili  . In  alcuni  fi  onera  a fuoco  chiuso  , e in  altri 
a fuoco  aperto  , WALLER  Chym.  phys,  C,  «.  §.  f.  I più 
neceflarj  per  le  chimiche  operationi  sono  il  docimadi- 
co  , 1’  anemio  , il  catino  * la  vescica  , U fornello  di  ri- 
ver* 
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eoftruzione  . Ma  poiché  è certo , clic  tutti  quelli 
fornelli  fi  poiTono  ridurre  ad  un  piccolo  numero 
di  dilpofizioni  , così  di  quelle  vogliamo  ora 
parlare . 


FORNELLO  SEMPLICE. 

FOURNEAU  SIMPLE  . 

FOURNEAU  DE  DIOESTION, 
FURNUS  SIMPLEX. 

FURNUS  DIGESTORIUS. 

(^uePo  fornello  è una  fpecie  di  torre  vuota, 
c linirica  o prifmatica  , con  due  porte , o 
due  principali  aperture,  cioè  una  al  fondo,  che  fi 
chiama  la  portu  del  cenericcio , € l’ altra  immediata- 
mente fopra  di  ella  , chiamata  la  porta  del  focola- 
re . Tra  r una , e T altra  di  quelle  porte  vien  po- 
lla una  grata,  che  rraverfa  oiizzontalmente  l’inter- 
no del  fornello,  e lo  divide  in  due  parti,  ofiìa 
cavità  , una  delle  quali  è inferiore , e i’  altra  fu- 
periore  . La  parte  inferiore  chiamali  Cenericcio  . 
perchè  riceve  le  ceneri  , che  vanno  cadendo  dal 
focolare . Quella  ha  una  porta  inferviente  a dar 
r ingrefio  all’aria  necelTaria  per  mantenere  la  com- 
bullione  nell’  interno  del  fornello  . La  cavità  lupe- 

riore 


VP.rbnro  , e quello  di  LEUMANN  . 11  materiale,  con  cui 
fi  fabbricano  , son®  le  terre  , le  pietre  , il  rame  , ed  il 
ferro  . 
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riore  porca  il  nome  di  focolare , perchè  contiene 
le  materie  combuftibili . Anche  quella  ha  la  fua 
porca  (*),  che  ferve  per  introdurvi  nuovo  carbo* 
ne,  quando  la  neceffiià  lo  richiede. 

Quello  fornello  femplice , molto  limile  a 
quelli  , che  fi  adoperano  nelle  cucine  , ferve 
per  molte  chimiche  operazioni  . Si  poffbno  porre 
nel  luo  focolare  in  mezzo  ai  carboni  i crogiuo- 
li per  fondere  le  lollanze  aliai  fufibui , come 
fono  p.  e,  il  Piombo  , lo  Scagno , il  Bifmuco 
ec.  y o per  calcinare  le  materie,  che  vogliono  po- 
co calore  per  la  loro  calcinazione , come  p.  e,  T 
alcali  per  1’  azzurro  di  Berlino , il  bezzuarro  mine- 
rale ec. 

Si  polTono  anche  mettere  in  quella  fornello 
delle  cannelle  per  1’  evaporazione  de’  lambicchi  per 
dillillare  a bagno- maria , e de’ catini  pieni  di  fabbia 
per  le  digellioni,  e dillillazioni  tanto  a lambicco 
quanto  a llorta , che  debbono  farli  a bagno  di 
labbia,  e con  un  calor  moderato. 

Ma  ficcome  le  diverfe  operazioni , che  s’ in- 
traprendono in  cotefli  fornelli , fono  talvolta  alfa! 
lunghe  , e richiedono  concinuarneate  del  carbone  ; 

per- 


(*)  L’  Autore  del  Liboratorìo  chimico  aperto  ripro- 
va l’uso  d’  introdurre  per  una  porta  il  carbone  nei 
fornelli  chimici,  e configlia  d' introdurlo  per  u a’ aper- 
tura obliqua  fituata  traila  porta  , e la  grata , la  cui 
lunghezza  fia  di  quattr’oncie  , e T altezza  di  rie  oncie . 
Vuole  inoltre,  che  quelt'apertura  nella  sua  parte  inferiore 
firt  munita  d*  una  lama  di  ferro  , con  cui  fi  po(Ta  chiedere  , 
dopo  che  fi  è empito  il  IbcoUre  coi  ncceiìario  carècne. 
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perciò  i Chimici  hanno  inventato  un  magazzino 
di  carbone  , fatto  in  maniera  , che  quello  , a 
proporzione  che  fi  conluma  nel  focolare  , en- 
tri in  eflo  da  fe  folo  . Quella  fpecie  di  Fornel- 
lo porta  il  nome  di  Atanore  , offia  fornello  de  pof^ 
troni  . 


FORNELLO  DI  LAMPADA  . 
FOUliNEAU  DE  LAMPE. 

FURNÜ.S..  LAMPADi^  . 

E una  fpecie  d’  Jtanore  (* *)  , in  cui  il  calore  è 
prodotto,  e mantenuto  dalla  fiamma  d’  una  lampa- 
da, che  s’introduce  ncl  luo  interno.  Da  ciò  fi 
comprende  , che  quello  non  ha  bilogno  ne  di  ce- 
nericcio , nè  01  grata , ne  di  focolare  , ma  u una 
sola  apertura  per  introdurvi  la  lampada,  e d una 
Ipecie  di  piccolo  cammino  dalia  paire  laterale  e 
superiore  per  far  circolar  1 aria  receflaiia  a man- 
tenere la  fiamma  della  lampada  , e per  dar 

elito 


(*  QueOa  specie  di  fornello  fi  trovi  descritta,  e 

delineata  da  LtMERY  Coun  de  Chym.  p.  p T'ai.  4. /. 

I a.  i,  da  Lt  FtVRt  Cours  de  Chym.  l.  p.  i6i.  / t>- , e 

da  Bo'mAR  Chym.  1.  Prolegom,  p.  86.  TjÌ.  i.  / i-  fP» 

• 6 T.'b.  f.  Il  fu  >co  di  Lampada  credei  più  d ogni  al- 

^ u ai(H'la7Ìone  dell’  Etere  Vftriolico 

tro  afC*ncio  per  la  litui. lazionc  uci»  .-.-w 

da  BAHON  pretTo  LEMERY  p.  iV.  a , e da 

MACQUEU  EUm.de  Chym.  praHtq  IL  P-  i6+-  CC. 

(**)  Si  vuole,  che  la  fiamma  dello  spinto  di  vino 

* liü 
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cfîto  al  fumo»  Quello  fornello  è comodo  per  le 
divinazioni,  o digeflioni  , che  non  richiedono 
che  pochiflìmo  calore  . Si  può  anche  in  elfo 
adattare  un  bagno -maria,  un  catino  a bagno  di 
sabbia , ed  è Ibpcattutto  uciliflimp  per  le  dige- 
&ioni . 


FORNELLO  DI  RIVERBERO  -., 
FOURNEAU  DE  RIVERBERE  . 
FURNUS  REVERBERATORIUS 

C^ueVo  è un  fornello  femplice  (*)  , fopra  il  cu't. 
focolare  vien  adattata  una  fascia,  oiïia  orlo  del 
snede/ìmo  diametro,  e della  flelfa  forma,  che  fuo*. 

k 


Ita  a tal  uopo  molto  più  acconcia  , ERXLEBEN  Einìeì^ 
tung.  ec.  §.  40.  e di  fatto  gli  olj  specialmente  di  lino 
di  noce  , ed  altri  fimili  formano  in  poco  tempo  una , 
fuliggine  , la  quale  attaccata  al  fondo  del  vafe  fi  oppo- 
ne alla  libera  azione  del  fuoco . 

{*)  La  figura  di  quello  fornello  fi  trova  predo» 
LEMERY  Couri  de  Chym-  p.  19.  Taè,  I.  f.  D.  Tav» 

II.  A.  B,  WALLER  Ckym,  phyf.  Tav-  f.  loo,  maggio- 
re , e Tau.  4.  /.  lof.  minore  , BOERR/VV.  Elem,‘ 
Chym.  Tuv.  17.  ed  uba  d’  altro  limile  , ma  portatile 
predo  NOLLET  Art.  da  expérienc.  Tav.  I.  p.  léy.  A que* 
Ila  specie  di  Fornelli  appartiene  anche  il  Cupolo  degli 
Inglcfi  , delineato  dal  Traduttore  inglese  del  presente 
Dizionario  Tav,  II.  f.  14.  ly.  ed  un  altro  fornello  in- 
ventato, come  fi  dice,  da  TECTIMEYKR  Jnfl.  Chtm.  p.  4-, 
e riformjto  da  STRUMPFIO  nonnuiia  de  fubiimaM* 
nis  apparuiu  p,  zi,  ec. 


2^0  FOR 

3e  e{rere  cilindrica  . Quello  pezzo  viene  traverfato 
nella  fua  parte  inferiore  da  due  verghe  di  ferro 
filTate  orizzontalmente , e paralelle  una  ali  altra, 
ed  eiïb  ha  nel  fuo  giro  fuperiore  un  incavo  semi- 
circolare. Un  tal  pezzo  forma  per  conleguenza 
una  terza  cavità  , che  lì  chiama  1 ergajlolo  ( ergti- 
fulum,  laboratoire  ),  perchè  vien  deltinaco  a con- 
tener le  ftorte,  che  racchiudono  la  materia,  fu  cui 
fi  vuole  operare.  L’ anzidetta  femi-circolare  incava- 
tura è fatta  per  dar  luogo  al  collo  della  llorta  , 
Il  quaL,  come^  fi  è dettogli’ articolo  DISTILLA- 
ZIONE,  dev’elTere  d’un  angolo  di  quarantacinque 
gradi  , Le  due  verghe  , che  lono  al  fondo  dell  er- 
gallolo,  fervono  per  follenere  il  vaio,  che  vi  li 

Sul  pezzo , di  cui  ora  fi  e parlato , fi  colloc* 
un  quarto  pezzo  avente  la  forma  d’  una  berretta 
sferica  , o d’ una  cupola  abbaifata,  lo  che  gli  ha 
fatto  dare  realmente  il  nome  di  cupola.  Quella 
cupola,  il  cui  diametro  è eguale  a quello  dell’ a-, 
nello,  cui  s’ appoggia,  ha  parimente  nel  fuo  con- 
torno inferiore  un  incavatura  lemi  - circolare  , che 
dee  corrifpondere  a quella  di  sotto,  formando  con 
cffa  un’apertura  del  tutto  circolare.  La  cupola  ha 
un  altr’  apertura  in  cima  a forma  d’ un  tubo  , 
il  quale  dando  efito  all’ aria  fa  le  veci  di  cam- 

mino.  , , 

L’  ufo  di  quella  cupola  confille  nel  mantene- 
re il  calore  intorno  alla  llorta,  che  Ita  nel  fornel-, 
lo  e nell’ applicare  un  certo  grado  di  calore  alla, 
parate  fuperiore  della  llorta,  facendolo  ribattere, 
ofUa  riverberare,  onde  il  fornello  ha  il  nome  du 

tor- 
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fornello  di  riverbero  . Per  via  di  quella  dispolì- 
zione  i vapori  , che  s’  innalzano  nella  ftorta , fono 
determinaci  con  pib  efficacia  ad  infilare  il  fuo 
collo  . 

Da  quella  defcrizione  risulta  , che  il  fornello 
di  riverbero  non  ferve  , che  per  dillillare  con 
iftorce  ad  un  cerco  grado  di  calore . 

Si  dillilla  nel  fornello  di  riverbero , tanto  a 
fuoco  nudo  mettendo  la  llorca  direttamente  fopra 
le  verghe  , quanto  a bagno  di  fabbia  collocando 
fopra  le  ftefle  verghe  un  catino  di  ferro , il  cui 
orlo  fuperiore  abbia  parimente  un’  incavatura  femì- 
circolare  , 11  fondo  di  quello  catino  fi  copre  colla 
fabbia  all’  altezza  di  uno  , o due  dita  traverse , 
poi  vi  fi  mette  fopra  la  flotta  , indi  fi  finisce  d* 
empirla  di  làbbia  fin  fopra  il  volto  della  llorca  • 
Se  fi  richiede  un  calor  limitato , bisogna  procu- 
rare , che  il  catino  a bagno  di  fabbia  fia  d’  un 
diametro  minore  , che  1’  interno  del  fornello  , 
di  modo  che  vi  redi  un  dito  dì  vuoto  tra 
r uno,  e r altro,  fuorché  dalla  parte  del  collo, 
ove  le  incavature  del  fornello  , e del  catino  , 
che  fi  corrispondono  , debbono  unirli  esatta- 
mente * 


Voi.  V.  q FOR- 


(*)  In  quello  fornello  lì  polTono  anche  fondere  c 
calcinare  alcuni  metalli . 
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FORNELLO  DI  FUSIONE; 
F(3ÜRNEAU  DE  FüSlON . 
FURNUS  FÜSOKIUS,  SEU  ANEMIUS. 


Il  fornello  di  fufione  , che  fi  chiama  anche  fornello 
a verno  (*)  f è deftinaco  a produrre  il  maggior 
grado  poffibile  di  calore  fenza  1’  ajuco  di  mancici . 

La 


(*)  W'ALIF.R  /.  c.  C.  4.  §.  f.  p.  84.  Tab.  4.  f.  106. 

detto  anche  forno  anemio,  B()MAR  /.  c.  p.  91.  Tab.  j. 

f.  4.  L£MKkY  l.  c.  Tab  1.  f.  Q LE  FEVRE  /•  c.  p.  léi. 
f.  y CRaMER  EUm.  4rt,  docimafl.  I.  §.  173.  T.  3.  f, 

5.  f.  7 Arifangsf'nïtd.  dtr.  Metallurgie  II.  Tab.  f.  i 3. 

CANORINUS  Erfle  Grande  der  Probìerkunfl.  § 167  Tab, 

5.  f.  i7.  limile  a quello  di  CRAMER  , f.  36  48 — 44  , 
il  quale  ne  suoi  Elementi  di  Metallurgia  descrive  un 
fornello  molto  fimile  a quello  di  LEHMaNN  Tom.  I.  §. 
i77  Tah.  I)  f,  i.  colle  sue  parti  Tab.  11.  f.  6.  8.9.  Effo 
è fatto  con  lame  di  ferro  internamente  intonacate  con  una 
maira  di  argilla, sangue  di  bue, e fieno  minutamente  taglia- 
to. La  sua  figura  c ellittica,  e divisa  in  due  parti  cioè 
inferiore  , e (uperiore.  L’inferiore,  la  quale  è appoggiata 
a tre  piedi  di  ferro,  ha  due  porte,  una  delle  quali  corris- 
ponde al  cenericcio  e l'altra  al  focolare,  ovvero  all' 
Erg .1  Itolo  . La  parte  superiore  , oflìa  Cupola  è quella  , 
che  form-i  il  cammino,  la  cui  sommità  solitene  un  tubo 
di  ferro  non  intonacato,  e compoflo  di  due,  o tre  pez- 
zi. In  quarta  Cupola  evvi  pure  una  porta,  per  cui  s'in- 
troduce il  carbone  nel  forno  , quando  1’  operazione 
richiede  , che  la  porta  dell’  Ergaftolo  ftia  sempre  chiù-  1 
sa  . I 

Le  verghe  della  grata  , ed  i softegni  de’  catini  sono  I 
parimente  di  ferro  , ma  talmente  disporti,  che  abbru- 
ciandofi  fi  pollono  eftrarrc  dal  fornello  per  rimetterne 
de’  nuovi  . 
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La  coftruzione  dunque  di  quefto  fornello  dev’efliep 
taie , che  fi  formi  un  corlb  d’ aria  determinato  a 
traverfare  continuamente  il  focolare;  e fi  compren- 
de bene  , che  quanto  più  detto  corfo  sarà  forte  , 
e rapido  , tanto  maggiore  sarà  il  calore  nell’  inter- 
I no  del  fornello . 

Il  miglior  modo  per  produrre  quell’  effetto 
confi  Ile  nel  fare,  che  nella  parte  luperiore  del  for-. 
nello  favi  uno  fpazio  racchiuso  da  ogni  parte, 
fuorché  di  sopra  , e di  fntto  , perchè  1’  aria  conte- 
nuta in  quella  cavità,  elfendo  rarefatta,  e fcaccia-» 
ta  dal  calore  prodotto  dalle  materie , che  bruciano 
nel  fornello  , viene  a formarli  in  detto  luogo  un 
vuoto,  che  l’aria  ellerna  dee  necelTariamente  occu- 
pare in  virtù  della  fua  gravità  . 

Ciò  pollo  fi  vede  chiaramente , che  il  fornel- 
lo ha  da  elTere  in  tal  maniera  dispollo , che  1’  aria 
ellerna  fia  sforzata  d’  entrare  pel  cenericcio,  e tra- 
verfare  il  focolare  per  andare  ad  empiere  il  vuo-? 
I to  , che  fi  forma  continuamente,  tanto  nell’in- 
I terno  del  fornello  , quanto  nella  sua  cavità  fupe- 
I riore  . 

: Olfervifi  a quello  propofito  , che  la  colonna 

I d’aria,  che  rifponde  alla  parte  luperiore  del  forneb 
I lo  , elfendo  un  poco  più  corta , e per  confeguen- 
1 za  meno  pelante  di  quella  , che  corril’ponde  alla 
: parte  inferiore,  l’aria  fembra  naturalmente  deter- 
minata ad  entrare  dal  ballo,  e fortire  dall’  alto  del 
fornello  , di  modo  che  se  quello  ^fornello  folfe  un 
cilindro  vuoto  , ei  egualmente  largo  , tanto  in  ci- 
ma , come  in  fondo , e che  il  focolare  folÌ'e  nel 
mezzo,  fi  può  credere,  che  l’aria  lo  travcrfcrcbbe 

q % dal 
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dal  baflo  aU’alto;  ma  quefta  differenza  delle  due 
colonne  offendo  piccioliffima  , la  celerità  del  corlo 
d’aria  farebbe  anche  di  poca  confiderazione  . Se 
per  Io  contrario  il  fornello  venga  a riftringerfi 
nella  parte  Inperiore , e finifca  in  un  tubo  di  mi- 
nor diametro , allora  l’ aria  rarefatta  fi  trova  sfor- 
zata di  accelerar  moltiffirr.o  il^  fuo  corfo  , paffando 
per  quello  spazio  più  llretto , e fupera  con  molto 
maggior  vantaggio  la  preflione  dell’  aria  fuperiore  : 
ne  l'egue  da  ciò  , che  1’  aria , che  s’  introduce  dalla 
parte  inferiore  del  fornello  per  empiere  il  vuoto  , 
che  fi  forma  continuamente  nella  parte  fuperiore  , 
paffa  tanto  più  rapida  per  mezzo  del  focolare , 
quanto  minore  ollacolo  trova  al  di  fopra  ; e 
per  confeguenza  una  tal  dispofizione  del  for- 
nello determina  neceffariamente  un  corfo  d’ 
aria  forte , e rapido  a traverfarlo  dal  baffo  all* 
alto  . 

Si  comprende  facilmente  dopo  ciò  , che  finor 
fi  è detto,  che  quanto  più  grande  è lo  fpazio , in 
cui  Taria  fi  rarefa  nella  parte  si.periore  del  fornel- 
lo di  fufione , tanto  più  forte , e più  rapido  è il 
corfo  dell’aria  edema  codretta  ad  entrare  nel  for- 
nello per  empir  quello  vuoto,  e con  tanto  mag- 
giore attività  dee  bruciare  il  carbone,  eh’ elfo  con- 
tiene . Quindi  è , che  detti  fornelli  producono  un 
calore  proporzionato  alla  lunghezza  di  quel  tubo  , 
che  fi  applica  alla  lor  parte  fuperiore , a cui  io  i 
diedi  il  nome  di  tubo  <f  aJpircr(ione . Ma  un’ ollerva-  ' 
zione  effenziale  da  farfi  è , che  febbene  l’ attività  I 
di  quedo  fornello  dipenda  principalmçnte  dalla  fìret-  ' 
tezza  del  fuo  tubo  , nondimeno  farebbe  un  grand*  ' 

er- 
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errore  , fe  quello  tubo  foflTe  troppo  ftrecto  ; poi- 
ché è probabile  , che  T aria  diradata , e sforzata  a 
fortire  dalla  parte  fuperiore  non  poflTa  prendere  che 
un  certo  grado  di  celerità  limitata;  dal  che  ne  fe- 
gue,  che  fe  quello  tub«j,  per  cui  deve  fortire  Tarla 
rarefatta,  foibe  alTai  ftrerto,  in  modo  che  quell’aria 
non  vi  porelTe  palTare  senza  prendere  una  celerità 
maggiore  di  quella,  di  cui  è fufcetcibile,  allora  quell* 
aria,  trovando  un  ollacolo  da  quella  parte,  sarebbe 
forzata  a ritornare  indietro,  e ad  affollarli  nella  pane 
inferiore  , lo  che  rallenterebbe  certamente  il  libero 
corfo  dell’ aria.  L’efperienza  mi  ha  anco  infegnato, 
che  un  fornello  di  fullone  avente  un  tubo  lungo 
bensì,  ma  aiTai  llrecto,  è quali  inattivo  rispetto  ad 
un  altro,  che  abbia  un  tubo  ballantemente  largo. 

Da  ciò  ne  fegue,  che  la  larghezza  del  tubo 
afpirante  debba  eflere  proporzionata  alT  interna  ca* 
vita  , e all’  apertura  del  cenericcio  , odia  alla  par- 
te inferiore  del  fornello  ; così  che  il  diametro  di 
quello  tubo,  rapporto  al  diametro  dei  fornello, 
per  quanto  io  ho  finora  olTervato  , dovrebbe  elfe- 
re  a un  di  prelfo  come  2 a , cioè  a dire  non  più 
di  due  terzi  di  quell’ultimo,  fpecialmente  quando 
il  tubo  lì  fa  d’una  lunghezza  fufficiente . Riguardo 
all’  apertura  inferiore  del  fornello  può  bensì  quella 
farli  grande  quali  quanto  è tutto  il  corpo  del  for- 
( nello;  nulladimeno  fi  può  anche  riflringere,  acciò 
’ l’aria  entri  nel  focolare,  e vada  a colpire  con 
t maggior  forza,  e rapidità  il  luogo,  a cui  corrifponde. 

A norma  di  tutti  quefli  principi  ecco  qual’  è 
la  collruzione  d’  un  buon  fornello  di  fufione  ,,  J1 
corpo  di  quello  fcrnello  non  è differente  da  quello 

S 3 


24(5  O R 

del  fornello  femplice  , se  non  pér  eftere  aperto  în* 
teramenre  al  di  fotco  , e foftenuto  da  una  bafe,  o 
da  una  fpecìe  di  treppiede,  che  in  tal  cafo  gli  fer* 
ve  di  cenericcio  . Ordinariamente  gli  fi  dà  un’  in- 
curvatura ovale  ad  oggetto  di  meglio  concentrare 
il  calore . La  parte  fuperiore  di  quello  fornello 
è terminata  da  una  cappa  più  alta  di  quella  del 
fornello  di  riverbero , e chiamali  cupola  : quella 
cappa  ha  due  aperture , 1’  una  laterale  , e anterio- 
re , che  ha  da  elTer  grande,  e da  poterli  chiudere 
con  una  porta  ; e 1’  altra  in  cima , che  deve  avere 
la  torma  d’un  tubo  convenientemente  largo  per  po- 
tervi adattare  altri  tubi  d’una  lunghezza  indetermi- 
nata . 

Quello  fornello  non  ha  ergaflolo  , o piutto- 
Ho  il  suo  ergallolo  è lo  ftelTo  focolare , elfendo 
quello  il  luogo , ove  in  mezzo  a’  carboni  fi 
mettono  le  materie,  cui  fi  vuol  applicare  il  calore. 

Il  fornello  di  fufione  può  avere  una  porta 
al  fuo  focolare , la  quale  però  ha  da  flar  sem- 
pre chiufa  , quando  il  fornello  lavora , e ad  al- 
tro non  ferve , che  per.  poter  efaminare  con  più 
comodo  lo  flato  de’  crogiuoli , o d’ altre  materie 
contenute  nel  fornello  , e non  già  per  introdurvi 
il  carbone . La  porti  della  cappa  è quella  , eh’  è i 
dellinata  a tal  fine , onde  è necefiario  , che  fia  | 
grande  per  potervi  gettare  prontamente,  ed  in  una 
loi  volta  una  gran  quantità  di  carbone,  il  quale  fi 
confuma  con  gran  prellezza  ; e acciò  non  venga 
uiiordinato  il  corl'o  dell’aria,  che  traverfa  quello 
fornello  deve  elfo  relhr  aperto  lateralmente  me- 
no che  ila  polfibile. 


Quan- 
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Quando  un  tal  fornello  ha  12.  in^  15.  pollici 
di  diametro  al  di  dentro,  con  un  tubo  d aspirazione 
largo  otto  in  nove  pollici , e lungo  diciotto  o 
ventidue  piedi , allora  fervendoli  ^.di  un  buon  car- 
bone ridotto  alla  grolTezza  d’  un  uovo  , produce 
un  eftremo  calore , e in  meno  d un  ora  il  luo 
fuoco  è tutto  bianco  , ed  abbagliante , come  il 
fole  ; e in  meno  di  due  ore  vi  fi  può  fondere 
tutto  ciò , che  li  può  fondere  ne  forni  delle  ve- 
craje  • Si  ritenga  però  , che  il  luogo  più  caldo  di 
quello  forno  è a un  dipreffo  quello,  che  e dillante 
dalla  grata  quattro  o fei  pollici , ed  occupa  la 
parte  infima  del  focolare  * 

Ella  è un  opinione  tra  i Chimici  quafi  gene- 
rale, che  la  forza  del  fuoco  nei  fornelli  di  tulione 
li  aumenti  di  molto , quando  il  loro  cenericcio  e 
alfai  grande , e affai  largo  , o quando  1 aria  efle- 
riore  li  introduce  in  elfo  coll’  ajuto  di  un  tubo 
lungo.  Ma  quello  è un  errore,  non  ricavandoli 
da  un  tale  apparecchio  alcun  vantaggio  ; e fe  an- 
che qualche  utile  ne  rilultalfe , quello  fata  fempra 
relativo  allo  fpazio  vuoto  , che  li  è formato  nella 
parte  fuperiore  del  fornello  . E bensì  vero  , che 
più  forre  , e più  celere  e il  palfaggio  dell  aria  in 
un  fornello,  in  cui  l’apertura  del  cenericcio  cor- 
i rifponda  , e comunichi  con  un’  apertura  fatta  nel 
' volto  d’  una  cantina,  cosi  che  l’aria  di  quello  luo- 
ì|  go  pofTa  in  copia  palfare  nel  fornello  , il  quale 
^ non  abbia  nè  cappa,  nè  tubo:  ma  qui  fa  d’uopo 
riflettere  primieramente,  che  un  tal  paliaggio  d’  aria 
farebbe  tanto  più  forte  , le  il  fornello  Folle  prov- 
i veduto  di  cappa , e di  tubo  e secondariamente  , 
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che  quando  l’ aria  è coftretta  a paflTare  dalla  canti- 
na pel  fornello  privo  di  cappa , e di  tubo  , ciò 
provenga  unicamente  dall’aria  piu  denfa  della  can- 
tina , la  quale  va  ad  occupare  il  luogo  di  quella, 
che  nel  fornello  trovali  diradata  dal  calore  . Ma 
ciò  non  può  in  altra  guifa  accadere,  che  a cagio- 
ne dell’aria,  la  quale  palfa  pel  fornello  fituato  in 
quel  luogo , che  unifce  la  parte  fuperiore  coll’  in- 
feriore: ma  allor  è chiaro,  che  è la  camera  ftelfa, 
ove  fi  trova  il  fornello,  la  quale  fa  le  veci  della 
cappa,  e del  tubo;  ed  ecco  ciò,  che  avviene  nei 
fornelli  delle  vetraje,  i quali  fono  fabbricati  fopra 
volti  fotterranei,  che  ad  elfi  fervono  di  ceneric- 
cio . La  capacità  interna  di  quelli  forni  è alTai 
grande , ed  è folcanto  una  piccola  parte  di  efla 
quella  , che  viene  occupata  dalle  materie  com- 
bullibili,  e dai  vali,  che  contengono  il  vetro; 
quindi  ne  viene , che  l’ aria  palfa  continuamente 
pel  cenericcio  nel  forno , per  riempire  in  quello 
lo  fpazio  vuoto  . Inoltre  il  calore  di  que’  luoghi , 
fotro  i quali  fono  i fornelli  delle  vetraje , è alfai 
grande , e per  confeguenza  l’ aria  è qui  ..fem- 
pre  rarefatta , cosi  che  tali  luoghi  fervono  di 
cappa  , e di  tubo  per  aspirare  1’  aria  dai  fotter- 
ranei 

Riguardo  al  tubo  da  applicarli  al  cenericcio 
del  fornello  per  introdurvi  1’  aria  elleriore , quello 
nulla  conrribuifce  a promovere  la  corrente  dell’aria 
pel  fornello,  fe  non  in  quel  caso  , che  il  fornello 
lì  trovi  in  un  Laboratorio  picciolo,  llretto,  e chiu- 
so: imperciocché  allor  elfendo  l’aria  in  quello  luo- 
go facile  a rifcaldarfi,  e diradarli,  non  è più  capar  i 

ce 
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ce  di  dare  al  fuoco  del  fornello  quella  attività  , 
che  gli  può  dare  T aria  piu  frefea  , che  dal  tubo 
viene  introdotta  . 

11  fornello,  detto  di  a faggio  o di  coppella,  For^ 
neau  ejfai  ou  de  Coupelle , Furnus  dociimfìicus  , è 
d’una  figura  prismatica  quadrangolaro  , e ferve 
principalmente  per  fare  gli  afi’aggi  della  finezza 
dell’  Argento  , o quelli  delle  miniere  , che  conten- 
gono dell’  Argento  . Quello  fornello  è compollo 
d’  un  cenericcio , d’  un  focolare  , e d’  una  fpecie  di 
cappa  (*),  che  lo  termina  nella  cima  in  una  pira- 
mide quadrangolare  troncata  . Il  focolare  , ed  il 
cenericcio  del  fornello  di  alTaggio  non  fono , a par- 
lar propriamente  , feparati  1’  uno  dall’  altro  , per- 
chè non  v’  è gratella  Q**)  in  quello  fornello , on- 
de 


(*)  I fornelli , che  anticamente  fi  ufavano  per  gli 
aflaggi  dell’  oro  e dell’  argento  , erano  fenza  quella  pi- 
ramide , che  hanno  prefentemente  , BERINGOCCIO 
Pirotechn-  L.  5.  C.  i.  p.  47.  SCHlU'TTER  di  IIELLOT 
I.  C.  3.  Planck,  1.  LE  FEVRE  l.  c.  V.  p.  zj?.  f.  3.  CRA- 
MER Elem.  Art.  docimaft,  J,  §.  ié6.  T.  3.  /.  t.  MACQUER 
Elem.  de  Chim.  théoriq-  Tab.  j-  f.  BOMAR  Chym.  I. 
Prologom.  p.  90.  Tab.  3.  /.  i-  CANCRlNUS  t.  c.  §.  166. 
T.  4.  f.  3.  ElTì  fono  ordinariamente  di  ferro  internamente 
intonacato  . Ma  quelli  della  bafla  Ungheria  sono  fetti 
con  un  folo  pezzo  di  pietra  , cierchiata  di  ferro  , 
e fornita  d’  una  manica  capace  a contenere  più  di 
fettanta  coppelle  • Si  poflbno  fare  anche  con  mattoni  , 
LUDOLF  Einleìtung.  in  dìe  Chim,  p.  67.  §•  14- 

{**)  In  vece  di  grata  evvi  tra  la  muffola  , e la 
I pareti  del  forno  una  ftanga  di  f rro  desinata  a (b- 
[ Itenere  il  carbone , il  quale  altiimente  caderebbe  in 

groflì 
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de  il  carbone  contenuto  cade  fino  al  bafTo . ElTo 
ba  tre  picciole  porte  nella  fua  parte  inferiore , 
cioè  due  laterali , ed  una  anteriore . Sopra  la 
porta  anteriore  ve  n’  è un’  altra  , e quella  è 
la  quarta  , collocata  nello  ftelTo  luogo  di  quel- 
la del  focolare  d’ un  fornello  semplice , e lotto 
quella  porta  vi  fono  due  verghe  di  ferro  polle 
orizzontalmente,  e paralelle  funi  all’ altra  nell’ 
interno  del  fornello  . Quelle  verghe  fono  delli- 
nare  a follenere  una  muffola , la  cui  apertura 
corrisponde  efattamente  a quella  della  porca  : in 
quella  muffola  lì  mettono  le  coppelle,  che  con- 
tengono la  materia,  cui  fi  vuol  applicare  il  ca- 
lore . 

La  cappa  di  quello  fornello  è troncata 
in  cima,  come  fi  è detto,  e ciò  fa,  che  vi  fia 
una  grand’  apertura  per  introdurvi  il  carbone . 
Alcuni  di  quelli  fornelli  hanno  un  buco  nella  par- 
te anteriore  della  lor  cappa,  per  cui  fi  può  intro- 
durre una  bacchetta  di  ferro  per  far  difeendere  il 
carbone  , ed  offervar  nell’  interno  . Alcuni  hanno 
una  cappa,  fulla  cui  cima  vi  è un  pezzo,  che  de- 

ge- * (*) 


prodi  pezzi  nel  cenericcio . Quelle  llanphe  sono  fatte 
in  guisa  , che  lì  polTono  eflrarre  quando  fono  abbru- 
ciate per  follituirne  delle  nuove  . 

(*)  L’  altezza  di  quella  cappa  è per  lo  più  la 
terza  parte  del  prisma  , e la  fua  apertura  è un  terzo 
della  fua  base  . A.  quella  apcitura  vi  fi  applica  un 
imbuto  di  ferro  , desinato  a rUevcre  il  carbone  da 
introdurli  nella  manica  . 
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genera  in  un  tubo  (^) . Quello  pezzo  e in  certe 
circoftanze  vancaggiofo  ; imperciocché  l’ebbene  Io 
fpazio  interno  di  quello  fornello  ben  labbricato 
fornifca  una  lufficiente  corrente  d’aria,  può  nondi- 
meno accadere , che  il  fuoco  fi  debba  annientare  di 
molto,  e ciò  col  mezzo  di  un  tubo  aspirante  adat- 
tato alla  cappa  . 

Vi  fono  alcune  operazioni,  che  deggiono  far- 
fi  nel  fornello  a muffola  , o in  quello  di  riverbe- 
ro , le  quali  richiedono  il  maffimo  grado  di  liio- 
co  di  fulione  • La  diilillazione  del  fosforo  di 
KUNCKEL  p.  e.  richiede  un  grado  di  calore 
molto  fuperiòre  a quello  de  fornelli , che  fervono 
alle  diflillazioni  ordinarie,  febbene  un  tal  grado 
non  giunga  mai  a quel  fegno , come  hanno  cre- 
duto quelli , che  sono  flati  i primi  a fare  il  fos- 
foro nella  Francia . Così  anche  gli  alfaggi  della 
porcellana  e del  vetro , che  richiedono  una  par- 
1 cicolare  attenzione  , ed  efatteZza , e fi  fanno  in 
una  muffola  , vogliono  un  calor  violentiffimo  , che 
i non  fi  può  avere  nel  fornello  ordinario  di  affag- 
I gio  . in  tal  caso  fi  può  adattare  o al  fornel- 
* lo  da  diftillare , o al  fornello  a muffola  una 
cappa , ed  un  tubo  d’  aspirazione  firnili  a quelli 

del  fornello  di  fufione  {**)  f e con  tal  mezzo  li 

ot- 


(■’')  Quello  tubo  non  è riecefTario  ad  un  fornello 
i fatto  colle  dovute  proporzioni,  e diretto  da  un  elperto 

. Afiageiaiore  . 1 tt 

(■“’*)  Si  trova  la  descrizione  di  un  tal  tornello 

( preifo  \V£1GEL  Chìrn.  minerai,  teohacht.  li-  /?•  i/ì- 
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ottiene  facilmente  un  calor  tanto  forte  , quanto  fi 
vuole  . 

I Chimici  hanno  inventato  un  gran  nume- 
ro di  altri  fornelli  comporti  per  certi  loro  fi- 
ni . Ma  Tono  in  gran  parte  affai  incomodi , mal» 
intefi  , ed  inutili  ; ed  è cofa  certa  , che  un 
abile  Chimico  può  intraprendere  con  buon  efi- 
to  ogni  chimica  operazione  in  uno , o 1’  altro 
di  que’  fornelli  , che  abbiamo  brevemente  de- 
fcritti  . 

Tutti  querti  fornelli  poffono  farfi  o portatili 
(*)  e fatti  di  terra  cotta  , cerchiati  di  ferro , e fo- 
derati di  latta  , fe  fi  vogliono  rendere  più  durevo- 
li, o pure  ftabili,  e fabbricati  con  mattoni.  Ciò  di- 
pende dalla  loro  grandezza , e dalla  dispofizione 
particolare  del  laboratorio  ; -ma  generalmente  i for- 
nelli portatili  fono  molto  più  comodi  pei  laborato- 
ri particolari , ove  fi  fanno  folamente  prove  di  ef- 
perienze  , 

La  materia  di  tutti  i fornelli  chimici  è fempre 
un’argilla,  che  in  generale  de  v’ e (Te  re  di  buona 
qualità . Non  àvvi  alcuna  difficoltà  per  la  coftru- 
zione  de’  fornelli , che  non  hanno  da  produrre  un 
grado  di  calor  violenciffimo , e fi  può  per  querti 
lornelli  adoperare  un’argilla  ordinaria;  ma  non  già 
per  quelli , in  cui  fi  debbon  fare  le  operazioni , 

che 


(*)  Vedanfi  le  defcrizioni  , e le  figure  di  cotcfU 
fornelli  negli  ATTI  D’ Li  PS  A LI  A 1771.  prcientate  all’ Ac-  ! 
cadeniia  di  Gujìayo  EMGSTROM  . i 
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che  richieggono  il  mafìimo  grado  di  calore  (*) , 
poiché  quelli  se  non  foflTero  fatti  d’  un’  argilla  del- 
le più  pure  , o delle  più  refrattarie , la  violenza 
del  fuoco  gli  spaccherebbe  (**)  e li  diftruggerebbe 
anche  prima , che  fo0e  terminata  1’  operazione . 
Rapporto  air  argilla  , che  a tal  uopo  devefì  adope- 
rare , vedi  r articolo  ARGILLA  . 

Non  bifogna  penfare  di  mettere  in  quelli  for- 
nelli verghe  , od  altri  follegni  di  ferro , perche 
quello  metallo  relia  fulo,  calcinato  e dillrutto  pre- 
RilTimo.  Tutti  i follegni  dell’interno  di  quelli  for- 
' ' nelli , 


(*)  Acciò  lo  fteffb  fuoco  agifca  con  maggior  forza  , 

è neceflario  ^ , -vi 

(i)  Che  il  fornello  confcrvi  il  calore  più  lungo 

tempo,  che  è poiTibile . , j 

1)  Che  la  fua  manica  , o cavita  ha  rotonda  od 

I ovale  • 

j)  Che  la  gratella  non  da  molto  diftante  dal  ce- 
nericcio. , , ^ 

4.)  Che  l’apertura  del  fornello  ria  coperta  con  una 

Cappa^.  fpiragl)  del  mcdcfimo  fieno  tutti 

*^^*^")*  Che  forte  e libera  fia  la  corrente  dell’  Aria  per 
i r interno  del  fornello . 

' 7)  Che  fia  fornito  d’  un  mantice  doppio  . 

8)  Che  i mantici  fieno  diretti  verfo  il  centro  dell’er- 

1 gaftolo. 

9)  Che  i medefimi  operino  con  gran  forza,  vij- 

' GEL  Chem.  §.  ix8. 

10)  Che  i carboni  fieno  di  buona  qualità,  e di  mc- 
I diocre  grandezza  . 

[ (**)  A quello  inconveniente  fi  può  ovviare  armando 

i fornelli  con  cerchi  di  ferro  . 
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nelH , che  allora  fono  di  mattoni  o di  coccio , 
hanno  da  edere  della  medelima  argilla  , di  cui  è 
fabbricato  il  fornello . Siccome  il  calore  nella  can- 
na , odia  tubo  d’  aspirazione  è minore , che  nel 
corpo  del  fornello , ordinariamente  fi  fa  quello 
tubo  di  latta , come  quelli  de’  piccioli  fornelli  , 
fuorché  nella  fua  parte  inferiore , la  quale  ha  da 
edere  tempre  di  terra.  Quefii  tubi  di  latta  hanno, 
è vero , molti  vantaggi , per  effere  maneggievoli , 
e leggieri , ma  fono  soggetti  ad  un  inconveniente, 
ed  è , che  la  lor  fuperficie  interna  è foggetta  a 
calcinarfi  . Quindi  è,  che  la  fiamma,  la  quale  li 
rraverfa  , fiacca  da  elfi  una  gran  quantità  di  sca- 
glie , le  quali  cadendo  nel  fornello  vengono  ad 
applicarli  a’  crogiuoli  , ed  alle  muffole , e pro- 
movono la  loro  fulione , attelo  che  il  ferro  e 
un  gran  fondente  delle  argille  , e perciò  torna 
mt'crlio,  che  il  cubo  d’afpirazione  fia  tutto  di  terra. 

Se  quello  cubo  è lungo  , ha  da  elfer  munito 
con  alcuni  anelli,  o pure  uncini  di  ferro,  ma  tal- 
mente dispofii,  che  il  tubo  refii  mobile,  e fi  poi- 
fa  allungare,  ed  accorciare  fecondo  il  grado  di  ca- 
lore , che  lente , poiché  altrimenti  guafierebbe  , a 
fpaccherebbe  il  fornello,  o fi  romperebbe  elfo  me. 
delimo . 

1 fornelli  finora  deferirti  fono  quelli,  che  nc’ 
Laboratori  fono  necefiarj  per  le  differenti  operazio- 
ni chimiche  (*)  . Ve  ne  fono  degli  altri,  che  fi 

ufano 


(*;  PILATKE  DE  ROZIER  preflb  ROZIER  t7!?7.  p. 
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ufano  nelle  arci , nelle  manifatture  , e ne’  lavori  in 
grande  : come  fono  quelli  delle  vetraje  , delle  ma^ 
joliche , della  porcellana  , ed  i forni  per  le  fufìoni 
delle  miniere  . Si  troverà  cucco  ciò  , che  riguarda 
le  particolarità  di  quelli  fornelli,  agli  arncoli  rela- 
tivi alle  arti , nelle  quali  li  adoperano  ; mentre  nel- 
la loro  llruttura  lì  rapportano  sempre  ai  principi 
generali  flabilici  nel  prefente  articolo  . 


FOSFORO  D’INGHILTERRA, 
O DI  KUNCKEL  . 
PHOSPHORE  Ü’ ANGLETERRE, 
OU  DE  KUNCKEL. 
PHOSPHOKUS  ANGLIGANUS 
SEU  KUNGKELII . 


, Si  dà  generalmente  il  nome  di  fosforo  a tutte  le 
I Ibltanze  capaci  di  fpandere  della  luce  nelle  tene- 
bre ; tali  fono  (*)  le  lucciole , il  legno  pucretac- 

to  , 


190.  Tab.  I.  ci  dà  la  defcrizione  d’un  fornello  adattato  a 
Hutte  le  operazioni  di  Chimica  , e di  fitìca  . 
i {*)  I fosfori  naturali  fi  poffono  dividere  in  anima- 
' li  , veeetali,  e minerali  . Nel  regno  animale  fosforizza* 
Uno  alcune  , o tutte  le  parti  di  molti  animali  marini  . e 
:di  molti  pesci  parimente  marini  dopo  la  loro  mor- 
te, gli  occhi  del  leone,  della  tigre,  del  gatto  ec.,  alcu- 
ni animali,  che  abitano  nelle  conchiglie,  le  parti  di  al- 
l cuni  infetti,  la  carne  putrida  , e le  uova  delle  Incerte 
fc  fi  scuotono  fortemente  ec.  I fosfori  del  regno  vegeta- 
bile 
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to,  i diamanti  dopo  effere  flati  espofli  al  sole,  od 
alla  luce,  la  pietra  di  Bologna,  e certi  fpati  dopo 
eflere  flati  calcinati.  Gli  effetti  di  tutte  quefle  ma- 
terie fosforiche  procedono  dall’elettricità,  o da  al- 
cuni effetti  della  luce  , e fe  ne  parlerà  nell’  artico- 
lo leguente  . li  fosforo  , di  cui  fi  tratterà  nel  pre-  ■ 
fente  articolo  , è d’  una  natura  affai  differente  ; è 
una  foflanza  non  folo  nelle  tenebre  luminofa  , ma . 
anche  infiammabile,  e bruciante;  è una  combina-' 
zione  del  flcgiflo  con  un  acido  d’ una  natura  fin-- 
gelare  , e per  confeguerza  una  Ipecie  di  folfo  . 

La  fenperta  di  quello  fosforo  non  è già  anti-- 
ca,  ma  fatta  nel  1577.  (*')  da  un  cittadino  d’Am-. 

bur- 


bile  sono  i legni  putridi , e alcune  piante  . Nel  regnoì 
minerale  fosforizzano  dopo  effere  (iati  rifcaldati  gli  spa- 
ti fluori  . i diamanti  ec. 

(,*)  La  feeperta  del  fosforo  non  è tanto  nuova,  co- 
me fi  crede  . Curiofìjfimi  praevarati  ( dice  il  celebrCì 
SFIELMANN  Infi.  Ckem  Experim.  LXXI.  p.  zij.  ),  cuiuti 
veftigia  in  M ACCHaBÆOKÜM  L.  II.  Car.  i.  v.  19.  ec.. 
quidam  quaernnt  , ìnventionis  quam  in  quinlum  & iecimumn 
Jfuperioris  feculi  luflrum  cadtre  ex  KUNCKEL  Laborati, 
ChytTì.  p.  ééo  STaHL  CCC.  obferv.  §.  joi.,  éb'  ALBI- 
NO de  Ph  fi  horo  § j.  eviJens  efl  , hijloria/n  tradii  LEI-- 
BNITIUS  Mifc.  Berolin.  l,  p,  91.  Quella  Pirite  , di  cuii 
parla  SOLINO  de  mirahilibus  mundi,  sembra  effere  piut-H 
torto  un  fosforo  , che  una  miniera  , mentre  dice  : tene-^ 
tique  se  vehementius  non  finit  , at  quum  arHa  mame^ 
premitur  , digitos  adurit.  KLETWICH  parimente  Dijf.'l 
de  PhosphoTo  liquido  Ò'  solido  1689.  nella  feconda  Teli? 
dice  , che  il  fosforo  fia  rtato  conosciuto  da  FERNELIOT 
M>  dico  di  ENRICO  li.  Re  di  Francia  . Nondimeno  tut-- 
ti  fono  di  parere  , che  1'  inventore  del  fosforo  fia  Rato , 

BRaNDT , 

/ 
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^urgo,  cliiamato  BRANDT^  che  cercava  la 
Fol.  V.  r fi- 


1677.,  ma  neir  anno  16.69- r 
**)  y ciò  che  è molto  piA 


BR  WnT  , non  neli-’  anno 

VÒGKL  Inll.  Chem.  §. 

Ìirobabile  : mentre  n Ile  o<lervézioni  pubblicate  in  Btr- 
Ino  intorno  ai  fosfori  T t^.  i^St.  legge  fi  . ohe  CRA.F- 
FT10  ritornò  dall'  Olanda  a Berlino  1’  A,  1676.  S d,* 
IJi  li  portò  in  Amburgo  dopo  che  Kyv^CKELip  gli 
ferine,  v'h"  indarno  ayeya  eg*i  procurato  di  cavarne  da 
Brandt  U secreto,  intanto  CRAFFTIO  ebbe  secreta- 
m-‘nte  di  BRANTDtO  la  maniera  di  formare  il  Tesforij 
4a  prezzo  di  duecento  taleri.  Vedendo  adunque  RUN- 
CK.FLIÒ  d^lufe  le  fu<  sp  ranze , nè  altro  sapendo,  se 
non  che  efleVe  I orina  quella  materia,  da  cui  ricavali 
H fosftiro  , dopo  molta  fatica  gli  riuscì  finalmente  di 
Tarlo  , SA  HS  , e FLECHT.NFR  Di(f.  de  Phosphoro  fedir 
io  angticana  uji  .§  Jl.  Morto  che  fu  KUNCKFLIO 
ripigliò  BRANDT  ’l  lavoro  , che  aveva  già  abbandona- 
to , e nel  med.efimo  tempo  tRAFFTIO  'andò  in  Ger* 
>nania  . indi  in  Inghilterra,  dai^e  nella  caf4  di  BQYLE 
Ìn  presenza  d alcuni  Letterati  moRrp  il  suo  fosforo  dicen- 
do . che  u ’O  d*’  suoi  principj  era  una  joflanjj  del  cor- 
po  umano.  Su  quella  sola  nozione  nqn  tardò  punto  ü 
valente  Chimico  Inglefe  ad  intraprendere  diverse  ope- 
^Xazioni  , calle  jquali  giunse  .finalmente  a produrre  uj| 
yero  fosforo  , BtlYLE  F.  4.  p.  eç  ALBIN  Thés.  ìli» 
a cui  diede  ili  nonne  di  ’VocUluca.  aèrea 

La  Francia  ebbe  poscia  la  nuova  di  quella  rara  fcq- 

fertà  per  me7jn  d’  alcune  ’ lettere  fcritte  da  LEI  UNI- 
IO  ad  L'GENIO  c d'  una"  rebzione  data  da  TSCHIR- 
^I4AUSEÇ4  alla  Reale  Accademia  . CR  AFFTIO  non 
descrilTe  U metodo  di  preparare  il  .fosforo  , e nep- 
pure ce  lo  diedr  KUNCK-ELIO  • quantunque  Labbia 
fevelato  ad  ALBINO, "il  quale  ,lp  ingenuamen- 

te, Thejl  }V.,  e fg  il  nrimo  a pubblicarlo  in  Ger- 
ita n<a  . Il  primo,  che  in  Ingbilt..rra  fijCe  il  fosforo, 
£i  BQYLE  Phyiofofh,  TranJaH.  N.  196.,  c poi  eia  HQ» 


I 


F O s 


«5? 

filofofale . Una  tale  fcoperta  avendo  fatto  dell* 
ftrepito  , KUNCKEL  defiderò  di  far  acquifto  del 
fecrero  , e fi  alì'ociò  però  con  uno  de’  fuoi  amici , 
che  fi  chiamava  KKAFFT  ; mi  quelli  credendo 
forfè  di  far  fortuna  con  detto  fosforo , non  fece 
r acquifto  per  fe  folo  , facendo  anche  promettere 
all’  inventore , che  non  comunicherebbe  il  fecreto 
a KUNCHEL.  Sdegnatoli,  e piccato  KUNCKEL 
di  tale  infedeltà  rifolvecte  di  cercare  da  fe  ftelTo 
il  fosforo , e febbene  non  fapelTe  altra  cofa  del 
metodo  , fe  non  che  lì  adoperava  dell’  orina , lì 
mife  a travagliare  intorno  a tal  materia  con  tanta 
attività  , e perfeveranza  , che  giunfe  finalmente  a 
far  del  fosforo.  Que/lo  Chimico  fi  fece  con  ragio- 
ne onore  della  fua  fcopefta , e fu  confiderato  co- 
me un  inVèntore  del  fosforo,  perchè  non  lo  ha. 
fatto  a cafo , e fenza  penfarci , come  lo  fece 
BKaNDT  , ma  dopo  un  grande  Audio  , e lavoro  . 

Quin- 


OK. , come  vedelì  dalla  Raccolta  di  esperienze,  ed 
oflervazioni  , pubblicata  da  DERHAM  1’  An.  1716.' 
Del  fosforo  ne  parlarono  in  seguito  LEMERY  Court 
de  Chymie  , COMIERES  Mercur.  Galant.  Traite  des  Pho- 
fphor^’s  y HOVIBêRCJ  fJijl,  de  l' Acad,  des  Scienc.  1691, 
H\NCKEW1TZ  Philos.  TranfaB.  N.  418.  CRAMER 
Commère.  Liner.  Norimberg,  17)}.  f.  IJ7.  , GMELIN  l. 

e.  1734.  f.  18.  IIELLOT  Hijl.  de  V Acad.  des  Scienc» 
1737.  p.  3^1.  , MILLAR  A nev)  Cours  of  Chemiflry  ^ 
MARGGRAFF  Miscellan.  Berolin.  VII.  p.  314.  VOGEL  l. 

f.  §.  140.  GMELIN  Einleìtung.  cz.  §.  766.  MORVEAU 
E lem.  de  Chym,  III.  p,  iei.ee.,  e molti  altri  Chi- 
mioì  • 
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Quindi  1 Chimici  lo  chiamano  comunemente  Fosfo- 
ro di  KÜNCKEL . 

Al  celebre  Fifìco  BOYLE  fi  accordò  pari- 
mente r onore  di  aver  fatto  dal  canto  l'uo  la  Ico- 
i perta  del  fosforo , perchè , dicono  , che  avendo 
efib  veduto  a Londra  nel  167^.  un  piccolo  pezzo 
di  fosforo  portatovi  da  KRAFFT  per  farlo  vedere 
al  Re , ed  alla  Regina  d’ Inghilterra  , e non  aven- 
do faputo  altro  , fe  non  che  il  fosforo  fi  cavava 
da  una  materia  fpettaxte  al  corpo  umano , intra- 
prefe  un  lavoro  per  ilcoprirlo  , come  fece  KUN- 
CKEL  , e giunfe  1’  anno  vegnente  a produrne  una 
piccola  quantità  , la  quale  egli  depole  per  primo 
teftimonio  della  fua  fcoperta  nelle  mani  del  Segre- 
tario della  Società  Reale  , da  cui  fe  ne  fece  dare 
un  certificato  . Ma  STAHL  nella  fua  picco- 
la Opera,  detta  comunemente  le  500.  efperienie  ^ 
dice  , che  KRAFFT  in  una  converfazione  gli  ave- 
va detto  d’  aver  comunicato  a BOYLE  il  proceO'o 
del  fosforo  , Se  ciò  cosi  foife  , BOYLE  fi  farebbe 
fatto  un  onore  d’ una  fcoperta , che  non  gli  ap- 
parteneva punto  ; ma  la  cofa  è rimafta  dubbiolà  , 
KRAFFT,  il  quale,  fecondo  che  dice  STAHL, 
non  intendeva  la  chimica,  e che  aveva  ufata  uif 
infedeltà  rimarchevole  a KUNCKEL  , altro  non 
era , che  un  venditore  di  fegreti . Dopo  aver  com- 
prato quello  del  fosforo  lo  andava  vendendo  per 
ogni  dove  , alfine  di  far  danaro  ; per  conleguenza 
non  fi  può  Itar  troppo  alla  tellimonianza  d’  un 
uomo  fi  fiat  to  . 

Intanto  BOYLE  comunicò  il  procelTo  del 
i fosforo  ad  un  Tedesco  chiamato  GODOFKEDO 

r HANT- 
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•HANTKWITZ,  che  fi  mile  a farne  a Londra . Queftî^ 
e KUNCKhL  erano  i foli , che  faceffero  una  cerca 
x^uantiu  di  tal  fosforo  , e HANTKWITZ,  che 
-Vendeanò  a tutti  i Fifici  dell’  Europa , ne  aveva 
facto  un  obbietco  pçr  fe  lucralo  . STAHL  dice  d’ 
•javerlo  conofciuto  , e lo  teneva  per  un  buon  Chb 
anico  Pratico,, che  avcya  a Londra  un  bellilfimo 
X-aboratorio  . 

Si  vedevano  Eulladimeno  di  tempo  in  tempo 
ajfcir  alla  luce  diverfi  procefll  per  fare  il  fosforo , 
Il  Sig.  HELLOT  (*)  nella  fua  menipria  fu  tal 
materia  cita  tutto  ciò  , che  firi  allora  fi  fapeva 
intorno  al  fosforo;  .cioè  , il  procelTo  pubblicato  dÿ 
30YLE  nell’  an-  1780. , che  trovali  nelle  Tranja- 
-^ioni  Filofqfiche  »,  i,p5.  ; quello  di  I^RAFFT  , 
-actefo  che  dopo  aver  egli  venduto  .a  molti  Chimici 
,il  fegreto  del  fosforo,  lo  pubblicò  in  un  piccolo 
-trattato  de’  fosfori  dell’  Abbate  DE  ÇOMIEHES  , 
da  cui  Dilfertazione  trovali  llampata  .nel  Mercurio 
Calante  del  mef?  ,di  Giugno  158^.;  quello  di 
BRANDT  nella  fìaccoìta  d\^fperienie  t ^ fijferva- 
.fiorii  di  HOOK  pubblicata  in  Inglefe  dal  Sig, 
DERHAM  nell’ An.  1726.;  quello  d’HQMR.ERG’ 
rell’  antiche  Memorie  dell'  Accjdemia  16^2.  U 
,quale  dice  d’  aver  veduto  far  egli  medefimo  il 
Fosforo  a KÜNCKEL;  e finalmente  i proceflì , 
,fhe  fi  trovano  nelle  opere  di  molti  Chimici , p j 
particolarmente  di  TEJCfdMEYER  , HOfFMANN^  j 

p NIEWENTYT,  ' 

Ma  * 

. - , ■ . ' -T 1 1 ,|IJ  II-  ,1  .J  -Wli»  I 

(i*)  Htji.  de  r ^ej  ^iuiii. 
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Kfà'  ^ftalgra'do  tu’tci  qùefti  proceflî  , o ché 
fcflero  poco  circoftanziaci , o troppo  laborioll , < 

, diCpendiofi  , neffun  Cliimito  , fuorché  HANTK- 
- VlTZ,  faceva  fosforo,  é quella:  operazione  è 
î fempre  (lata  nel  riilrnèro  de’  fécreci  fino  all’ An.  i7S7*» 
in  cui  venne  in  Ff ancia  un  Foreflierè  , il  quale  lì 
efebi  di  far  il  fosforo . Il  Minift'ero  gli  diede  una 
ficompefifa  pel  fuO  procelfo  comunicato,  6 i Sigg«- 
HELLOT,  DU FAY, GEOFFROY,  e DUHAMEL,' 
tutti  Fifici,  e Chiinicr  dell’  Accademia  delle  Scien- 
ze , s’ incaricirono  d*  efeguirlo  rief  laboratorio  dçl 
G iardino  Reale , e V operazione  riusci  ottimamen- 
te . Il  Sig'.  HELLOT  né  deferiflé  tutte  le  circo*? 
flanze  còlla  fua  folitsi  chiarezza , éd  efàttezza  in: 
Una  memoria , che  fu  Rampata  tra  quelle  dell’  Ac- 
cademia delle  Scienze  per'  Tarino  1737-,  della  qua- 
le fe  ne  croVa  uri  eftratto  negli  EUmenti  di  Chimi-, 
ca  pratica  . 

Dopo'  la  pùbbfìcaziòné  della  Memoria  de!' 
Sig.  HELLOT  il  proceflfo  del  fosforo  non  fu  piìt 
un  fecreto  : ma  Eccome  tale  operazione'  era  unf 
oggetto  pib  dì  curiofità , che  di  utile , per  eflTere' 
difpendiofa  , e difficile , non  So  fe  alcùrìf  Chimico 
T abbia  ripetuta  allora  i ri  Francia,  a riferva  del 
Sig.  ROUELLE,  che  poco  tempo  dopo  apri  i 
fuoi  corfi  di  Chimica,  rie  quali  intraprefe  di  fare' 
il  fosforo  alla  prefenza  de’ fuoi  uditori.  Io  era  uncr 
di  quelli,  e affilletti  al  fuo  primo  tentativo  . HEL- 
LOT molto  interelTato  in  tale  fperimento  v’inter- 
venne parimente.  Paffammo  ivi  la  notte,  e febbe- 
ne  quella  volta  per  diffetto  della  Rorta  1 operazio- 
ne non  riufcilTe,  ebbe  però  il  Sig.  ROUELLE  in 


VOS 

feguito  il  piacere  d’aver  fatto  il  fosforo  ne’ fuoi 
corfi  di  Chimica  é 

Finalmente  nel  1743-  efperto  Chimico 
MARGGRAF  , occupato  già  da  molti  anni  nel 
far  molte  fperienze  intorno  al  fosforo  , pubblicò 
nelle  Memorie  deW  Accademia  di  Berlino  (*)  un 
nuovo , ed  ottimo  metodo  per  ottenere  più  facil- 
mente, più  prefto,  e con  minore  fpefa  una  buona 
quantità  di  fosforo . 

Per  far  il  fosforo  secondo  il  metodo  del  Sig. 
MARGGRAF  fi  prende  una  fpecie  di  Piombo  cor- 
neo , preparato  col  diftillare  un  milcuglio  di  quat- 
tro libbre  di  minio  con  due  di  Sai  ammoniaco  ri- 
dotto in  polvere , da  cui  fiali  cavato  tutto  lo  fpi- 
rito  volatile  alcalino,  e penetrantilTimo  . Ciò,  che 
rimane  nella  ftorta  dopo  la  dillillazione,  cioè  il 
Piombo  corneo  fuddetto,  fi  mefcola  con  nove  in 
dieci  libbre  d’ eftratto  d’ orina  confiftente  quanto 
il  mele.  MARGGRAF  vuole,  che  quelV  orina  fia 
putrefatta , ma  ciò  non  è necelTario  . Detto 
milcuglio  fi  fa  a poco  a poco  in  una  caldaja  di 
ferro  sopra  il  fuoco  col  dimenarlo  di  tanto  in  tan- 
to; vi  fi  aggiugne  una  mezza  libbra  di  carbone  in 
polvere,  e fi  fa  leccare , finche  tutto  fia  ridotto  in 
una  polvere  nera.  Quella  polvere  fi  mette  in 
una  fiotta  per  cavarne,  mediante  un  calor  medio- 
cre, e gradato,  tutti  i prodotti  volatili  dell’ orina, 

cioè 


(•*)  MISCELI.AN.  BEROLIN.  VII.  p.  ji4-  VOGEL 
Infl.  Chym.  §. 

(*■*)  Circoflanza  conosciuta  molto  prima  da  HOM*; 
BERG  Hiji.  de  l’  Acad>  des  Selene.  i6ji. /.  87. 
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tioh  l’alcali  volatile,  l’olio  fetido,  ed  una  materia 
ammoniacale,  che  fi  attacca  al  colio  della  Aorta . 
In  cjuefia  diftillazione  il  fuoco  ha  da  efier  tale^ 
che  bafti  a far  roventare  mediocremente  la  Aorta. 
Dopo  ciò  non  vi  reAa , che  una  fpecic  di  capo 
morto  nero , e molto  Alatile , e c^ucAo  c appunto 
quello , che  fornifce  il  fosforo  ad  un  calor  affai 
più  forte  . Prima  di  fottoporlo  all’  ultima  diAilla- 
zione  fi  può  farne  la  prova  col  gettarne  utl 
poco  di  tale  refiduo  fopra  gli  accefi  carboni  j poi— 
c^hè  fe  la  materia  è Aata  ben  preparata,  fpargc 
fubito  un  odor  d’  aglio , e fi  vede  una  fiamma  az- 
zurra , fosforica,  e ondeggiante  iulla  iuperficie  de 

carboni . ■ ^ j- 

Si  mette  poscia  tal  materia  in  una  Aorta  di 

terra  capace  di  refiAere  ad  un  foco  aliai  forte  • 11 
Sig.  marggraf  raccomanda  quelle  di  Wiilden^ 
Burg , o quelle  , che  fi  fanno  vicino  a Kirchhayn  in 
Saffonia  ; ma  ficcome  in  Francia  non  fi  conofcono 
tali  Aorte,  ci  ferviamo  di  quelle  di  Be^e , febbene 
abbiano  l’inconveniente  di  lafciar  traspirare  una 
grandilfima  quantità  di  fosforo  durante  I operazio- 
ne. Nondimeno  queAc  fono  le  più  ficure,  che  ab- 
bianfi  in  queAi  paeli . Si  può  anche  a tal  uopo 
nfare  quella  nuova  fpecie  di  Aorte , che  faffi  in 
Piccardia  colla  pietra  arenofa  , colle  precauzioni  di 
esaminare  prima , soffiandovi  dentro  fortemente , fe 
hanno  diffctti , poi  di  lutarle , e di  fcaldarle  fui 
principio  a poco  a poco  . 

La  Aorta  s’  empie  fino  a tre  quarti  della  ma- 
teria, di  cui  fi  ha  da  cavare  il  fosforo,  e fi 
«lette  in  un  fornello  ordinario  per  diAillarc , eccec- 

r 4 co 
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hÿ  che  in  vece  di  avere  in  cima  la  folita  CiJpÒIi  > 
b cappa  di  rivcrHerb,  dev’ elTere  lérminato  da  urtai' 
tappa  di  fornello  à vento' , con  un  tubò  di  qaàt- 
ero  in  cinqù-ì  pollici  di  dianietro  , fecóndo  la  g'^an» 
dezza  del  fo  nello',  é di  otto  in  nove  piedi  di  al- 
tezza. Un  tal  apparato  è necèlTàrlo  tanto  per  da- 
re al  fuoco  la  necellarià  attività  , quanto  pér  po- 
ter introdurre  una  fufficiente  quantità  di  carbone 
in  una  Ibi  Volta"  per  li  porta  della  tappa  . Alla 
ilorta  dee  lutarli  uh  recipiente  di  tóediOcre  gran- 
dezza, fornito  d’  un  pictbto  foro  , fe  theZZo  pieno 
d’ acqua  . A tal  fine  li  adopera  il  lolito  luto  graf- 
fò, Beri  àlTicuricò  con  delle  lille  di  tdl  impiailric- 
tiate  di  luto  di  calce  , e di  chiara  d’uovo  . L’  inta- 
gliatura dèi  fornello  ,-  per  cui  palUa  la  ftorta , dev’ 
èfiére  àtlché  ben'  türaca  coll’  ara;illa  ordinaria  ; e fi- 
halmentè  fi  cbllruilce  un  piccolo  miiro  di  thattonf 
tra ’l  fornello  ed  il  recipiehee  , per  difendere  que- 
'/tb  vaie  dii  calóre  piìi  che  ha  pofTibile. 

Pteparatò  tutto  ciò  il  gib:  no  avanti , che  lì 
Vuol  fare  là  diiliilaZione , fi  è in  iltato  d’  intraprèn- 
dere r operazióne  a Buòn  ora  in  liil  tiiattiho  , la 
qüale  nel  reflo  è facililfimâ  Si  fcalda  la  ftorta  à 
gradi  pèr  Un’  ora  e mè/zo  ih  circa,  poi  fi  aumen^ 
ta  il  calóre  fino  s fir  Ben  roventate  la  ilortà  , é 
finche  il  fosforo  conìmeia  a palfarè  ih  vapori  lu- 
ihinofi  . Arroventata  che  fia  bailanceiTiente  la  ftor- 
ta , il  fosforo  p'alìa  in  góccè  , che  cadono  , e fi 
rapprendono  nell’acqua  dei  recipiente;  ed  allor  (Î 
contirtUa  quello  grado  di  calore  , finché  fi  vede, 
che  nort  palla  più  nulla  . Tale  Operazione  duri 
«rnque  ore  in  circa , quando  fi  ha  da  fare  coi 

una 
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ifl(Ìrca  , thè  ’conrenga  quattro  libbre , ed  aiir 
fcbé  p’ìi  . 

L’  ap'parbccbio  del  Sig.  MARGGRAF  e al- 
(^uant^o  dtfferenre  dà  quello  , di  cu>  ora  lì  è parla- 
to , Egli  divide  tuctâ  la  materià  , che  ha  da  dare 
il  fosforo,  in'  fei  piccóle  ftorte  da  coUocarfi  in  ua 
fornello,  di  cui  ne  dà  la  decitìorìè  (*)  • R vantag- 
gio, eh’  égli  vi  trbvà,  cònlìfté  irT  ciò  , che  e0en- 
do  là  mareria  divifa  , don  fi  perde  tutto , le  qual- 
che vale  và  a rhale , e che  1’  operazione  non  ri- 
chiede urt  calóre  così  fòrte , quando  le  ftorte  fono 
piccole  . Egli  è certo  , che  fc  fi  volefifi  fare  molto 
fosforo  , quefté  pratiche  farebbero  eccellenti , e piìì 
ficUre  ; ma  io  pofiTò  accertare  , cHé  il  inetódò,  di 
Cui  ho  parlato , è comòdiffi'mó , quando  iiOn  fi  ha 
intenzione  di  fare  una  gran  quantità'  di  fosforo  in 
una  volta , avendolo  vedutò  létnprè  riùfcire  ìieilé 
frequenti^  Operazioni  fàtte  in  compagnia  del  Sig; 
BaUME  ne’  nóftri  corfi  pàrcicòlari  di  Cbunicà 
ip'erimentalé  ,• 

Il  fosforo",  che  ih  quefta"  dirtillazióne  Hon  e 
puro  , efteridó  tutto  annerito  dalle  materie  fuliggi^ 
fiofe  o carbonofe , che  trae  feco , fi  rettifica  però 
facilmente,  é fi  rènde  bianchiflìmo  e belluTiino  col 
diftilla‘'rlo  Un’altra  volta.  Quella  re'ttificaziotie  fi  (k 
in  una  piccola  ftofta  di  verro  , a cui  fi  aggiugné 
anche  uri  piccolo  récipiente  mtzzo  pieno  d’ acqua  • 
Queft’  operazione  non  richiède  che  un  calore  aftai 
fnoderacb , perchè  il  fosforò , una  Volta , che  iu 

for- 
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formato , è molto  volatile  ; e fîccome  le  macerie 
fuligginofe  , nelle  quali  c impegnato  ^ le  ha  feco 
lui  llrafcinate  nella  prima  coU’ajuto  di  un  fbrcilîî- 
mo  calore , così  in  quell’  altra  rellano  al  fondo 
della  florta , ed  il  fosforo  paffa  purilfimo . 

Coltumalì  dopo  ciò  di  ridurlo  in  piccoli  ba- 
ftoni , acciò  ne’  relativi  fperimenti  fi  polla  comoda- 
mente adoperare  . Cocello  lavoro  fi  fa  coll’  intro- 
durre il  fosforo  in  tubi  di  vetro  iminerfi  nell’  acqua 
un  poco  più  che  tepida.  Un  tal  grado  di  calore  è 
ballante  per  liquefare  il  fosforo  , che  è fu  libile 
quali  come  'A  fego  . In  tal  guifa  le  fue  parti  fi 
riunifeono  , e prendono  la  forma  del  tubo , da  cui 
poi  fi  cava  il  fosforo  raffreddato , e totalmente  rap- 
prefo . Ma  per  poter  ritirare  facilmente  il  fosforo 
da  quelli  tubi  , bifogna  eh’  elfi  fieno  di  figura  un 
po’  conica  ( de  la  dépouillé  ) J e tutte  quelle  ope- 
razioni deggiono  farli  fempre  nell’  acqua  , per  im- 
pedire r infiammazione  del  fosforo  . 

Jl  proceffo  pubblicato  dal  Sig.  HELLOT  per 
fare  il  fosforo  è lo  lleffo  in  follanza  di  quello  , 
colla  fola  differenza,  che  1’ operzzione  non  è divi- 
fa  in  due  , e che  nel  mifcuglio  non  v’  entra  il 
piombo  corneo.  Non  v’ è da  dubitare,  che  il  Sig. 
MARGGKAF  , cavando  tutti  i prodotti  volatili 
dell’ orina  mediante  una  prima  dillillazione,  faciliti 
molto  l’ operazione  ; attefo  che  fatto  ciò  d’ altro 
più  non  trattali , che  di  applicare  un  fuoco  capace 
di  far  montare  il  fosforo;  lo  che  è un  affare  di 
quattro  in  cinque  ore  ; quando  per  lo  contrario , 
non  effendofi  prefa  tale  precauzione,  fa  d’uopo 
nna  dillillazione  di  ventiquattr’ ore . Riguardo  all’ 

ad- 


F O s 


’v# 


z6'j 

addizione  del  piombo  corneo  , di  cui  s’  è fervic® 

I il  Sig.  MARGGRAF,  non  pare  ancor  decifo 
i fe  fia  vancaggiofa  o no  ; perchè  cale  addizione  non 
I aumentando  molto  la  difficoltà  dell’  operazione , i 
Chimici , che  hanno  fatto  finora  il  fosforo  fecondo 
il  metodo  di  MARGGRAF , hanno  Rimato  per  più- 
ficuro  di  leguirlo  appuntino  C*"*"),  e non  hanno 
ancor  facto  1’  efperienze  neceflarie  per  verificar  que- 
flo  punto  . 

11  fosforo  è una  fpecié  di  folfo  com- 

po- 


(*)  Avendo  il  Sig.  MANTEGAZZA  tentato  già  due 
Volte  di  fare  il  fosforo  lènza  il  piombo  corneo  , altro 
non  ha  potuto  ottenere  , che  una  luce  fosforica  , la 
quale  non  fi  eflendeva  oltre  la  metà  del  collo  della 
ftorta . Ma  qualor  il  reliduo  lasciato  nella  medefima , il  qua- 
le era  sale  microcosmico  non  scompoflo , unito  all’  acid® 
marino  , fi  metteva  fopra  un  carbone  infuocato  , produ- 
eevafi  sul  momento  una  fiammetta  fosforica,  ondeggiante 
sulla  superficie  del  carbone  , la  quale  spargeva  un  for- 
te odore  di  aglio.  Sembra  dunque  deciso  , che  il  Piom- 
bo corneo  fia  neceffario  per  produrre  il  fosforo  col  sale 
fufibilc  dell’ orina . 

(■*■*)  Perchè  quarti  ort  ne  connoti  pai  la  théorie  d’  une 
opération  , c eft  alors  une  ncce(fité  de  fuivre  scrupuleufemcat 
la  ricette  indiquée  come  la  plus  fdre  , MORVE  Al)  /.  c. 

P‘ 

(***)  Per  lungo  tempo  non  fi  Teppe,  cosa  foffe  il  fos* 
foro  , e credeafi , che  folle  una  refina  , ALBINO  l.  c, 
Thef.  ij.,  la  parte  più  densa,  e più  volatile  dell’  ori- 
na , HOMBERGIO  /.  c.  p.  8 8.,  un  prodotto  della  putre- 
dine, LE  MORT  Facies  Chym.  purfic.  p.  361.  un  com- 
porto di  Sale  , Solfo  , e Mercurio  , BORRICHIO  Differt. 
jicaiem.  I.  p.  fo8.  Ma  finalmente  HANTK.WITZ  , STA- 
HLIO  , SACHS , HOFFMANNO  , BOERRAVIO  , HEL- 

LOT  , 


( 
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pOilo  d' un  àcido  particolare  unno  ài  ÉogiftcTr 
Quefta  materia  è al  fommo  fufibile , come  fi  èf 
già  detto  , ed  ha  come  il  folfo  due  infiamma/Joni, 
Una  delle'  quali  è deb  oli  Ili  ma  , accompagnata  da 
una  fiamma  leggiera  , lutninofa , e bensì  incapace 
di  accendere  altri  corpi  combullibili  f ma  fufficien- 
te  per  con  fumare  e bruciare  a poco  a pòco  tutto 
il  fuo  dogi  (lo  , e r altra  è'  viva,  brillantifTima,  af- 
fai forte  , facendofi  con  decrepitazione,,  e in  guifa 
tale  che  accendere  fi  debba  in  Un  nàomeiito  tutto 
il  fuo  principio  infiammabile . Quelle  due  fiamme 
del  fosforo  fi  dillinguono  durante  la  fua  dillillazio- 
ne,  alloxchè  fi  viene  a fturaxe  il  piccolo  foro  deÌ 

re- 


tOT-,  BRENOÈLIO,  ed  altri  conobbero,  che  il  fosfora" 
è-  un  comporto  d’  acido  , e di  fìogifto  . 

Nel  fosforo  havvi  certamente  un  acido  , e molto 
flogifto , ma  che  erto  fi  formi  da  querte  due  sole  softan- 
ze  , non  sono  ancor  persuaso;  imperciocché  i)  una  ma- 
teria eterogenea  sembra  citer  quella,  onde  nasce  il  fumo» 
e l’odore  di  aglio  , nell’  atto  , in  cui  il-  fosforo  brucia  , 

« rispleiidft  ; s)  il  fosforo  dell’  oda  lascia  dopo  la  su» 
comburtione  un  refiduo  neriecio  : P acido  fosforico  à 

aempre  concreto  , c per  conseguenw  non  puro  , come 
non  sono  puri  tutti  gli  altri  acidi  fimilmente  concreti  y; 
4)  il  fosforo  arde  anche  nel  vuoto,  e in  un  ambiente 
d*aria  HiTa.  in  etri  non  arde  il  solfo;  t)  altri  ( hiraici 
ancora  sono  di  parere  , che-  il  fosforo  non  ha  un  com-‘ 
porto  soltanto  d’ un  jcido,  e di  flogirto  VOGEL  In/k'. 
Chyrn.  §.  PKNTZKY  DifJ.  fìflfns  Phofphori  urinag^ 

analyfim  ec.  6)  1’  acido  fosforieo  non  è convertibile  ini 
aria  , neppure  unito  a softanze  flogirtiche  . come  sono» 
convertibili  gli  acidi  pur-i  ; 7)  se  tutte  le  sortanze  fosfo- 
riche , oltre  un  acido  , hanno  anche  una  base  terrea,, 
perchè  non  I’  avrà  anche  il  fosforo  ? 
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fecîpîenee  ; perche  quando  i vali  non  fono  troppo 
fcaldati , non  brucia  il  lampo  della  fiamma , ch’  elee 
i da  detto  buco , benché  nelle  tenebre  fia  molto  lum- 
ininolo , e fi  può  non  folamence  toccare  fenza  ve- 
i fun  pericolo,  ma  anche  llropicciarfene  le  mani, 
che  rende  tutte  lucide . Ma  quando  i vali  fono 
molto  Iqaldati , la  fiamma  fi  fpicca  con  affai  più 
d’ attività , decrepita , e brucia  molciflimo  chi  la 
tocca,  ed  allora  è ,un  indizio,  ,che  il  fuoco  è 
troppo  forte , e torna  bene  di  fcemarlo . 

Il  fosforo  afforaigliafi  anche  al  folfo  vetriolico 
(^* (**)),  in  quanto  che  tutto  il  fuo  flogifto  può  bru- 
ciarli con  molta  rapidità , fenza  che  U fuo  acido 
in  modo  alcuno  fi  decomponga  . 

Ma  diflerifee  dal  lolfo  per  effere  infinitamen- 
te più  combuffibile , Un  calore  di  dodici  in  quic- 
dici  gradi  di  K.EAUMUK  baffa  per  decomporre  il 
fosforo , e per  fare  bruciare  il  fuo  flogifto  » 

debolmente  bensì  e lentamente  , ma  con  una  luce 
affai  fenfibile , foprattutto  quando  è in  contatto 
c:oir  aria  libera , Acciocché  il  fosforo  non  fi  decom- 
ponga in  tal  ^uifa,  bifogna  confervarlo  nell’  ac- 
qua i febbene  malgrado  tale  precauzione  fi  decom- 
ponga in  parte  anche  nell’  acqua  f*’*^*) , elTendovi 

fem- 


(•)  Vedafi  il  paraleUo  fatto  da  GMELIN  tra  il  »ol- 
to  , ed  il  fosforo,  Einleit.  in  iit  Chym  §.  76S.  769. 

(**)  E ciò  tanto  più  predo  , quanto  maggiore  è la 
juperScie  del  fosforo  esporta  fil  contatto  dcH’arji'd  at- 
^BOtferica,  SCHEELE  l.  c, 

^ fQsferp  fatto  çoU’  addo  fosforico  ort* 

fiQXk 
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fempre  de’  vapori  luminofi  nella  boccia , in  cui  fi 
mette.  Allora  la  fua  superficie  perde  la  fua  fiemi- 
trasparenza  , divien  come  farinacea,  e l’acqua,  in 
cui  fi  conferva  , diventa  lempre  più  acida  . Cotefli 
effetti  sono  tanto  più  fenfibili,  quanto  più  calda  e 
la  temperatura  dell’  atmosfera  . 

Quando  il  fosforo  viene  fcaldato  maggior- 
mente o col  fuoco  , o per  confricazione  , allora 
s’  infiamma  con  violenza , e brucia  con  molta 
rapidità . Molti  vapori  s’  innalzano  dal  fosforo 
mentre  brucia  , egualmente  che  dal  solfo , ma 
tali  vapori  fono  differenti  da  quelli  del  folfo 
pel  loro  odore , fimiliffimo  a quello  dell’  aglio , 
o dell’  arsenico  ; ed  oltrecciò  per  effere  fempre 
vifibili  in  forma  di  un  fumo  bianco  di  giorno , 
cd  in  quella  di  luce  in  tempo  di  notte  . 

Il  fosforo  non  fembra  aver  la  medefima  di- 
fpofizione  del  folfo  ad  unirli  co’  metalli  . 11  Sig. 
MAKGGRAF  ha  provato  a fare  quella  combina- 
zione con  tutti  i metalli  , e femi- metalli  . Egli 
ha  prefo  perciò  una  parte  di  çiafcheduna  foflan- 
sa  metallica  ridotta  in  limatura , e 1’  ha  meffa  in 
digellione  con  due  parti  di  fosforo  ; dopo  di  che 
è paflhto  alla  dillillazione  di  ciascheduno  di  tali 
mifcuglj  . In  tutte  quelle  fperienze  una  parte  del 
fosforo  è paffata  nel  recipiente , come  quando 
fi  rettifica  ; 1’  altra  fi  è bruciata , ed  i metalli 

fono 


non  lì  scompone  nell’ acqua,  nè  tramanda  vapori  lumi- 
nuli  • 
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fono  rimafti  intatti  (* (**)),  a riferva  del  rame,  e 
dello  zinco  , che  hanno  prefentato  i feguenti  feno- 
meni . 

li  rame  trattato  col  fosforo  dal  Sig,  MARG- 
GRAF  , come  lì  è detto  , ha  perduto  il  fuo  bril- 
lante , ed  è divenuto  più  compatto  ; e dopo  eflerc 
flato  trattato  del  pari  per  la  seconda  volta  con 
una  nuova  quantità  di  fosforo  , il  suo  pefo  , eh’ 
èra  di  mezza  dramma , è flato  aumentato  di  dieci 
grani,  e quello  rame  prendeva  fuoco  , quando  fi 
esponeva  alla  fiamma  . 

Rispetto  allo  zinco  , quello  femi- metallo  ef- 
fendo  flato  trattato  egualmente  per  due  volte  col 
fosforo  , e con  un  fuoco  gagliardo  verlò  la  fine 
della  feconda  diflillazione , fi  è fubhmato  quafi 
per  intero  fotto  forma  di  fiori  leggieriflimi , acu- 
minati , d’  un  giallo  tendente  al  roflo  ; ed  eflendo 
flati  mefli  quelli  fiori  fotto  una  muffola  rovente, 
fi  fono  infiammati , e finalmente  fufi  in  un  vetro 

traspa- 


{*)  Qual  fosforo  fu  mai  quello , che  al  dire  del.VAu- 
tore  del  libro  intitolato  Sol  fine  veUe  ha  ridotto  1'  oro 
in  forma  d’  una  mucilaggine  rolTa  f JliNCKER  Consp, 
Chem.  1.  p.  8 8i-  ii> 

(**)  Il  rame  fi  accende,  e arde  con  una  fiamma 
verde  , anche  dopo  eder  flato  combinato  col  Mfrcurio 
sublimato  corrofivo.,  JUNCKER  /.  c.  p-  Ciò  di- 

moRra , che  l’acido  marino  del  sublimato,  e 1 acido 
del  fosforo  debilitano  quel  legame,  che  teneva  il  flogifto 
del  rame  più  flrettamente  unito  colla  base  metallica, 
acciò  n porta  svolgere  più  facilmente  dal  tuoco  applica- 
to ; onde  ne  risulta  qualche  sorte  d’  analogia  tra  queftì 
due  acidi . 


trasparente , che  pu.rcya  fimlle  a quello  dei  fearij^ 
ce  . Da  tali  fpcrienze  fi  vede  , clic  il  fosforo 
pocliilfiini  dispofizione  ad  unirli  ai  metalli , e ciq 
forfè  denv^  ^ 

compone . 

Secotido  r esperienze  del  S.ig*  MARGGRAF 
Î1  fosforo  li  sublirna  colf  arfeniOo  in  un  compplla 
d’  un  roiTp  mol,co  vivo , nel  che  aflomiglialì  affa^ 
al  lolro  comune,  con  cui  s’  unifce  anche  facil- 
mente , Quelle  due  materie  mescolate  mfieme 
in  parti  eguali , e diUillite  , fono  pi  lare  nell’  ac- 
qua del  recipiente,  ç vi  fi  Topo  rapprele  in  una 
maceria,  che  llropicciata  colle  4'ca,  durava  fatica 
ad  infiummi.'fi  ; ma  dava  una  Iqce  gialla  , ed  ac- 
cendevafi  con  ^apul'tà,  quando  veniva  esporta  ad, 
un  calor  lecco,  lì  mie  predo,  a poco  a qjello  dell’ 
acqua  b'illente  Quertp  comporto  fecondo  il  Sig. 
MiRGGrtAf  ha  un  odor  fetido,  fimililììmo  a 

quello  del  fegato  di  iol:o  ; fi  gpuha  nell’  acqu^ 

dandole  un  torte  qJo*e  di  lolfo  , ed  un’  acidic^ 

naamferta , lo  che  pudica  una  decompofizione 
quelle  lortanze  . 

" il  Sig.  MaRGGRAF  ha  trattato  parimente 

" - - , ..  ^ 

« • 


« : ““"r ,■  ■ ' "“T":  r' 

D Se  questa  maffa  fi  di(>Ula  eoli’  argento  . paT»  ij 
fosforo  nel  Vecipente  in  (lui^a  ed  oleosa,  ç 

ramine  nelK  'torta  fiinile  all’  argento  vitreo. 
Dal  ^ ioio  d’  anti  nonio  <1  cang;ia  il  fòsforo  in  una 
coìta  .Zi  ilu  ia  ’e  qu  (r  oleosa  . ‘ > 

Pili  [»rs  nico  (l  tiniTç  iq  rofTo 

Il  ■'-liìrcjrio  precijiirit)  G rep'';ilìna  dal  fvsfqro  , 
^ anche  ^ 
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il  fosforo  con  tre  acidi  minerali,  col  diftillargli  in- 
I ffeme  in  una  ftorta  , e tali  sperienze  sono  ftate 
I altrettante  forgenti  di  curiofilTime  oflervazioni . L*^ 
. acido  vetriolico  decompofe  quali  totalmente  il 
fosforo  , ma  senz’  alcuna  infiammazione  . L’  aci- 
► do  nitrofo  f intaccò  con  gran  violenza  , ma 
senza  T ajuto  del  fuoco  , e cagionò  una  fubi- 
tanea  infiammazione  con  esplofione  , e rottura 
, de’  vali  ; finalmente  1’  acido  marino  non  causò  al 
fosforo , nè  ricevette  da  eflo  alterazione  alcuna  . 
Tali  fenomeni  fono  affatto  analoghi  alle  affinità 
, de’  tre  acidi  minerali  col  principio  infiammabile 

Il  fosforo  fi  difiblve  anche  negli  olj  (**)  , o 
. liquori , infiammabili  (***\  , a un  dì  preflb  come 
Voi.  V.  f il 


(*)  Il  flogifto  abbandona  Tacido  fosforico  per  unir- 
<ì  all’  acido  vetriolico . L’  acido  marino  già  saturo  di 
? flogifto  riàuta  anche  quello  del  fosforo , e per  tal  ragio- 
; ne  non  fi  scompone  . Ma  1’  acido  nitroso  avidiflìmo  di 
I flogifto  scompone  il  fosforo  tanto  in  rafi  aperti , quanto 
in  vafi  chiufi  , colla  differenza  però , che  in  vali  aperti 
fi  scompone  placidamente  , come  ha  ollervato  il  Sig. 
; SCIIEElG  . Una  porzione  dell’  acido  nitroso  fi  cangia 
f ne’ va  fi  chiufi  in  aria  deflogifticata , la  quale  unita  all’ a- 
■;  ria  infiammabile  prodotta  dal  flogifto  del  fosforo  s’  in- 
*■  fiamma  , e scoppia  impetuosamente  . Lo  ftello  succede 
col  fosforo  mescolato,  e triturato  col  nitro. 

(**)  Formando  con  efli  la  pomata  luminosa  , WIE- 
GLEB  Naturi.  Mag.  p,  176. 

[***)  Nello  spirito  di  vino  fi  cangia  , senza  scio» 
glierfi  in  una  softanza  bianca  , trasparente,  ed  oleosa. 
I Lo  spirito  ha  un  odore  di  fosforo,  c sparge  qualche 
luce  quando  fi  mescola  coll’  acqua  , DE  MORVEAU 

Cliym- 
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il  folfo,  e forma  per  confeguenza  certe  specie  di 
halfami  di  fosforo . Sembra  però , che  in  quefte 
combìnaziioni  fia  anche  più  dispoflo  a decomporfi 
«li  quando  è solo  ; poiché  quelli  liquori  oleofi  fos- 
forici s/no  sempre  luminofi  , soprattutto  quando 
sono  un  po’  rìfcaldati , e che  comunicano  coll* 
aria . 

Ma  il  fosforo  fi  dillingue  eflTenzialmente  dal 
folfo  per  la  natura  del  fuo  acido , di  cui  però  i 
Chimici  non  conofcono  ancor  bene  la  natura  . 
Hanno  efiì  creduto  per  molto  tempo,  che  quell* 
acido  folTe  quello  del  fai  comune  (*)  , avendo 
in  ciò  feguito  il  fentimento  di  STAHLIO . Que- 
flo  Chimico , per  altro  così  efacto , e veridico , 

fon- 


Chym.  III.  Nel  vuoto  non  fi  accende,  LAVOISIER  Omsc. 
phyt.  & chym.  I.  /».  317.  Col  minio  produce  aria  infiam- 
mabilct  PRIESTLEY  IV, />.  136.,  non  fi  scompone  dai 
sali  alcalini  , WENZEL  Venuandschaft  ier  Keerper.  p. 

zìi. 

{*)  VOGEL  t.  c.,  PENTZK.Y  /.  c. , e POERNER 
sono  di  parere , che  il  fosforo  partecipi  della  natura 
deir  acido  marino  , e dell’  acido  vetriolico  • Ma  è cosa 
certa,  che  l’acido  fosforico  è diverfiflìmo  da  ogni  altro 
acido  nel  potere,  eh’ efiTo  ha,  di  sciogliere  il  vetro,  ed 
aflbmiglia  piuttofto  all’  acido  spatico  . Potrebbe  darli  , 
che  quell’  acido  traelTe  la  Aia  origine  dall’  acida  vetrio- 
lico  , avendo  io  ofiervato  dalle  sperienze  fatte  dal  Sig. 
MANTEGAZZA  di  mia  commiflione  , che  la  quanti- 
tà dell’  acido  fosforico  cavato  dal  corno  di  cervo  1 
era  esattamente  eguale  alla  quantità  dell’  acido  vetrio- 
lico , che  lì  è perduta  in  quefia  operazione  ( V.  OSSA 
DEGLI  ANIMALI  ) ; ma  da  ciò  non  segue  , che  parte- 
cipi della  natura  di  qucAo  acido,  e molto  meno  dell’  a- 
cido marino  • 
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fonda vafi  sull' efTervi  nell' orina  molto  fai  comune  ; 
e , perchè  quello  fale  effendo  fcaldaio  col  contat- 
to immediato  de’  carboni  fi  riduce  in  fiori , fa 
bruciare  con  più  attività  i carboni , e dà  lor» 
una  fiamma,  che  s’accolla  a quella  del  fosforo* 
Egli  è ben  sorprendente , che  l’ acido  del  fos- 
foro elfendo  dotato  di  proprietà  così  diverfe  di 
quelle  dell’acido  marino,  come  fi  vedrà  or  ora, 
un  Chimico , come  era  STAHLIO , fiali  con- 
tentato di  cosi  leggieri  indizj  per  decidere  circa 
la  natura  di  quell’  acido  ; ma  reca  maggior  ma- 
raviglia r avanzar  , eh’  egli  fa  pofitivamente  nelle 
!sue  300.  fperienze  ( pag.  403.  ),  che  per  fare 
il  fosforo  d’ altro  non  trattali  , che  di  mescolare , 
e combinare  in  un  modo  conveniente  T acido  ma- 
rino col  flogillo  , alficurando , che  col  feguire 
ciò,  eh*  egli  ha  pubblicato  per  la  compofizione 
lartifìciale  del  folfo , fi  può  fare  del  fosforo  in  tan- 
|ta  copia,  e così  facilmente,  quanto  il  folfo  mede- 
fimo. 

Non  è dunque  maraviglia  , che  attefa  un*  au- 
torità di  tanto  pelo  , tutti  i Chimici  (*)  abbian#. 
creduto  collantemente , che  1’  acido  del  fosforo  al- 
Itro  non  folle  , che  1’  acido  marino . Quindi  il  Sig, 
|mAHGGRAF  , quando  intraprefe  di  perfezionare  il 
Iprocelfo  del  fosforo  , fece  un  gran  numero  di  fpe- 
[rienze , il  cui  icopo  era  di  combinare  direttamente 

f a l'aci- 


(*)  Unitamente  al  nollro  Autore,  Elém,  de  Chym, 
téi/orif  C.  4.  p.  54.  & prailiq.l.  « NAVIER  Co** 

ttrepoiièrn  1.  p. 
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F acido  tparino  col  flogiflo.'Si  vede  nelle  fue 
Memore  , che  nel  fare  le  prove  ha  adoperato  non 
folo  il  lai  comune  , ma  le  combinazioni  anche  del 
fuo  acido  con  diverfe  bali  , elfendofi  fervito  del 
Sai  ammoniaco  , de’  Metalli  cornei  , del  Sai  animo-- 
iliaco  Jìffo  , o Sai  marino  di  bafe  terrea  . Ha  pari- 
mente variato  le  materie  proprie  a comunicare  ad 
altri  corpi  il  principio  infiammabile  ; ha  follituito 
air  orina  diverli  carboni  vegetabili  , ed  anche  altre 
itaterie  animali  , come  1’  Oro  di  corno  di  cervo , il 
Sangue  umano  ec.  Ma  tutte  quelle  fperienze  fono 
fempre  Hate  infruttuofe , o almeno  quelle , che 
hanno  prodotto  del  fosloro  , non  ne  hanno  dato,, 
che  una  picco'la  quantità  , e fempre  dovette  quin- 
di ricorrere  air  eftratto  dell’ orina  ; e dopo  che  il 
Sig.  MAKGGRAF  ha  provato  di  dillillarlo  folo,  e* 
fi  è afficurato  a forza  di  confronti,  che  tale: 
eftratto’  produceva  tanto  fosforo  , quando  era  di-- 
llillato  folo , che  quando  lo  raefcolava  con  del  e; 
materie  capaci  di  fornire  dell’  acido  marino,  come 
p.  ,e.  la  Luna  cornea  ,*  ha  folpettato  d’  allora  ini 
poi  , che  r acido  marino  non  folfe  già  quello  dell 
fosforo  . 

Da  un’  altra  parte  ficcoine  1’  orina  , oltre  ili 
fai  comune,  contiene  anche  una  buona  quantità, 
d’ un  altro  fale  fi  n gola  re  , che  i Chimici  chiamanoii 
Sule  fufibile  , 0 nativo  dell  orina  , era  aliai  naturale, 
che  ii  big.  MAKGGRAF  , non  avendo  potuto  I 
ottenere  il  fosforo  nè  dal  fai  marino  , nè  da  ve-  ! 
runa  delle  combinazioni  del  l'uo  acido  , credelfe , I 
che  quefto  dal  nativo  dell’  orina  conteneflTe  il  vero  ' 
acido  foifonco , e pofeia  n’  è rimailo  convint®  : 

dalle 
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dalle  pin  dimoftracive  fperienze  . Avendo  dirtillat# 
j5er  una  parce  quello  fale  tutto  folo  con  delle  ma- 
terie infiammabili , ne  ottenne  facilmente  una 
grandiffima  quantità  di  fosforo  ; da  un  altra  parte , 
avendo  diflillato  un  eftratto  d orina,  da  cui  avevà 
cavato  quali  tucco  il  fai  fufibile , non  ne  ottenne 
quali  punto  di  fosforo  , Finalmente  avendo  efaminàtO' 
e paragonato  le  proprietà  dell  acido  del  fai  fufi- 
bile  con  quelle  dell’  acido  del  fosforo  ed  aven- 
dole trovate  del  tutto  confimili,  acqui fto  circa  tale 
obbietto  tutta  la  certezza  , che  fi  può  defiderare  , 
Si  vedrà  ora  dall’  enumerazione  delle  proprietà, 
dell’acido  fosforico,  quanto  fia  diverfo  .dall’  acido 
del  fai  comune,  ed  anche  da  tutti  gli  altri  acidi,  e 
di  tali  cognizioni  ne  fiamo  parimente  debitori  al 
Sig.  MAKGGRAF  . ^ 

I Abbruciandofi  il  principio  infiammabile  del 
fosforo  , e feparandofi  (*)  in  tal  guifa  dall’  acid© 
(**)  , queft’  ultimo  relia  libero , come  ciò  accade 

^ f 3 all’ 

1 

- ..  ■ . ^ 

^ 

' (*)  Il  fosforo  fi  scompone  dall’  aria  , e dal  fuoco. 

ÌL’ acido  fosforico  prodotto  per  via  umida  chiamafi 
jicidum  phosphori  per  deliquium  , e quello  , che  dal  fosfo- 
iro  fi  separa  per  mezzo  del  fuoco  , fi  appella  Acidum 
ifphosphori  per  deflaerationem  , del  qual  metodo  ne  parlano 
panche  BOYLE  Oper.  IV.  p.  8i.,  FROBENIO  , e 
^ HANTKWITZ  Philof.  Tramaci.  XXXVIll  L’acido  fosfo- 
ïrico  separato  dal  fosforo  per  via  secca  è volatile  , ma 
. se  fi  unisce  coll’  acqua,  perde  la  proprietà  di  sublimarli 
' in  vali  chiufi  , SGllEfLF  V on  der  T.uft  ec.  (j.  75- 

(■***)  Non  pofll''  a meno  di  non  trattenermi  alquan- 
to a confidfrare  alcuni  fenomeni  , che  fi  present-?no 
Ir  parte  nell'attuale  combufHooe  del  fosforo,  t parte 
r po  di  ella  j cioè  t) 
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ail*  acido  del  folfo  . Si  ottiene  dunque  dopo  1^ 
combu filone  del  fosfora  una  fodanza  da  prima 
, fec- 


i)  li  fosforo  pria  d’  accenderfi  manda  raggi  di  la* 
«e  in  linee  non  rette  , ma  tortuose  , c serpeggianti . 

x)  Abb  uciato  coi'  fuoco  d’  una  lente  sotto  una 
tampana  appoggiata  al  Mercurio  forma  fiori  bianchi,  i 
quali  non  sono  che  acido  fosforico  concreto  , il  cui  pe« 
so  è 1 I maggiore  dei  peso  del  fosforo  • 

Dunque  T aumento  di  peso  non  dipende  dal  flogi- 
(lo , ma  dall’  aria  , la  quale  entrando  nella  compofìzio* 
ne  deir  acido  fosforico  ne  accresce  il  suo  peso  , rispet- 
to a quello  del  fosforo,  L'^iVOISIER  Opusc,  Phyt,  Ckym. 

1.  p.  jjt* , c Mémoir.  de  Paris  1777.  p.  ét-78. 

})  La  softanza  del  fosforo  sublimata  in  fior» , e 
quella  ancora,  che  non  s*  è ancor  cangiata  in  acido 
concreto  , pafTa  in  deliquio  , e forma  un  liquore  di  co- 
lor d’  arancio  . 

Quefla  deliquescenza  dipende  unicamente  dall’acqua 
attratta  dall’  atmosfera  dall’  acido  fosforico  concentrato,' 

• concreto,  LASSOME  Hift.  de  PA.ai.  de»  Seterie.  1771.. 
p.  5g+-.jgf.,  quantunque  EkZLEBEN  Anfangsgrùnie  ec. 
fia  di  contrario  parere,  appoggiato  alla  maniera  di  con- 
servare il  fosforo  nell’acqua.  Ma  altro  è il  fosforo,  ed 
altro  è il  di  lui  acido  concentrato . 

4)  Feltrato , che  fia  il  liquore  del  fosforo , refta 
una  polvere  di  color  d'arancio,  la  quale  sopra  un  car*  ' 
bone  infuocaf'"»  s’  accende  , e fiammeggia  col  solito  l 
odore  di  fosforo  , non  effendo  , che  una  porzione  di  i 
fosforo  non  ancor  decompoflo  , MAKGGRAF  preflo  I 
ROZIER  /.  c.  p.  107. 

Da  ciò  ne  risulta,  che  in  quefla  operazione  nos  I 
tutto  il  flov7.ifio  H separa  dal  fosforo  . 

f)  Dal  medefimo  liquore  fi  separa  una  soflanza  qua-  I 
(ì  terrea,  e vctrescibile . 

Quella  terra  trae  l’origine  dal  vetro  corroso  daU'a» 
tfido  fosforico , LE  ROUX  Jourmxl  de  Msiéc.  XL'Vl, 

p.  88. 
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l*ecca , ma  che  attrae  affai  predo , e con  forza  Fa- 
mi !irà  deir  aria , per  effere  un  acido  coucentratd 
fino  a liceità  . Quella  materia  fi  riduce  prontar 
mente  in  un  liquore  molto  acido , il  quale  ha  la 
: con  fi  (lenza  dell’  acido  vetriolico  ben  concentrato  . 

I Ha  il  lapore  acido , rende  rofli  i colori  azzurri  de* 

I vegetabili , e fi  combina  fino  a faturazione  colie 
foìlanze  alcaline.  Quindi  è,  che  intorno  al  fuo  ca- 
I rattere  acido  non  fi  può  dubitare  . Quel , che  uà 
tal  acido  ha  di  rimarchevole,  è una  fiffezza  Ango- 
lare , attefo  che  non  folo  gli  fi  può  togliere  coll* 
ajuto  del  calore  tutta  l’  umidità  , che  lo  tiene  in 
liquore  , ma  (e  dopo  effere  flato  affatto  difeccato 
venga  èfpoflo  ad  un  calor  capace  di  farlo  roven- 
tare, non  fi  fublima,  e fi  fonde  facilmente  in  una 
materia  folida  , e trafparente , che  ha  tutta  1’  appa- 
renza del  vetro  . Mentre  il  Sig.  MARGGRAF  fec- 
cava , e fcaldava  in  tal  guifa  i’  acido  fosforico  , ha 
offervaio , che  tramandava  tuttavia  un  forte  odo- 
re d’  aglio  , ed  anche  delle  fcintille  luminofe  ; il  che 
prova,  che,  durante  la  combuftione  del  fosforo, 
tutto  il  Tuo  flogiflo  non  fi  infiamma  , rimanendo- 
vene  una  porzione  unita  ancora  all’acido,  difefa 
forfè  dalla  combuflione  in  virth  di  quello  medeiì- 
mo  acido . 

Un  tal  acido  (*)  fembra  anche , che  fia  ga- 
f 4 gliar- 


(*)  Ecco  le  principali  proprietà  dell’acido  fosfori- 
co . Il  pefo  fpecifico  dell’  acido  fosforico  è tale  , che 
un  vafo  di  vetro  capace  di  contenere  un’  oncia  d’  ac- 
qua contiene  7^1-816.  grani  d’acido  fosforico  DE  MOK-» 

YEAÜ 
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gliârdiffimo , decomponendo  facilmente  il  nitro  ; 

ed 


VEAU  l.  c,  p.  tô8.  e da  ciò  ri  Alita  , che  la  fua 
ma'.nma  fpecifica  gravita  rapporto  all’  acqua  fia  come 
?7.  a 51.  e la  minima  come  80.  a 51.;  ma  LAUTH 
la  trovò  cóme  76.  a 51. 

4 2)  Forma  colla  calce  un  /ale,  il  quale  fi  fcompo- 
ne  dall-  alcali  fiflb  , LAVOISIER  l.  c.  BERGMANN 
ie  Attracl.  deB»  (J.  28.  La  calce  fosforìzzata  con  ec- 
cefib  di  acido  , fc  fi  fcirglie  nell'  acqiia  , e difciolta  fi 
tinifce  coll'Argento  fciolto  nell' acido  nitro fo  , precipi- 
ta da  queir  acido  1’  argento , e forma  un  precipitato  , 
il  cui  colore  primieramente  è grigio  , poi  fi  cangia  a 
poco  a poco  in  rofleggiante  , LAVOISIER  l.  c. 

. 5)  La  magnefia  unita  coll’  acido  del  fosforo  forma 
una  ma’^eria  in  parte  polverofa  , e in  parte  fimile  ad 
una  tto  ìina,  I-AUTH  de  acido  Phosph.  (j.  XX.,  la  qua- 
le fciolta  nell’  acqua  forma  criltalli  Amili  a quelli  del- 
la Selenite  . LAVOISIER  /.  c, 

4)  L acido  del  fosforo  unito  coll'  alcali  minerale 
fi  cangia  in  una  mafia  mucilagginofa  , deliquefcente  , 6 
diafana . 

5)  L’alcaU  fifio  deliquefcente  forma  coll’  acido 
fosforico  crilalli  prifmatici  , quadrati  , e terminati  da 
una  piramide  parimente  quadrata,  DE  MORVEAU 
£lém.  de  Chym.  Ili,  p 91. 

fi)  Dtll’  unione  dell’  acido  fosforico  coll’  alcali 
volatile  s'i  formano  criifalli  alquanto  fimili  a quelli 
dell’  Allume  , LAVOISIER  /.  c. 

7I  Si  unifee  colla  terra  pefante  , e la  toglie  all'  a- 
cìdo  marino  , formando  con  efia  un  fale  infolubilc, 
DE  MORVEAU  preffo  ROZIER  178t.  g.  2?o. 

8)  L’  arido  fosforico  allungato  , e freddo  non  ha 
veruna  a'^ione  fui  Mercurio  , e poca  anche  fui  ferro  ; 
ma  fe  fi  rifcalda  , allora  agifee  su  quello  metallo  più 
fortemente  , LAVOISIER  l,  c. 
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»d  il  fai  c&raune  .,  da  cui  fviluppa  gli  acidi  (*)  , e 
cogli  alcali  de  medefimi  fi  combina , come  fa 
l’acido  vecriolico  . Sembra  parimente  , fecondo  Ÿ ef- 
perienza , che  ne  lia  lacco  il  Sig.  MA.KOGKAK  ^ 
çhe  decomoonga  anche  il  tartaro  vetriolico  • La 
l'ua  gran  fiflezza  è quella  probabilmente , cui  deg- 
giono  atcribuirfi  quelle  rimarchevoli  proprietà . 

Quando  e combinato  fino  al  punto  di  latura*' 
Eione  co’  fall  alcali  Ç*)  , forma  certi  fali  neutri 
affatto  fimili  a’  fali  tu  libili  dell  orina , i qua- 
li 'hanno  per  bafe  un  , alcali  della  medesima 
natura  . 

il  Sig.  MARGGRAF  ha  efaminato  an- 

che 1’  azione  dell’  acido  fosforico  fopra  i metalli  • 
Dalle  fue  fperienze  rifulca,  che  quell’acido  non 
dilTolve  punto  l’oro  e che  venendo  mefco- 

laco 


(*)  Non  per  via  unitda  , ma  allorché  la  volatil iz- 
inazione  ha  principiato  a difunire  i principi  del  nitro 
e del  fale  marino  , MORVE  AU  /.  c.  p.  in.  n6. 

(**)  Dai  quali  , ficcome  anche  dalle  terre  , non  fi 
fepara  fe  non  dall’  acido  vetriolico,  GMELIN  Chym» 
i86-  188. 

(***)  /.  c.  p.  54  55. 

ç****'j  Dalla  Tabella  delle  chimiche  Affinità,  e da 
quella  delle  chimiche  compofizioni  lì  vedrà  chiaramen- 
te con  quali  terre,  fali,  e metalli  fi  combini  l'acido 
del  fosforo  . Di  quelle  varie  combinazioni  ne  pirlano 
molti  Autori,  e Tpecialmente  i Sif^nniì  MARGGRAF, 
WEN7TL.  DE  MORVEAU,  e BERGMANN  in  var| 
luoghi  delle  fue  chimiche  Diffcrtazioni  , dalle  oliali 
rifulta  , che  le  affinità  di  quell’  acido  non  -fono  Hate 
finora  determinate  colla  dovuta  prccifione  . Coti  le  so- 
luzioni p.  c.  dei  fali  alcalini  làruri  d’ acido  fosforici! 

in- 


282 


F O s 


lato  anche  coll*  acido  iiitrofo,  non  lo  mette  già  In 
iftato  di  diflblvere  tal  metallo  ; lo  che  prova  efler 
egli  molto  differente  dall’  acido  marino  , non  aven- 
do nemmeno  azione  full’  argento  (*) . Agifce  al- 
quanto fulla  limatura  (**)  di  rame , che  rende , 
ma  dillolve  con  grand’  attività  la  calce  di  quello 
metallo.  11  ferro  (*♦*)  fi  diffolve  interamente, 
c con  forza  in  quell’  acido , formando  con  effo  un 
fale  metallico  crillallizzabile  . Lo  ftagno 
vien  loltanto  corrofo  debolmente  da  quell’  acido  , 
ed  anche  bifogna , che  fia  ben  concentrato.  Lo 
lleffo  è preffo  a poco  del  piombo . Il  mercurio 
(***"*^*y  precipitato  per  fe  fi  cambia  femplicemente  di 
roffo  in  giallo , ed  in  bianco  in  virtù  di  quello 
acido  , e prende  poi  un  color  nero  con  una  forte 
digeltionc.  Diffolve  interamente  1’  arfenico  bianco 

(•). 


Intorbidano  quelle  delle  terre  afforbentì  fosfori  zzate  ; 
intorno  alle  affinità  della  terra  argillofa  coll’ acido  del 
fosforo  fi  defìderano  nuove  ricerche  ; quefto  agifce 
realmente  /ul  Bifmuto,  e full’ Antimonio  , e molto  più 
lulla  calce  di  corefti  metalli  precipitata  dagli  acidi  coi 
fali  alcalini  , febbene  di  tali  affinità  nulla  lì  dica 
nell’  anzìdetta  tabella. 

(*)  Dalle  fperienze  del  Sig,  ''3TENZEL  rifulra 
il  contrario . Sì  feioglìe  in  parte  da  quell’  acido  anche 
la  calce  dell’ argento. 

(**)  Molto  più  filila  fua  calce,  MARGGRAF /.  f. 

p.  54.^ 

C***)  La  calce  di  quello  metallo  lì  flogiftica  dall’a- 
cido fosforico  molto  più  , che  da  un  altro  acido. 

(****)  Sullo  ftagno  ,e  Alila  calce  ha  pochilfima  azione  • 
agifce  fui  Mercurio,  nè  sulla  fua  calce,  ‘ 
’^ENZKL  /.  f.  p,  139.  ' 


: D.  e lo  fteflo  fa  dello  Zinco , dalla  cui  dilToIa» 
1 lione  (**)  elala  un  odor  fetido.  U medefimo  aci- 
1 do  trattato  colla  fu  (ione  nelle  Ibftan/.e  me-* 

! talliche  elibil'ce  a un  di  preflb  gli  ftelfi  fenomeni , 
ì fe  non  è che  allora  agifce  in  modo  più  dillinto  , 
formando  del  fosloro  con  quelle  , che  abbondano 
di  flogifto  fviluppato  ; tali  fono  lo  flagno , il 
piombo , e particolarmente  il  ferrQ , e io  zinco . il 
Sig  M\KGGKaF  ha  ottenuto  una  buona  quanti- 
tà di  beililfimo  fosforo  diitillando  a gran  fuoco  lo 
Zinco  (****)  coir  acido  fosforico. 

Ora  dirò  quali  fieno  gli  eSetti  prodotti  da 
quell’  acido,  quando  viene  mefcolato  nelle  dilTo- 
luzioni  de’  metalli  fatte  dagli  altri  acidi  . Nella 
dilToluzione  dell’  oro  nell’  acqua  regia  non  produce 
fui  principio  alcun  cambiamento , ma  paflato  qual- 
che tempo  fa  precipitare  un  poco  di  quello  mie- 
tallo  fotto  il  Tuo  folito  brillante  (♦#***^ . Succe- 
de quafi  lo  ftelTo  della  dilToluzione  d’  argento  , fe 
non  è che  il  precipitato  d’  argento , che  alTomi- 
glialì  all’  argento  precipitato  dal  rame,  è in  cosi 


(*)  Ma  non  il  suo  regolo  . 

(**)  Quella  fòluzione  non  fì  pub  ridurre  in  crillal- 
li  , ma  fol tanto  in  una  malfa  fimilc  alla  gomma  ara- 
bica, WENZ5L  /.  c.  p.  218. 

(♦♦*)  L*  acido  del  fosforo  agifce  anche  più  o meno 
fui  Bifniuto  t fui  Magnef.o  , full'  Antimonio  , fui  Co- 
balto , e fili  Nikcl , 

ivjon  lo  Zinco  ma  una  fpccie  di  Cadmia 
cavata  dai  forni  di  Freyherg. 

(■****•}  KeprifUnandofi.  dal  flogifto  dell’  acido 
fosforioo . 
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picroia  quantità , die  appena  è fenfibile  C*).  Il  Sig*. 
MARGGRAF  agqiugne  , eh’  avendo  diftillato  fino 
a ficcità  quefio  mifcuglio  della  dilfoluzione  d’  ar- 
gento'coll’ acido  fosforico,  gli  è rimafta  una  ma- 
teria , che  non  differiva  molto  dalla  luna  cornea 
trnffararìe  . Nulladimeno  non  pare  , che  quella  fofle 
una  vera  luna  cornea  , ma  un  lemplice  milcuglio 
deh’  aci  'o  fosforico  coll’  argento  ; poiché  qudta  ma- 
ter’a  (**),  eflendo  Hata  fcaldata  colla  cannetta  da 
fcaldire  fopra  i carboni,  fi  fufe  in  un  vetro  d’ un 
grigio  l'euro  , La  dilToluzione  di  mercurio  nell’  acido 
nitrofo  forma  fubito  coll’acido  fosforico  un  precipita- 
to bianco  abbondante,  il  quale  però  torna  nuovamen- 
te a di 'cirglierfi , quando  il  mifcuglio  è rimafio  per 
qualche  tempo  efpollo  al  freddo,  il  Sig.  MAKG- 
GRAF  aggiugne,che  avendo  diftillato  anche  que-'’ 
Ito  mid'uglio  ha  ottenuto  una  gran  porzione  -d’ 
una  mafià  bianca  brillante  , la  quale  fcaldata  patir 
mente  colla  cannetta  ferruminatoria  fi  è fula  in 
un  vetro  trafparente;  ma  ciò,  che  par  molto  fira-  > 
ordinario  fi  c , che  quefo  eiperto  Chimico  avendo 
mdcolato  quel , che  rimaneagli  di  quello  reiiduo 
con  del  piombo  puro,  e dopo  aver  copp:Ilato  un 
tal  mifcuglio,  dopo  averne  levale  le  Icorie  , gli  ò 
rimafio  un  granello  d’  argento  fino,  che  afeénde- 
va  a cinque  dramme  per  cencinajo . Il-medelìmo  j 
acido  precipita  in  bianco  la  dilToluzione  di  piont- 

bo 


(*)  (nò  -di moli  a , che  la  calce  dell’ averento  p>er 
Mpriltìnaif  richiede  più  flogillo  , die  quella  dell’ oro  ♦ i 

C*)  Non  era  malleabile  , come  è la  luna  cornea  4 i 
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bo  nell*  acido  nlcrofo  (*)  , come  quella  di 
mercurio  ; ma  quello  precipitalo  non  ilparifce 

.Tali  sono  le  proprietà  del  fosforo,  e dell’aci- 
do- fosforico,  in  gran  parte  fcoperte  , e d moft.ato 
dal  Sig.  MARGGKAF,  dalle  quali  rifulca  , che 
quell’  acido  è tanto  ditìferente  dall’  acido  marino , 
quanto  da  tutti  gli  altri,  e eh’ è d’ una  na'^ura 
particolare.  Nondimeno,  il  Sig.  MARGGRAF 
nlpetta  ido  forfè  1’  opinione  di  STAHL  , non  de- 
cide affjluramente , che  non  partecipi  della  natura 
deir  acido  marino , ma  dice  foltanto  , che  nel  cafo 
che  folfe  tale,  non  fia  l’  acido  marino  puro  , c 
crudo , p'  nfando  che  potrebbe  eflere  quello  me- 
delìmo  acido  di  già  combinato  intimamente  con 
una  terra  vetrificabile  fottiliifima  . In  fatti  la 
fillezza , e vetrificabilità  (***)  , che  caratteriz- 
zano principalmente  1’  acido  fosforico  , lembra- 
no  indicare , che  contenga  m a magg'or  quan- 
tità d’  un  limil  principio  , che  tutti  gli  altri  a- 
cidi  . 

L’acido  fosforico  fembra  nel  mede'^mo  tem- 
po partecipare  della  natura  del  llU  Jeiativj , e di 
quella  deli’u/y^nica  bianco  (****^ , il  fai  Jedaiivo  lenza 

avere 


(*)  Non  la  decompone  p^TÒ  intieramente  . 

Cioè  non  fi  fcioglie  nuovamente,  come  avvie- 
ne a quello  del  mercurio. 

(*•*)  Unita  alla  proprîetk  di  rendere  vetrificali 
tutte  le  follante,  colle  quali  s’unifce. 

(*'*•) .Torna  meglio  a dire,  che  l’acido  fosto  ico 
Ila  un  acido  diverso  da  ogni  altro  i c diverlb  eziandio 
dal  fedativo  e dall’  arfenicale  . 
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avere  fenfibilmentc  le  proprietà  acide , fk  nulla- 
dimeno  funzione  d’ acido  in  moire  occafioni , com-< 
binandofi  cogli  alcali , faturandogli  e nducendogü. 
in  faii  neutri  ; refta  filTo  al  fuoco  , e vi  fi-  fon- 
de in  materia  vetrlforme  come  i’  acido  fosforibcr; 
nnalmente  decompone  anche  al  par  di  lui  i fali 
neutri  ( V.  BOKUACE  e SAL  SEDATI- 
VO  ) . 

L’arsenico  non  è veramente  fiiïo,  corne  l’a- 
cido fosforico , e non  decompone  , che  il  nitro  ; 
ma  tende  alla  vetrificazione,  corne  queft’ acido,  ed 
altronde  il  fuo  odore  è affatto  fiiuile  a quello  del 
fosforo  (*_) . 

Ancor  ben  non  fi  fa  1’  origine  del  fai  fosfori- 
co. MÀRGGKAF  dice  di  aver  cavato  del  fosforo 
nel  diflillare  a gran  fuoco  il  grano  , la  femenza 
di'  senape , ed  alcune  altre  materie  vegetali  ; e 
fembra  credere  , che  l’ acido  , o fai  fosforico  palli 
da’  vegetabili  negli  animali  ; ma  f ebbene  polfa 
crederli  ad  un  Chimico  così  veridico,  cd  illellre  , 
pure  cotefla  eflrazione  del  fosforo  dalle  materie 
vegetali  non  è ancora  fiata  confermata  , benché 
fìa  credibile,  che  sarà  fiata  tentata  da  molti  Chi- 
mici; anzi  ve  ne  sono  alcuni,  che  penfano  anclie 
presentemente , che  I’  acido  tusfoiico  fi  produca 
negli  animali , riguardandolo  , come  1’  acido  anima- 
it. Certo  li  è,  che  le  màtene  animali  fono  quelle, 

da 

(*)  Ma  Io  ftcflb^odore  ha  anche  1’  acido  del 
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da  cui  fi  ottiens  in  maggior  copia , e più  facil- 
mente (*)♦ 

Fino  a quelli  ultimi  tempi  non  fi  è cavato  , 
che  dall’  orina  dell’  uomo , c non  da  quella  degli 
altri  animali  (**)  , la  quale  non  eflTendo  poflìbile  , 
che  fia  Hata  efaminata , almeno  di  tutti , non  fi 
può  ancor  decidere,  fe  1’  orina  umana  fia  la  sola  , 
che  ne  contenga  . Siamo  debitori  al  Sig.  SCHE- 
ELE,  che  farà  citato  all’articolo  OSSA  DEGLI 
ANIMALI  , d’  una  fcoperta  importante  , che 

fembra  ottima  a recar  molta  luce  sull’ origine  della 

materia  falina,  cui  è flato  dato  il  nome  d’  acido 

fosforico  ; ed  è che  ' tal  materia  fi  contiene  in  gran 

copia  nella  terra  deir  offa  degli  animali.  In  detto 
articolo  fi  troveranno  i procefli  del  Sig.  SCHE- 
ELE  , ed  un  lommario  dell’  esperienze  Hate  fatte 
di  poi  fopra  quella  materia,  nelle  quali  ho  avuto 
parte  , o che  sono  giunte  a mia  notizia;  aggiu- 
gnerò  qui  solamente , che  la  materia  salina  fosforica 

ca- 


C*)  Quello  acido  lì  è trovato  nel  gralTo  umano  : 
CRELL  Chym.  Journal  I.  p.  io7.,  nel  Cacio  , BES- 
CHAEFTIG.  DER  BERLIN.  NATURFORSCH. 
FREUNDE  III.  p,  414.  SCHEELE  Not».  AB.  Upfat.  I. 
1.  1.  e nelle  offa  ( V.  OSSA  ) . II  Sig.  MARGGRAF 
Io  trovò  in  alcune  femenze  , e il  Sig  POTT  dice 
d’  aver  veduto  il  recipiente  pieno  di  luce  fosforica  in 
tempo  , che  diflillava  il  carbone  col  Tale  comune , De 
Sale  com.  p.  ^6.  Nel  regno  minerale  annida  1’  acido  fos* 
rico  nel  geflb  , e nel  Pioml'vo  calcifornie  , 

('■"*)  Si  trova  anche  in  altre  orine,  HANTKWITZ 
PhUofoph.  TranfaH.  XXXVIH.  n.  418., ROUELLE  Journ^ 
de  Medie.  1773.  IL  P' 
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cavata  dalle  oflTa  coll’ intermedio  dell’ acido  vetrio- 
lico  , benché  buona  a far  del  fosforo , sembra 
Rulladimeno  differire  per  certi  titoli  dalla  Ipecie  di 
acido,  che  rimane  dopo  la  fua  combuflione,  e- 
nemmeno  è totalmente  fimile  alla  sollanza  crillal' 
lina,  ottenutali  dal  Duca  de  CHAULNES  colla 
dilbllazione  , e fulìone  nel  crogiuolo  del  fale  foS' 
forico  dell’ orina  di  base  di  alcali  volatile.  Cotellc 
differenze  (*)  non  fono  ancora  ben  dimoflrare  , 
sembrandomi  foltanto , da  quanto  finora  ne  ho 
potuto  fapere , e pel  confronto  da  me  fattoli  della 
materia  vitrea  cavata  dalle  olla  con  quella  del  fale  . 
fufibile  dell’ orina , che  il  Duca  di  CHAULNES 
ha  avuto  la  bontà  di  parteciparmi , che  quell’  ul- 
tima conferva  un’acidità,  una  deliquescenza,  ed 
ima  diffolubilità  nell’acqua,  che  non  ha  la  uguale. 
Ho  intefo  anche  dal  Sig.  ROUELLE  , che  la  ma- 
teria falina  fosforica  dell’  olfa  fornilce  meno  fos- 
foro di  quella  dello  llelfo  fosforo  , o del  fale  fu- 
libile  ammoniacale  dell’ orina . Evvi  luogo  a crede- 
re , che  quelle  differenze  non  procedano  , le  non 
perchè  malgrado  1’  aziqne  dell’  acido  vetriolico  , , 
di  cui  uno  li  ferve  per  fepararc  l’ acido  fosforico  ■ 
. delle  olfa,  quell’acido  relli  unito  ad  una  certa, 
quantità  di  materia  terrea  o lelenitola,  la  quale 


(*)  Il  verro  prodotto  dall’  acido  delle  offa  or  è 
trarpirente  come  im  criflallo  , ROUELLE  Journal  de 
M’i  4^.  T 777.  Voi.  IL,  CRELL  /.  c.  , or  latteo., 
MORVEAU  li.  p.  14t.  ; or  è lòlubile  nell’  acqua  , 
BERNIARD  /.  c.  , ed  or  insolubile  , CRELL.  L 
LAUTH  /.  c.  uj. 


F O s 


i3p 

particolarmente  quando  fi  tenie  alla  vetrificazione, 
fi  combina  nel  vetro  falino , e diminuifce  a 
proporzione  le  fue  proprietà  faline  ( V.  gli 
articoli  OSSA  DEGLI  ANIMALI,  ed  ORI- 
NA  ). 

Finora  non  fi  è ancor  trovato  il  modo  di 
adoperare  il  fosforo  (*)  , nè  il  fuo  acido  per  al- 
cun  oggetto  vantaggiofo;  ma  non  bifogna  perder» 
la  fperanza  , che  ciò  non  fia  p~r  làrfi  all’avvenire, 
maffime  fe  fi  giunge  a farlo  con  poca  Ipefa;  per- 
chè il  fuo  caro  prezzo  è fiato  fenza  dubbio  quel, 
che  ha  impedito , che  non  fi  facefiero  a tal  fine 
tutte  le  prove  convenienti . Del  refio  quando  do- 
velfe  anche  rimanere  nel  numero  delle  cole  loltan- 
to  cunole  , avrebbe  l'empre  uno  de’  primi  luoghi 
in  tal  clafie . Si  fa  col  fosforo  un’  infinità  d’  efpe- 
rienze  piacevoli  , le  quali  (àrebbero  delle  più  for- 
prendenti  , fe  quella  materia  fofie  men  cognita  . 
Si  fcrive  p.  e.  lopra  un  muro  di  un  luogo  of-, 

yol.  y.  t fcuro 


(*)  KUIVCKEI.IO  forni?)  col  fosforo  le  fue  pil- 
lole luinin'^sc  = Jed  oh  odore m adverjas  , & fpem  optatae 
eÿicaciae  fruftrantes  , JUMCKER  Comp.  Chem.  II.  p.  157* 

ÌJ.  Si  crede  utile  anche  nelle  fpasniodie  , FRAKISCH. 
SAMMLUNG.  VI.  p.  ii.  , ISENFLAMM,  Ven.  einìgcr 
prakt.  Anm.  uber  die  Ne-ven.  1774.  Legganfì  su  ciì> 
MEMT/IUS  Differì,  de  Phosphori  loco  medicìnae  affumpti 
Mnedicina  ^7(^1.  VATER  Program,  de  Photphori  virlute 
<\  medica  1751  PEMT/KV  Differì,  de  Phosphori  urinae  ana- 
My(ì  ufu  medico.  Ma  meglio  è di  non  mai  adoperare 
|ìl  fosforo  inrernamcnte  , come  faggiamente  avverte  il 

ÌSig.  POERNER  nell’  ultima  fua  nota  al  prefentc  ani- 
colo  , 
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fcuro  con  un  baflone  di  fosforo  , e lo  fcritto  fì’ 
fubito  come  fatto  a caratteri  ai  tuoco  • It  ^ 
ugne  un  volto  o qualunque  altro  obbictto  con  : 
una  diffoluzione  di  fosforo  in  qualche  olio , e tali  ■ 
oggetti  appajono  tutti  radianti  di  luce  in  un  luo- 
go oicuro  , particolarmente  fe  1 aria  fia  alquanto 
fcaldata . Si  ipegne  una  candela , e fi  riaccende  in  ' 
un  iftante  colf  applicare  allo  floppino  ancor  caldo 
la  punta  d’  un  coltello , cui  fia  fiato  attaccato  con 
un  po’  di  fego  un  piccolo  pezzetto  di  fosforo  (*}. 
Finalmente  è una  di  quelle  foftanze  , di  cui  certi 
Maghi,  come  COMUS,  fi  fervono  per  far  diverte 
operazioni  capaci  di  lorprendere  coloro  , cho' 

9un  ne  fanno  il  feg,reco . 


FOS- 


(•ì  11  Sig.  PEYLA  ha  formato  col  Fosforo  unito 
ad  altre  foftanze  delle  candelette  fosforiche  , le  quali 
fi  accendono  da  fe  medefiiiie  . Il  Sig.  Come  di  CHAL- 
LANT  pubblicò  in  feguito  una  memoria  pour  obtenir 
par  tunìon  du  pho>phore  de  Kunckel  des  matières  inflamma- 
tles  renfermées  hermétiquement  dans  un  tube  de  verre  des 
iougìesj  qui  s’allument  au  fimple  eontaéi  de  l'  aìr  A,  1781, 
Itegli  Opufeoti  {celti  lì  trova  un  eftefo  detaglio  sulla 
maniera  di  fare  le  candelette  fosforiche  del  Sig.  PKY-- 
la  , c del  Sig.  Conte  di  CHALLANT , a cui  mi  rap- 
porto per  non  diffondermi  fovcrchiamente  nel  tralcii- 
Vcre  le  fuddette  memoiie, 

(**)  WIEGLEB  NtuirUche  Magie  p.  176.  177, 
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FOSFORI  TERREI , E PIETROSI. 

PHOSPHORES  PIERREUX. 

PHOSPHORI  l'ERREl. 

LAPIDES  PHOSPHORESCENTES;., 

Q..«  r™ 

che  hanno  la  proprietà  di  riiplendere  neJie 
tenebre  , dopo  elPere  Rate  preparate  mediante  una 
|i  calcinazione  conveniente  . Il  fosforo  più  celebre , e 
h da  più  tempo  cognito  « quello , che  fi  chiama 
I Pietra  dì  Bologna  dal  nome  della  città , nelle  cui  vi- 
I cinanze  fi  trova  tal  pietra . LEMERY  racconta  , 
che  il  primo  a feoprire  la  proprietà  fosforica  della 
•pietra  di  Bologna  fu  un  Calzolajo  , chiamato 
f^incenj^o  Cafciarolo  , che  faceva  il  chimico  . Dice 
' che  quell’  uomo  palTeggiando  un  giorno  a piedi 
'del  monte  Paterno  (*’*')  colfe  di  quelle  pietre;  il 

c 2 cui 


(*)  Le  pietre  calcari,  alcune  arene,  51  gelTo,  il  cri- 
: Hallo  <T  Islanda  , alcune  agate  , il  criftallo  di  rocca  , 
molte  gemme  , BECCARI  Comment.  Bonon.  III.  p.  149» 
I ec.  Rendonfi  fosforiche  alcune  terre  anche  da  certo  gra- 
I do  di  calore  , KIESSLER  Itin.  II.  POTT  Lithogeon.  II. 

(■’'*)  Tre  leghe  dlRante  dalla  Città  di  Bologna,  ove 
' quella  pietra  trovali  nell'  argilla  , FERBER  Brief  VI, 
malamente  annoverata  tra  le  pietrificazioni  da  BER- 
TRAND Z)ì5/m.  OryBotog.  iiV  itxic  BELEMNITEK.  c 
tra  i sali  da  LEHMANN.  Minerai  §.46. Quella  non  è che 
uno  spato  pesante  da  non  confonderli  cogli  spati  fluori, 
nel  qual  errore  è caduto  il  Traduttore  inglese  dfl  pre- 
sente Dizionario , e poco  ci  mancava  , che  non  vi  ca- 

deffe 
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Gui  brillante  unito  al  gran  pefo  T aveva  for- 
prefo,  e gU  aveva  fatto  credere,  che  conte- 
neflcro  dell’  argento  ; ma  che  avendole  mefl'e  al 
fuoco,  e portate  pofcia  in  un  luogo  ofcuro , così 
a cafo  forfè  , o elfendo  entrato  di  notte  fenza  lu- 
me nel  fuo  laboratorio , vide  le  lue  pietre  brillanti 
di  luce , come  carboni  accell  ; il  che  certamente  lo 
lorprefe  non  poco  , c lo  impegnò  a replicare 
quell’  efperienza . Da  quel  tempo  in  poi  la  Pietra 
di  Bologna  (* *)  è Hata  lavorata  da’  Chimici  , e 
da’  Filici , che  hanno  cercato  il  modo  di  calcinarla 
con  vantaggio  per  renderla  luminofa. 

Si  trovano  diverd  procedi  intorno  a ciò  nelle 
opere  DE  LA  POTERIE,  di  MONTALBAN,  di 
MENTZEL , di  LEMERY , nelle  Memorie  de* 
Signori  HOMBERG,  e DU  FAY  (**)  Rampate 
nella  raccolta  dell’  Accademia . Ma  nelfuno  ha  trat- 
tato tal  maceria  con  tanca  dillinzione  , e chiarezza 
quanto  l’ illuRre  MARGGRAF  (***)  in  due  dilTer- 
tazioni  ripiene  di  ricerche  da  elfo  fatte  a quello  fine . 
Quindi  noi , fenza  trattenerli  fu  di  ciò,  che  a tal  pro- 

polico 


delTe  anche  il  noftro  Autore,  dicendo  in  quell'articolo, 
che  il  Sig.  SCHEELE  ha  cavato  l’acido  fpatico  dallo 
spato  flaore  , e dallo  spato  pesante.  Dalle  sperienze  de 
Sig.  BERGMANN,  e SCHEELE  ne  risulta,  che  i prin- 
cipi prodìmi  di  quella  pietra  sono  1’  acido  vetriolico  , 
ed  una  terra  diversa  da  tutte  le  altre . 

(*)  La  quale  da  un  fuoco  forte  fi  vetrifica,  D AR- 
C£T  Mémoir.  fur  V aHion  du  feu  égal  XXXIX. 

{**)  J oh.  CANTON  Philof  Tranfaél.  LVIII.  p.  3J7v 
( V.  N.  CGC.  ) . 

{***)  Chyrn.  Schrift.  II.  p.  nj-  IJJ* 
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po/îto  fi  è detto  finora,  altro  non  faremo,  che  ac- 
cennare le  idee  di  quello  Chimico  iulla  natura  di 
quella  pietra,  il  metodo  di  prepararla,  i fenomeni, 
che  produce , e le  materie , che  ad  efla  affomi- 
gliano;  e così  quali  tutto  ciò,  che  fi  trova  in 
quefio  articolo , farà  cavato  dalle  difiertazioni  di 
quello  valente  Chimico  . 

La  pietra  di  Bologna , è tenera , pefantilfima 
, crillallizzata  , e non  fa  effervelcenza  alcuna 
cogli  acidi , prima  d’  elTer  fiata  calcinata  coi  car- 
boni . Quelle  qualità  hanno  indotto  il  Sig.  M ARG- 
G RAF  a metterla  nel  numero  degli  Ipati  pefanti 
fu  libili , tanto  piò  , che  quelli  fpati  effendo  prepa- 
rati , come  la  pietra  di  Bologna , diventano  fosfo- 
rici; elTendo  anche  compofli  per  1’  appunto  de  me- 
defimi  principi  ((*) ** (•**))  » come  fi  vedrà  in  feguito  ; 
e quanto  fi  dirà  a tal  oggetto  non  fi  dovrà  riftri- 
gnere  alla  vera  pietra  di  Bologna , ma  applicarli  a 
tutte  r altre  pietre  del  medefimo  genere , vale  a 
dire  agli  fpati  pefanti  fufibili,  o piuttollo  Selenitofi 

Per  rendere  fosforiche  tali  pietre  , fi  fcelgono 
le  più  nette,  le  più  crillallizzate,  le  più  friabili, 
le  più  pefanti,  che  fi  sfogliano  quando  fi  rompo- 

t 5 no, 

\ 


(*)  Il  suo  peso  specifico  rapporto  all’acqua  è co- 
me 4,  joo.  looo.  CRONSTEDT  Mineralog.  §.  i8. 

(**)  Nè  r acido  degli  spati  fluori  è vetriolico,  nè  la 
terra  dei  fluori  minerali  è calcare  . 

(•**)  Se  lo  spato  fluoré  è una  pietra  diverfiflìma 
dalla  Selenite , lo  ftelTo  fi  ha  da  dire  dello  spato  pe- 
sante . 
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fio  , e finalmente  fcevre  d’ ogn’  altra  foftanza  ete- 
rogenea. Tali  pietre  fi  fanno  roventare  in  un  cro- 
giuolo , e fi  riducono  in  polvere  fottiliffiina  in  un 
mortajo  di  vetro  o di  porfido.  LEMEKÏ  dice, 
che  quella  polverizzazione  dee  farli  aklolutamente 
in  un  mortajo  di  ottone,  ed  alficura  pofitivanaente, 
a tenore  di  prove  fatte,  che  l’operazione  non  riel- 
ce,  fé  venga  adoperato  un  mortajo  di  qualunque 
altra  materia  , e Soprattutto  di  ferro  . Ma  il  Sig. 
MARGGKAF  preferibile  ad  ogn’  altro  Scrittore, 
proibilce  efpreiramente  il  mortajo  di  rame  , afiicu- 
rando,  che  ciò  pregiudica  al  progrelTo  dell’  opera- 
zione . Con  cotefte  pietre  polverizzate  fi  forma  un 
impallo  colla  muciiagginc  di  gomma  adraganti , e 
ie  ne  fmno  delle  focacce  lottili  di  quella  grandez- 
za , che  lì  vuole  , purché  non  fieno  più  grolle  di  una 
lama  di  coltello.  Quelle  piccole  focacce  fi  tanno 
ben  leccare  applicando  ad  elle  verfo  la  fine  un 
fuoco  alTai  forte  . Uopo  tali  preparazioni  fi  accen- 
de del  carbone  in  un  fornello  di  riverbero  ordina- 
rio , con  cui  fi  empie  prelTo  a poco  fino  all’  altez- 
za di  tre  quarti  ; indi  fi  mettono  le  focacce  di 
pierra  lopra  quelli  carboni  , e fi  finilce  d’  empire 
il  fornello  con  carbone  morto , coprendolo  colla 
cupola  , la  cui  canna  deve  rellar  aperta . Or  le  fi 
lalcia  confumare  tutto  il  carbone , e raffreddare  il 
fornello , allor  le  pietre  faranno  ballantemente  cal- 
cinate . Ciò  fatto,  col  vento  d’ un  fofììetto  fi  fa 
volar  via  la  cenere,  di  cui  fono  coperte,  fi  efpon- 
gono  alla  luce  per  alcuni  minuti , e in  tal  guifa 
preparate , le  fi  portano  in  un  luogo  ofeuro , fi 
vedranno  a brillare  come  fe  folTcr»  altrettanti  carboni 

ac- 
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i,«€cefi,  par'tieolarraente  fe  la  perfona  fia  (lata  alU 
: fcuro , O cogli  occhi  chiufi  per  qualche  tempo , 
i acciò  le  loro  pupille  vengano  maggiormente  dila- 
! tate.  Il  Sig.  MAKGGKx\F  oflTerva  , che  le  dopo 
r anzidetta  operazione  fi  calcinino  quelle  pietre  di' 
miovo  per  una  buona  mezz’  ora  focto  una  muf- 
fola , la  loro  forza  di  fosforizzare  diventa  mag- 
giore (*),  r • 

1 fenomeni  di  quelle  pietre  divenute  fosfori 

colla  femplice  calcinazione  fono  degni  d’  attenzio- 
ne , febbene  ignota  ancor  fia  la  loro  cagione,  la  quale 
tanto  meno  fi  comprende , da  che  ì Fifici , e Chi- 
mici non  fono  d’accordo  circa  molti  fatti  importanti, 
e relativi  alla  medefima . Il  Sig-  DU  FAY  in  una 
Memoria  fopra  quelli  fosfori  llampata  nella  raccol- 
ta deir  Accademia  per  1’  anno  I73°*  ^ 

aver  diinoflrato , che  tutte  le  pietre  calcari , c 
gcflTofe  , cioè  fcevre  , o pregne  d’  acido  vetriolico, 
fono  capaci  di  diventar  luminofe  per  mezzo  della 
calcinazione,  con  quella  fola  differenza,  che  quel- 
le, che  fono  puramente  calcari  , hanno  bifogno  rf 
una  pih  forte , o di  replicate  calcinazioni , mentre 
quelle , che  contengono  dell’  acido , come  le  Seie- 
nid  , i Oejjì  y gli  Spad  lo  divengono  mediante  una 
fola  calcinazione  più  leggiera.  11  Sig.  MARGGRAF 
per  Io  contrario,  che  lembra  non  aver  avuto  noti- 
aia  alcuna  della  memoria  del  Sig,  DU  FAY  , dico 

c q.  non 


Fosforizza  quefta  pie‘ra  anche  colpita  dal  fui-* 
mine  d'  una  elettrica  scintilla  , e in  ciò  alTomiglia  al 
diamante  , DE  CHUSSE  prell»  ROZiER  178a.  p>  a?!- 
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non  eflTervî  , cfie  le  pietre  calcari  fatürate  d’ addo, 
che  polTano  diventar  fosforiche,  e non  già  quelle, 
che  fono  puraraenre  calcari  , come  i ma.nni  , le 
crete , le  pietre  da  calcina  , le  (ìahtthi  , fé  non  in 
cafo  , che  vengano  fatarate  d’  acido  prima  della 
Calcinazione  . Or  egli  è chiaro , che  per  afifegnare 
la  cagione  di  quefla  proprietà  fosforica  debbono 
quelli  fatti  elTer  decilì  ; imperciocché  fe  tutte  le 
pietre  calcari  pofTono  indifferentemente  divenir  lu- 
minofe  fenza  il  concorfo  d’  alcun  acido , allo- 
ra fi  potrebbe  folpetrare,  che  la  luce  folfe  ca- 
pace d’aderire  maggiormente  ad  alcuni  corpi,  che 
ad -altri,  e che  la  calcinazione  delie  alle  pietre 
calcari  la  proprietà  di  ritener  la  luce  in  maggior 
quantità  , e per  più  tempo  , che  non  polfono  fare 
gli  altri  corpi.  Bifogna  però  confelfare , che  quefla 
congettura  è ancor  troppo  debole,  e poco  corre- 
data di  fatti . 

Ma  fe  la  prefenza  d’ un  acido  è neceffaria  in 
quelle  pietre  per  renderle  luminofe,  come  penfa  il 
Sig.  MA.dGGKAF  , e come  indicano  gli  fperi- 
menti  ; e fe  anche  1’  acido  contribuilce  molto  a 
dar  loro  quefla  proprietà , come  fembra  rilultare 
dalle  fperienze  di  tutti  quelli  , che  Innno  fludiato 
fopra  tal  materia,  ed  eziandio  di  quelle  del  Sig. 
DU  FAY,  allora  è molto  credibile,  che  gli  acidi 
abbiano  gran  parte  in  quelli  effetti  luminofi  . 
Ecco  dunque  ciò , che  può  congetturarli  a tal 
propofito  (*)  . Si 


(*)  La  luce  non  Tempre  è accompagnata  da  calore  » 

< 
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Si  fa  elle  generalmente  gli  acidi,  e foprac- 

tucto 


e da  fiamma  , e tra  i fosfori  sortovi  alcuni , i quali 
rìsplendono  anche  nel  vuoto,  e senza  viziare  l’aria  , 
che  li  circonda  , mentre  quello  , cht  fi  forma  coll  aci- 
do fosforico  sopraccarico  di  tìogiflo,  diftrugge  1’  aria  vi- 
tale, ed  arde  debolmente  , e per  pr>!.o  tetnpo  senza  il 
suo  ajuto.  Ne  segue  adunque  , che  un  C'/ipo  p<  ITa  di* 
i venir  lucido  senza  perdere  il  suo  flogifto  , e senza  sog- 
giacere a combuftione  , e decompofizione  veiuna  ; e ne 
segue  ancora,  che  la  materia  del  flogido  fia  diversa  dal- 
la materia  della  luce 

La  pietra  di  Bologna  , giufla  1’  ofTervazione  di 
MARGGRAF,  non  fosforizza,  se  fi  calcina  senza  il  con- 
corso dell'aria  respirabile.  Se  così  è,  come  è veriffì- 
mo  . dobbiamo  credere  , che  1’  aria  sviddetta  comunichi 
qualche  suo  principio  alla  terra  pesante  , nell  atto  ftes- 
fo  , che  fi  calcina  . Ma  ficcome  i profTiini  principi  dell* 
aria  refpirabile  sono  la  materia  del  fuoco  , ed  un  flui- 
do aeriforme  di  natura  profaabilm,:nte  salina;  e dal 
carbone,  con  cui  fi  ^calcina  la  pietra  di  Bologna,  fi  svol- 
ge il  flogifio  , c oè  quell'  intermedio  , con  cui  1’  aria 
pura  fi  scompone  , e da  efTa  fi  precipita  la  materia  del 
calore  , ne  segue  , che  quella  ftefla  materia  debba  effe- 
re  quella,  la  quale  fi  unisce  con  qualche  principio  di 
detta  terra,  mentre  fi  calcina.  Ma  ficcome  non  tutti  i 
risultati  delle  combuffioni  sono  fosforici  : e nel  regno 
sp  cialmente  animale  fosforizzano  molti  corpi  , senza 
aver  sofferto  veruna  calcinazione  , così  refla  a spiegare, 
come  ciò  avvenga  , e se  da  quella  fteffa  causa  . onde 
nasce  la  luce  de’  fosfori  terrei  . e del  fosforo  dell’  ori- 
na , e delle  offa  , provenga  anche  la  luce  di  que’  fo‘;fo- 
ri  , de’  qua4i  abbonda  il  regno  animale,  giuPea  1’  affio- 
nia  eorundem  efeBuum  eaeien  funt  cauffae  . 

Per  iscoprire  adunque  di  un  tal  effetto  la  v'era  ca- 
gione , òffervo  primieramente,  che  in  tutte  le  soflanz» 
animali  annida  un  acido  , e che  un  acido  parimente  h 

qucl- 
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Wtto  îi  vctriolico  • nitrofo  hanno  molt’  affinirà  «À 

prin- 


queKo  , che  forma  an  principio  dei  gefîî  « del  fioore 
minerale,  dello  spato  pesante  , del  fosforo  di  B\LDUI- 
NO  , e di  quello  delle  offa  , e dell’  orina  . Secondaria* 
mente  è anche  ccTto  , che  fi  danno  in  natura  alcuni 
corpi,  ì quali  fi  sopraccaricano  d’  un  altro  corpo  , • 
che  da  tali  unioni  rifiiltano  de’  nuovi  comporti,  dal 
quali  fi  può  facilmente  separare  uno  o l’altro  de’  lóro 
principi  . Ciò  porto,  andiamo  più  oltre,  e confiderando 
il  potere  , che  ha  1 arte  , e la  natura,  di  disporre  un 
principio  salino,  od  un  acido  a ricevere,  e ritenere  un* 
ecceiTìva  quantità  di  fluido  igneo  , e riflettendo  ancho 
alia  somma  attività  , e mobilità  di  querto  elemento  , fi 
comprenderà  follmente  , come  la  iratcìia  del  fuoc» 
arche  da  leggicriflìme  feofle  agitata , svincolare  len* 
ta  mente  fi  porta,  e prefentarfi  agli  occhi  oortri  is 
forma  di  fuoco  lucido. 

ÎI  Sig.  SCHEELE  l.  e.  (5-  77.  dice  , che  gli  acid? 
hanno  la  proprietà  di  combinare  debolmente  la  lu-* 
ce  colla  fortan^a  de  corpi  j ma  io  credo  , che  la 
luce  fia  un  agente  chimico  , per  cui  mezzo  fi  au- 
menta nelle  fortanze  faline  la  capacità  di  ritener^ 
ima  maggiore  quanrirà  di  fluido  igneo  , e che  fi 
dieno  in  natura  alcuni  corpi  , ne’  quali  la  materia 
del  fuoco  debolmente  combinata  col  loro  acido  prin- 
Cipio  , fc^  fi  fciiote  ^ leggiermente  dall’  azione  , c rea- 
zione dei  nicdefimi  principi  , da  una  lenta  putre- 
fazione , o da  una  leggiera  confricazione  , allora  fì 
fpn’giona  , e fi  svolge  a poco  a poco  in  forma  dì 
una  luniinola  emanazione  ; 

a tali  principi  rendo  ragione , per- 
che foltanto  una  o^  I altra  parte  d’  alcuni  infetti 
fia^  fosforica  ; percii'e  quefte  lucide  emanazioni  non 
abbiano  alcun’  azione  fui  termometro  c full’  aria 
lefpirabile  ; perchè  gl’  iuscrri  dopo  la  loro  morte , 
ed  i losiori  terrei  dopo  qualche  tempo  perdano  la 

prò- 
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principio  infi.in:imablle,  e che  con  effo  uniti  for- 
mano certi  componi , che  hanno  le  proprietà  del 
folio,  o del  fosforo  . Egli  è parimente  certo,  che 
il  folfo , ed  il  fosforo  hanno  due  modi  di  bru- 
ciare , uno  vivo  ed  attivo  , in  cui  il  loro  flogifto 
forma  una  fiamma  affai  fenfibile  accompagnata  non 
folo  dalla  luce,  ma  ancora  da  un  calore  capace  dì 
appiccare  il  fuoco  a tutti  i corpi  combullibili  ; l’al- 
tro lento,  e debole,  onde  ne  nafce  una  luce  mol- 
to men  viva,  e corredato  d’  un  grado  di  calore 
non  fenfibile,  o almeno  cale,  che  non  poffi  accen- 
dere i corpi  infiammabili , come  farebbe  la  polvere 
da  fparare  ( V.  SOLFO . FOSFORO , e POLVERE 
DA  SPARARE). 

j Ciò  pollo  , è affai  probabile  , che  l’  acido  con- 
ì tenuto  nelle  pietre,  che  diventano  fosforiche  col 
i mezzo  della  calcinazione,  fi  combini  col  fiogiff» 

Ide’  carboni,  formando  con  effo  un  compofto  fulfu- 
reo , c che  il  flogiflo  di  quella  fpecie  di  iolfo  , ® 
di  fosforo  non  aderendo  , che  debolmente  , ali’  aci- 
do , o effendo  anche  foverchio  , fia  in  uno  ftato 
di  faciliffima  combuftione , di  modo  che  la  fola 
azione  del  calore,  e della  luce,  che  trovanfi  nell* 
j aria  , badi  per  infiammarlo , non  già  a fufficienza  , 
i acciò  ne  rifulti  un  calore  , ed  una  totale  dillìpa- 
i zione  di  quello  Bogifto  , come  quando  fi  fa  bru- 
i dare  con  vigore  il  folfo , ed  il  fosforo  » ma  cosà 


proptietà  d*  eïïere  luniinofi  ; e perchè  i fosfori  pià 
brillanti  fieno  quelli , che  fi  f»v;uan»  con  foBanze 
pregne  dì  acido  « 
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leggiermente , e lentamente , che  non  fi  produca 
ch' una  debolifllma  luce,  capace  folo  a dilcernerfi 
nelle  tenebre  , com’  è quella  della  pietra  di  Bolo- 
gna , e di  tutti  gli  altri  fosfori  pietrofi  della  ftelTa 
natura . 

Diverfi  fenomeni  di  tali  fosfori  fembrano 
molto  opportuni  per  avvalorare  quella  congettura . 
Primo  , la  pietra  di  Bologna  del  pari , che 
gli  fpati , ed  i gelfi  , che  divengono  luminofi  me- 
diante la  calcinazione  , hanno  per  atteflato  di 
tutti  coloro  , che  hanno  travagliato  intorno  a tal 
materia , un  odor  di  folfo  dopo  la  calcinazione , 
e lo  confervano  finché  ritengono  la  qualità  fos- 
forica . 

2)  La  calcinazione  di  tutte  quelle  pietre  fi 
dee  fare  col  contatto  del  flogillo  accefo  de’ car- 
boni , fenza  la  qual  cosa  elfe  non  diventano  fosfo- 
riche , secondo  f olfervazione  del  Sig.  MAKG- 
GKAF  (*)  . 

Ora  egli  è certo,  che  quella  è una  delle 
condizioni  necelfarie  per  la  produzione  di  tutti  i 
folli,  e di  tutti  i fosfori  ; e ficcome  quella  calcina- 
zione fi  fa  meglio  col  concorfo  dell’  aria  , che  ne* 
vali  chiufi,  è molto  credibile,  che  il  compollo 
sulfureo  , formato  in  tale  operazione , s’ accen- 
da, e s’ infiammi  bruciando , durante  la  calcina- 
zione; ma  che  a misura  che  la  pietra  fi  va  rafl'red- 
dando,  detta  infiammazione  fi  diminuifca  a poco 
a poco  fino  a renderli  inlenfibile , a motivo  della 

gran 


(•)  Chym,  Schrìft.  II.  IX.  §.  IO. 


F O s 


501 

gran  quantità  di  materia  pietrofa  incombufli- 
bile , da  cui  il  compoilo  sulfureo  è involto 
e circondato  da  ogni  lato  ; ma  però  senza  cef- 
fare  totalmente , e in  modo , che  la  sola  azio- 
ne della  luce  fia  capace  di  rinnovarla  ed  aumen- 
tarla baftantemente  per  renderla  vifibile  nelle  te- 
nebre . 

5)  11  Sig.  MARGGRAF  ha  oflTervato  che 
tutti  quelli  fosfori , i quali  devono  esporli  alla 
luce  per  risplendere  nelle  tenebre , benché  fieno 
palfati  tre  o quattro , ed  anche  più  giorni  fenza 
trovarli  in  contatto  colla  luce,  e che  per  con- 
feguenza  non  fieno  più  luminofi  nelle  tenebre , 
polfono  ciò  non  ollante  diventar  tali , fenza  che 
vengano  espolli  nuovamente  alla  luce , e ciò  collo 
scaldarli  folamente  fino  ad  un  certo  fegno  col 
mezzo  di  qualche  corpo  capace  di  comunicar  loro 
del  calore , ma  non  già  specie  veruna  di  luce  ; 
come  farebbe  un  vaio  pieno  di  carboni  , una 
Rufa , o fornello  caldo , in  modo  però  da  non 
poter  produrre  la  minima  apparenza  d’ incandefcenza 
o di  luce  nelle  tenebre  > Quella  curiofa  fperienza 
dimollra  chiaramente  che  per  quella  luce  fosforica 
altro  non  li  richieda,  che  ,un’  aliai  lenta  e debole 
combullione,  la  quale  mediante  il  freddo  fi  di- 
minuifce  a poco  a poco  fino  a renderli  infenfibile 
anche  nelle  tenebre,  ed  in  virtù  d’ un  calor  debo- 
lilTimo  fi  può  di  nuovo  aumentare  , e rinnova- 
re . Per  altro  farebbe  una  cosa  intereiTante  per 
dilucidare  maggiormente  quella  materia  , d’ espor- 
re tali  fosfori  ad  un  gran  freddo , nel  tempo  , 
in  cui  spandono  la  malìiina  luce,  ellendo  proba- 
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bile , che  il  loro  fplenJore  andrebbe  fcemando  in- 
fenfibilmence  , fino  a cefTarc  affatto  a cagione  del 
freddo. 

Quelle  fono,  come  fi  vede,  ragioni  affai  forti 
per  credere,  ehe  la  lucè  di  tutti  i fosfori  pietrofi 
vàltro  non  fia,  che  una  combuflione  lenti fÌima , e 
debolllìima  d’ una  certa  quantità  di  flogillo,  che 
elfi  contengono  (*)  . 

Si  poffono  bensì  addurre  diverfi  fatti  contrat) 
ad  un  tal  ibncimcnto  . j)  Se  la  luce  di  cotelli 
fosfori  altro  non  foiìc , che  T effetto  d’  una  vera 
infiammazione  , ciò  non  potrebbe  aver  luogo  len- 
za il  libero  accclTo  dell’  aria  , ed  elfa  fi  spegnereb- 
be , come  quella  di  tucci-,gli  altri  corpi  combufli- 
bili , quando  il  fosforo  venilìe  ioimerfo  nell’acqua, 
o in  un  altro  liquore  ; eppure  è certo,  che  tali 
fosfori  producono  il  loro  effetto  , benché  fi  tenga- 
no chiufi  crmericamente  in  vafi  di  vetro,  e ven- 
gano tuffati  in  qualche  liquore,  come  ha  provato 
il  Sig.  DU  FAY  . 2)  L’  esperienza  ha  oltrecciò  di- 
moitrato  al  medefimo  Autore,  che  le  pierre  pura- 
mente 


(*)  Il  Sig.  de  CROSSE  ha  efferoato  , clic  la  pie- 
tra di  Bologna  dopo  cfTeie  fiata  per  qualche  teiiq-a» 
in  contatto  col  raggio  lofio  mandava  una  luce  de- 
bole , e d’  un  colore  milio  di  veide  , c a22urro 
lucntre  un’  altra  limile  piena  efpofta  all’  anione  del 
raggio  azgurro  dava  una  luce  molto  più  viva  , 
d’  un  color  d’  oro  , e limile  a quello  d’  un  carbone 
mezzo  ■ arroventato . Non  Icmbra  dunque , che  la 
luce  di  quelli  lost'ori  dipenda  da  una  icma  , e de- 
bole combuftionc  ; ir.emie  anche  il  diamante  elpofto 
al  fuoco  d’ un  raggio  azzurro  diviene  losiorico. 
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«lente  calcari , e scevre  d’ acido , non  mancano 
però  di  divenir  fosforiche  mediante  la  calcinazione. 
Ciò  ftando  , non  farebbe  dunque  poflìbile  , che  in 
quelle  fpccie  di  pietre  fi  formi  un  mifto  sulfureo  , 
o fosforico;  così  che  la  loro  luce  non  debba  di- 
pender dalla  combuftione. 

A tali  obbiezioni  fi  può  per©  rispondere  ? 
primo , che  febbene  generalmente  fia  vero  , che  i 
corpi  infiammabili  non  polTano  bruciare  senza  il 
concorfo  dell’  aria  libera  , nondimeno  una  tal  rego- 
la  foggiace  a qualche  eccezione  relativamente  ai 
eompofti  infiammabili , e aventi  la  llefia  natura 
del  solfo  , e del  fosforo , soprattutto  riguardo  alia 
loro  combuftione  debole  , ed  incapace  d’  accende- 
re altri  corpi  combuilibili  ; enfendo  cosa  efienzialil'- 
fìma  di  vliflinguere  quella  debole  e placida  infiam- 
mazione, da  quella,  che  è rapida,  e forte,  come 
abbiamo  di  già  olfervato  ; eflendo  molto  probabi- 
le , che  quella  lenta  combullione  pofla  iulfiilere 
senza  il  concorso  dell’  aria , od  almeno  che  non 
abbia  bifogno , che  d’ una  quantità  infiniramcnce 
minore  dell’altra,  e proporzionata  alla  fua  debo- 
lezza . E fuori  di  dubbio  , che  la  luce  del  fosforo 
ieir  orina  non  è che  1’  effetto  d’  una  debole  com- 
bullione del  medefimo , come  lì  può  vedere  alla 
parola  FOSFORO  DI  KUNCKEL  . Ora  ognuno 
sa , che  la  luce  di  qucfto  losforo  fi  fa  vedere  nell’ 
acqua,  nell’olio,  e ne’ vafi  di  vetro  ben  chiufi;  c che 
il  calore  l’aumenta,  ed  il  freddo  la  diminuifee,  co- 
me accade  anche  alle  pietre  di  Bologna . Per  altro 
la  luce  di  quelle  pietre , febbene  pollano  ril'plenderc 
agualmente  che  il  fasfor»  ncU’acqua,  e nc’ vali  di 

vetro 
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vetro  chiù  fi  efattamente  , la  loro  luce  però  è feim- 
pre  più  debole  che  all’  aria  aperta , ed  anche  lì 
fpegne  più  predo  nell’acqua,  e ne’  vali  di  vetro 
chiufi  esaccamence , che  all’  aria  libera  , fecondo 
r esperienze  del  Sig.  DU  FAÏ  : onde  riguardo  a 
ciò , sono  quelle  pietre  del  tutto  firn'li  al  fosforo 
d orina;  e forle  anche  il  solfo  comune  fcaldato  , 
e trattato  indulbnoiamente  preienterebbe  i inedelì- 
mi  fenomeni . 

In  fecondo  luogo,  quanto  a ciò,  che  ha 
detto  il  Sig.  DU  FAY  , che  le  pietre  calcari  di- 
ven'ano  fostoriche  dopo  edere  fiate  calcinate,  non 
avendo  egli  eiaminaio  chimicamente  le  fuddette 
pietre  , delle  quali  fi  e lervico  , ne  fatto  esperien- 
za alcuna  per  determinare  le  contenevano  o no 
qualche  acido  , cosi  non  fi  fa  , che  realmente  non 
ne  conrenelTero  qualche  porzione  , elfendo  cola 
certa , che  fi  danno  di  tali  pietre , che  lembrano 
elTere  affatto  calcari , benché  contengano  più  o 
meno  foilanze  lelenitose  , o piritofe . Quindi  è 
' polfibile , che  le  pietre  , colle  quali  detto  Fi- 
fico  ha  fatto  le  lue  fperienze  , folfero  di  tal 
natura.  Ma  supponendo  anche,  che  folfero  fiate 
allolutamente  fcevre  d acido  e di  lofio  , polfono 
nuliadimeno  edere  capaci  di  ritenere  una  certa 
quantità  del  flogifto  de’  carboni  (♦  j , in  mezzo 

a’  quali (*) 


(*)  Se  la  pietra  è veramente  calcare,  non  rice- 
ve dai  carboni  alcun  flogifto  ; ma  fe  qualche  fua 
po.ì^tone  è Tatara  d’  acido  fulfiueo  , allora  calcinan- 
eoii  col  carbone  fi  flogilUca  nioiti/Tuiio , come  fi  può 

ve- 
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, a’ quali  fono  (late  calcinate;  e fi  concepifce  fàcil- 
mente , che  quello  folo  flogillo  può  produrre  tutti 
1 i fenomeni  fosforici , dei  quali  ora  fi  parla . Final- 
mente è dimollrato  dalle  fperienze  medefime  del 
I Sig.  DU  FAY  , che  le  pietre  calcari  pure  diven- 
J gono  alfai  men  luminofe  di  quelle  , che  fono  pre- 
; gne  d’acido,  c che  lo  diventano  molto  più  difficil- 
i mente  . 

i Da  tutto  ciò,  che  fi  è detto  intorno  a’ fos- 
fori pietrofi  , credo  , che  ognuno  fi  potrà  formare 
un’  idea  affai  chiara  della  lor  natura  . Quelli , che 
fono  noti  fotto  il  nome  di  fosforo  di  BALDÜ1NO,  e 
idi  fosforo  d’HOMBEKG,  fono  affatto  dello  llelfo  ge- 
snere  , e non  differifcono  dalla  pietra  di  Bologna, 
ie  dagli  fpati  luminofi , fe  non  per  la  fpecie  d’aci- 
jdo  , che  contengono  . 

Quello  di  BALDÜINO  (*)  altro  non  è , 
che  una  combinazione  di  creta  coll’  acido  nitrofo , 
e quello  di  HOMBERG  (** j una  combinazione 
Voi.  V.  u di 


vedere  dal  calore,  e dai  fumi  rollèggiantì , che  naf- 
cono  , quando  il  geffo  talmente  calcinato  fi  unifee 
coir  acido  nitroso  . 

(’')  BALDUINO  è flato  il  primo  , che  ne  par- 
lò di  quello  fosforo  1' Anv  167  f.;  indi  KUNCKE- 
L.10  Laborat.  Chyrn.  p,  656.  De’  fenomeni  , che  ci 
prefenta  la  calce  fciolta  nell'acido  nitrofo,  nc  parla 
anche  POTX.  Mìlcfllan.  Berolin.  II.  p,  91, 

(•♦)  Anciens  Mémoir  X.  p.  447.  Due  parti  di 
calce  viva  flemprata  all’  avia  fi  meleolano  con  ima 
parte  di  fale  ammonìaco  , cd  il  milcuglio  fi  mette 
a fuoco  in  un  crogiuolo  , agitando  foveme  ij 
niifcuglio , quando  fi  fonde , acciò  non  fi  gonfi  a 

fegno 
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di  calce  coll’acido  del  fai  ammoniaco;  quindi, 
lono  per  confeguenza  il  primo  un  nitro,  e Tal-- 
tro  un  Tale  comune  di  base  terrea  calcare,  acqui--, 
ilando  la  proprietà  fosforica  mediante  la  calcina-. i 
zione  , del  pari  che  la  pietra  di  Bologna,  e gliij 
fpati , che  fono  fali  vetriolici  anch’ elfi  di  base;| 
terrea  calcare  . Quelle  due  macerie  non  fi  calcina-- 
no  già  in  mezzo  a’ carboni,  come  la  pietra  dii 
Bologna,  ma  in  un  crogiuolo.  11  fosforo  di  BAL--i 
DUINO  vien  provveduto  di  flogillo  dall’  acido  ni— i 
trofo'^,  fenza  dire,  che  anche  le  crete  ne  con- 
tengono ; ed  il  fosforo  d’ HOMBERG  lo  riceve:! 
dal  sai  ammonìaco  (*) , che  viene  trattato  collai 
calce . I 

Siccome  quelli  fali  nicrofo , e marino  di  bafe: 
terrea  fono  deliquefeenti , fono  capaci  d’ attrarre 
r umidirà  dell’  aria  dopo  elTere  fiati  difeccati , edl 
anche  dopo  che  vien  loro  tolta  una  parte  del  loro- 
acido mercè  della  calcinazione  ; per  quella  ragione: 
non  fi  polfono  conservare  fe  non  in  vali  beni 
chiù  fi,  e la  loro  qualità  fosforica  dura  molto  me-i 
i fpati . Nel  rimanente  la  teoria.-i 

di  ! 

I 


no  di  quella  degl 


fepno  di  foimontare  il  vase  . Liquefatta  che  fia  la 
niateria , fi  getta  in  un  vafe  di  rame  , la  quale  raf--- 
freddata  fe  fi  percuote  , tramanda  fuoco  in  lui  mo- 
mento . Lo  fterib  prodotto  ottenne  il  Sig,  GAUBIO^ 
dopo  aver  liquefatto  quel  capo  m*rto  , die  refi 
dopo  la  diftillazione  dell’  alcali  volatile  caufticaj*| 
lefo  tale  per  mezzo  della  calce  viva  . 

(*)  Lo  riceve  dall'  alcali  volatile  flogillicat0^| 
nell  atto  della  calcinazione  • 
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di  quefti  due  ultimi  fosfori  fembra  la  medefima  di 
Iquella  degli  altri  fosfori  pietrofi  . 
ili  Si  danno  parecchie  materie  terree  , e pie- 

tose accompagnate  da  altri  effetti  fosforici  (*)  , 
bhe  forfè  hanno'  relazione  con  quelli,  di  cui 
parlato  ; ma  io  mi  contenterò  d’  esporli 
qui  brevemente  , atteso  che  non  sono  ancora  Ila- 
re fatte  esperienze  tali  fopra  ciò  , da  poterli  for- 
mare una  giulla  idea  della  cagione , da  cui  dipen- 
dono . 

Si  fa  , che  i diamanti , fenz’  alcuna  precedente 
;alcinazione  , melfi  allo  fcuro  dopo  elTere  flati 
spolli  al  sole , od  al  chiaro  giorno , sembrano 
luminolì  (**)  , e forse  tali  pietre  non  fono  le  fo- 
Ue,  che  fiano  dotate  di  quella  proprietà. 

u 2 II 
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, (*)  Non  fi  confondano  però  coi  veri  fosfori  que’ 

J'corpì,  i quali  confricati  o percolTi  tramandano  lucide 

Ìfcintille  , da  me  più  volte  vedute  a fortire  nell’  atto  , 
che  fi  confricavano  alTienie  due  pezzi  di  certe  selci  , e 
ii|di  quarzi.  La  luce  dei  veri  fosfori  è permanente  , non 
Itnonientanea  , e paffaggiera  , come  è quella  delle  fcin- 
lille  frolte  da’  detti  corpi.  Si  hanno  anche  a diftinguere 
ì Fosfori  dai  Piroferi , tra  i quali  fi  poffbno  annovera- 
re anche  quelli  del  Sig.  MEYER  f'on  dem  Kalke  p,  67, 
' del  Sig.  W^ILSON  Cours  of  Chymìflry  I.  C.  19.  e del 
Il  Sig.  SPIEI.MANN  Infi.  Chym.  p.  165. 

I (**)  Il  Diamante  fosforizza  nel  vuoto  colf  aiuto 
0.Î  del  calore  , di  un’  elettrica  fcintilla  , e dopo  elTere 
ni  flato  per  qualche  tempo  efpofio  all’  azione  del  raggio 
jjt  azzurro  ; e in  ciò  affòmiglia  alla  pietra  di  Bologna  , 
d dalla  quale  però  dlfferifce  nel  non  rifplendere  dopo 
I efierc  iUto  in  contatto  col  raggio  rofib . Ma  non  tutti 
d i diamanti  fosforizzano  , nè  tutti  danno  la  IteflU  luce , 

11 
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Il  criftallo  di  rocca,  il  quarzo,  le  agate,  le 
felci , e , per  quanto  appare,  tutte  le  pietre  dure 
del  genere  di  quelle  , che  lì  chiamano  vetrificabili , 
battute  , o ftroppicciate  gagliardamente  T una  con- 
tro r altra  nelle  tenebre  Ipandono  molta  luce  . I 
vetri , e le  porcellane  d’ ogni  Ipecie  producono  lo 
flelTb  effetto . Quella  luce  non  conlille  già  in 
fcintille,  che  lì  slancino  al  di  fuori , come  quelle,, 
che  produce  la  perco/ìione  deU’acciajo  contro  det- 
te follanze,  ma  in  una  fpecie  di  lampo,  che  collo 
illumina  rutto  T interno  di  quelli  corpi  , fe  ciò 
venga  fatto  per  via  di  percoffione  ; e che  è per- 
manente, fe  lì  produce  a forza  d’una  continua, 
confricazione  lopra  una  rota  di  pietra  che  gira. 
( meule  de  grais  tournante  ) . È forfè  quello  urj 
effetto  d’elettricità?  ciò  non  porrà  deciderli,  fe 
non  a forza  d’esperienze.  Quanto  a me  inclino  a 
credere,  che  tal  luce  non  fia  nè  la  materia  elet- 
trica , ne  uno  IViiuppo  del  flogillo  di  detti  corpi  , 
ma  folo  quella  , che  trovali  sparfa  ovunque , da 
noi  non  veduta  di  notte  per  non  elfere  lanciata 
verlb  1 nollri  occhi  ; ma  che  ci  fi  fa  fenfibile , 

quan- 


II  Sig.  r)E  GROSSE  ha  olTcrvato  . che  un  Diamante, 
dopo  en’ere  dato  per  quaiche  tempo  aiFicme  col  Borace 
efpollo  all'  azione  del  fu  )Co,  mandava  una  luce  molto 
più  brillante  . Quindi  congettura  , non  fenza  fonda- 
mento . che  la  fosforefeenza  del  diamante  pofla  dipen- 
dere dalla  foftanza  falina  di  quella  pietra  lel'a  dalla 
natura  capace  di  airorbire,e  di  liflettere  la  luce.  Biz- 
zairo  'e  anche  il  paragone  fatto  dal  Sig  CRELL  Chym. 
Journal.  II.  p.  56.  tra  il  diamante  , e l’acido  del  fos- 
foro , 
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<Juando  viene  lanciata  dal  movimento  di  vibrazioi 
ne , eccitato  della  percolfione  nelle  parti  infinita- 
mente piccole  di  quelli  corpi  duri , e trasparenti  , 
i quali  non  divengono  in  tal  guifa  luminofi , fé 
non  perchè  cominciano  realmente  a fcaldarfi  .Ve- 
dali ciò  , che  fi  dirà  a quello  propofito  della  na- 
tura , e degli  cfFetti  del  calore  all’  articolo  FUO- 
CO , Nel  gran  freddo  di  i5.  gradi  del  mefe  di 
Gennajo  del  1770.  ho  battuto  gagliardamente 
l’uno  contro  l’altro  allo  l'euro  due  pezzi  d’acqua 
gelata  all’  aria  aperta  ; ma  febbene  tal  ghiaccio 
folTc  durilfimo  , e fiato  efpofio  per  molto  tem- 
po a tutto  il  rigore  del  freddo  , non  ho  veduto 
però  ufeirne  alcuna  luce  . Nulladimeno  io  cre- 
do , che  fe  il  ghiaccio  potelfe  acquiftare  una  du- 
rezza affai  maggiore  in  virtù  d’ un  freddo  eccefii- 
vo  , come  quello , che  fa  rapprendere  il  mercurio, 
allora  produrrebbe  il  medeiimo  effetto  luminofo 

Molti  fpati , ed  in  particolare  lo  fpato  pefan- 
te  , chiamato  da  diverfi  raineralogi  s/>a!o  rt- 
fr#(7  , Jìuore  fpatìco  , falso  fmeraldo  , lo  fieffo  , 
da  cui  il  Sig.  SCHEELE  ha  cavato  V addo  fpa- 
tico , venendo  ridotti  in  piccoli  pezzi  , e fparfi 
fopra  una  ladra  di  ferro  (^(*) **)  ben  calda , lem- 
brano  molto  luminofi  allo  icuro , ed  ogni  par- 
ticella di  tali  fpati  affomigliafi  ad  una  bella  ftei- 

u 3 la. 


(*)  Se  regge  il  fuppofto , che  fi  dìa  ghiaccio  più  o 
gieno  duro  . 

(**)  Anche  rifcaldati  finché  principiano  a fcrep»-' 

lare  . 
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la , O ad  un  piccolo  pezzo  di  fosforo  brillante  di 
luce  . 

Quello  effètto  non  è già  particolare  degli , 
fpati  Il  Sig,  LAVOISIER  avendo  ultima-- 
mente  comunicato  . all’  Accademia  l’  oflervazione 
da  eflb  fatta  fopra  una  creta,  che  produceva  lo 
Reffb  effètto , molti  altri  Fifici , e lo  lleffo  Sig. 
Lavoisier  hanno  ritrovato  , che  un  gran  nu-- 
mero  di  terre  calcari  avevano  la  fleffa  proprie-- 
ta;  anzi  non  fe  n’  è ancor  trovata  una  fola  , che'j 
non  r abbia , cosicché  è probabiliffimo  , che  quell*  ! 
effètto  fia  generale  per  tutte  le  fpecie  di  que-- 
Ha  terra , con  qualche  differenza  però  quanto  • 
air  intenfione  , e durata  della  luce  ; attefo  che  • 
la  medefima  fi  fminuifce  affai  prello , e fi  fpegne 
poi  del  tutto , benché  fi  rifcàldi  la  lallra  di 
ferro . Io  medefimo  ho  fatto  alcune  sperienze 
di  quello  genere , delle  quali  efporrò  qui  i riful- 
tati  . 

La  terra  calcare  contenente  tutta  la  fua  ma- 
teria animale  , fenz’  aver  foffèrto  alcuna  altera- 
zione , e dillruzione  coll’  elTere  rimalla  fepolta 
per  lungo  tempo  nella  terra , come  é quella . 
delle  conchiglie  frefche , dell’  ollriche  (**)  lem-  ■ 

pii.  I 


(*)  Ma  eziandio  di  molti  altri  corpi  , DIJ  FA  Y II 
Ifijl,  de  V Acad.  da  Selene.  1750.  p.  ^14-5^5,  ; 

(**)  Con  quella  terra  calcinata  per  mezz’  ora  a li 
fuo«:o  ep:uale  , e forte  formò  il  liio  magnete  della  luce  ti 
il  Sig.  CANTON  preffb  ROZIER  I.  p.  1^0*164.  Egli  1 
unifee  una  parte  di  quella  calce  vagliata  , c pura  con  l; 

tre 
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plicemente  lavate , pedate , e feccate , diventa 
luminofa  (opra  una  piadra  di  ferro  calda  ; ma 
la  fua  luce  mi  è parfa  minore  , e di  non 
tanta  durata,  quanto  quella  della  creta  di  Bou~ 
gival  . 

La  Magnefia  del  fai  £ Epson  non  calcinata  • 
mi  ha  dato  una  luce  afifai  bella , e durevole  ; e 
calcinata  non  aveva  che  una  luce  debole , e di 
poca  durata . 

La  Terra  dell'  offa  degli  animali  non  calcina- 
ta precipitata  dalla  fua  didbluzione  nell’  acido 
nitrofo , ben  lavata  , e ben  fecca  , mi  ha  dato 
una  luce  più  bella , e più  durevole  di  quella 
della  magnelìa  del  fai  d’ Epsom  (f)  non  calci- 
nata . 

u 4 Le * (*) 


Itre  pani  di  fiorì  di  folto  , e con  quello  mifcuglio  em- 
pie un  vaiò  di  terra  quafi  intieramente  . Così  pien» 
lo  efpone  a fuoco  fortilfuno  , ed  in  eflb  lo  lafcia  arro- 
ventato per  un’  ora  intiera  ; indi  raffreddato  lo  rompe, 
e la  materia  più  lucida  e più  bianca,  che  in  elfo  lì 
trova  , la  raccoglie , e la  conferva  in  un  vafo  di  vetro 
chiufo  ermeticamente  . Or  fe  quefta  terra  fi  lafcia  ef- 
pofta  air  aria  per  lo  fpazio  di  tre  ore  , e poi  fi  porta 
fenza  indugio  in  un  luogo  tencbrofo  , tanta  è la  luce  , 
:chc  tramanda  , da  poter  anche  veder  1’  ora  full’  Oro- 
logio . 

(*)  11  Sig.  Narcifo  MANTEGAZZA  Speziale , dopo 
laver  calcinato  quefta  terra  per  otto  ore  intiere  , non 
r ha  veduta  a fpargere  alcuna  luce  . Ha  ripetuto  l’e- 
fpcrimento  due  e tre  volte  , nè  mai  la  vide  fosforica, 
Çuefta  circoftanza  mi  fa  credere  , che  non  lia  la  cal- 
ce , ma  un’  altra  terra  , e quefta  forfè  animale  , U 
quale  forma  un  fosforo  con  un  acido  fpecifico  . 
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Le  Ghîaje  quariofe  della  Loira  polverizzate  e 
non  calcinate  non  hanno  prefo,  che  una  luce  de- 
bole , e di  poca  durata  . 

La  Terra  dell’  allume  precipitata  dall’  alcali  fif- 
fo  ben  lavata  , e ben  fecca  lenza  calcinazione  nai 
ha  fatte  vedere  una  luce  belliflima,  e molto  du- 
revole . 

Finalmente  il  Tonavo  vetriolato  in  polvere  mef- 
fo  fopra  la  ladra  di  ferro  calda  ha  prefo  una  lu- 
ce fosforica  , prelTo  a poco  della  deiTa  intenlione  , 
c durata  di  quella  della  creta . 

Cotefte  fperienze  fono  date  fatte  in  un  tem- 
po freddo,  afeiutto,  e favorevole  all’ elettricità , cioè 
a’  ilS.  e 19.  Febbrajo  1777.  in  tempo  di  notte;  e 
mentre  nel  giorno  20.  dello  deffb  raefe  1’  aria  era 
divenuta  m®lto  più  dolce  e più  umida  , ho  ripetu- 
to la  maggior  parte  di  quede  prove  per  vedere, 
fe  queda  circodanza  producefle  qualche  cambia- 
mento , ma  non  ne  ho  veduto  alcuno . 

Le  ho  anche  fatte  tutte  fopra  Una  lama  di 
ferro , che  io  faceva  roventare , lafciandola  poi  raf 
freddare,  finché  non  folle  più  vilìbile  allo  feuro, 
prima  di  mettervi  le  materie , dille  quali  faceva 
r efperienza  . Ho  voluto  vedere  , fe  la  qualità  del 
fodegno  avede  in  ciò  qualche  infludb , e perciò  ho 
replicato  la  maggior  parte  di  dette  fperienze  fopra 
una  foctocoppa  di  porcellana  , fodituita  alia  lama 
di  ferro  , e gli  effetti  fono  dati  gli  dedi . 

Ho  fatto  di  poi  ancora  alcune  prove  dello 
dedb  genere  fopra  molte  altre  materie  di  natura 
did'erentidìma , fperando , che  col  moltiplicarle  fi 
potrebbe  comprendere  la  cagione  di  tal  fenomeno; 

ma 
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: o)a  probabilmenre  fe  ne  richiede  un  affai  maggiof 
numéro  . Ho  veduto  foltanto  , che  la  calce  fpenta 
1 ail’  aria , e la  fpecie  di  talco  conofciuro  fotto  il 
I nome  improprio  di  Creta  dì  Briançon  davano  una 
luce  a un  di  preflo  uguale  a quella  della  creta  or- 
dinaria ; che  il  gelfo  cotto  diventava  meno  lumi- 
nofo  della  creta  ; che  T alcali  fiffo  del  tartaro  non 
caullico  lo  era  pochiflìmo;  che  la  felce  ^ o pietra, 
focaja  nera  calcinata  a bianco  lo  era  molto  mag- 
giorente ; che  r Antimonio  diaforetico  , la  Cal~ 
ce  bianca  di  fagno  , il  Colcotar  lavato  , lo  fmeriglio, 
e molte  fabbie  terruginofe,  brillanti,  magnetiche 
e non  fulfuree,  mefie  fulla  laftra  di  ferro  calda 
non  davano  alcuna  luce;  che  la  Luna  cornea^  e 
r Arfenico  bianco  fopra  una  cafletta  di  terra  da 
crogiuolo , fcaldata  convenientemente , non  davano 
veruna  luce , o ne  davano  una  cosi  debole  , che 
era  molto  dubbiofa  ; e che  finalmente  il  fublimata 
corrofivo  fopra  la  medefima  caffetta  efibiva  uno  de* 
più  begli  ipettacoli  fosforici , che  fi  poffano  vede- 
re . Credo  nulladimeno  , che  la  caffetta  in  queft^ 
ultima  fperien/a  foffe  più  calda , che  in  quelle  del- 
la luna  cornea , ed  arfenico  ; e deggio  avvertire 
che  generalmente  mi  è parfo,  che  il  grado  di  ca- 
I lore  del  fo (legno  influifce  molto  fopra  f intenfione 

della 


(*)  Mentre  fi  tentava  di  repriftinarlo  col  fapone  j 
[ Geoffroy  Hìfi.  de  V Acad.  des  Sclenc.  1 7 56.  />.  4?o* 
’ Fosforici  fono  eziandio  il  mifcu^flìo  di  regolo  d’Antì- 
I monìo  unito  col  fubliniato  corrofivo , il  croco  di  marte 
antimoniale  di  STAHLIO  , e T Antimonio  accoppiai» 
ad  egual  dofe  di  ferro  , /.  (.  p.  4^4. 


,) 
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della  luce;  e fìccome  non  è totalmente  polTibile, 
che  fia  perfettamente  lo  flefib  in  una  ferie  di  fpe- 
rimenti  (* (**))  come  quelli,  coloro,  che  li  ripeteran- 
no, troveranno  forfè  alcune  differenze  ne’ rifialtati; 
ma  avendo  io  procurato , che  il  grado  di  calore 
foffe  fempre  a un  di  prelTo  il  medefimo,  credo 
d’  effermi  avvicinato  molto  al  vero  , e che  fe  lì 
vedranno  alcune  differenze,  faranno  di  poca  conlì- 
derazione . 

Quelli  fatti  febben  numerofi , non  fono  però 
fufficienti,  per  potere  tirare  qualche  conclufione 
generale  ; per  la  qual  cofa  farà  d’  uopo  moltiplica- 
re non  poco  le  Iperienze , che  certamente  non 
deggiono  trafcurarfi  . 

FRITTA.  FRITTE. 

FRITTA  . 

I-Ja  Fritta  è il  mifcuglio  di  diverfe  follanze  (***), 

che 


(*)  Da  quelle  olTervazìonì  rifulta  che  il  calo- 
re^può  rendere  più  o meno  lucidi  alcuni  corpi,  i quali 
di  lor  natura  non  fono  tali  ; iella  però  ancor  ignota 
la  caufa  di  quella  luce  , che  tramandano  altre  mate- 
rie veramente  fosforiche  lenza  1’  aiuto  del  calore. 

(**)  V.  COMMENT.  BONON.  II.  P.  II.  p.  156.  e 
P.  III.  p.  498. 

La  fritta  ordinaria  fi  fa  con  tre  parti  di 
sabbia,  ed  una  parte  d’alcali,  alla  quale  talvolta  fi 
rin  po’  di  nitro  , per  rendere  il  vetro  più  sta- 
bile, 
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che  debbono  effere  fufe  infîeme  per  formare  del  vetro, 
O del  criftallo  . Ordinariamente  dopo  aver  ben  mefco- 
lato  quelle  materie,  lì  efpongono  per  un  certo  tempo 
ad  un  grado  di  calore  più  o men  forte  , ma  inca- 
pace di  fonderle  del  tutto  . Quella  prima  opera- 
zione ha  per  fine , o di  cominciare  ad  unirle  , o di 
purificarle  (* (**))  da  un  rello  di  flogillo , o da  al- 
tre follanze  eterogenee  con  una  fpecie  di  calcina- 
zione ( V.  VETRIFICAZIONE  ) . 

FUCINA.  FORGE. 

OFFICINA . 

Il  termine  For^e  conviene  generalmente 

all’ 


bile  , e più  puro  . La  fritta  più  pura  è quella  , con 
cui  fi  formano  le  gemme  artificiali , lo  fmaltino  • e la 
palla  per  gli  specchj.Le  calci  del  piombo  servono  per  le 
fritte  più  facili  a fonderfi  . 

{*)  Da  quello  lavoro  dipende  la  bellezza,  e la 
bontà  del  vetro.  Quelle  materie,  che  nella  fufione  del* 
la  fritta  fanno  una  grande  schiuma  , e cagionano  nel  ve- 
; tro  delle  bolle  , sono  follanze  eterogenee , o refrattarie , 
! che  annidavano  nell'alcali,  o nella  terra  selciosa. 

(**)  Forge  lignifica  veramente  il  luogo , ove  fi  fonde 
I il  ferro  . Ma  nel  senso  , in  cui  quello  termine  fi  pren- 
1 de  dall’  Autore  , indica  piuttollo  tutto  quel  apparecchio, 

■ che  è necefTario  all’opportuno  movimento,  ed  all’  azio- 


I 

j 

I 


ne  de’  mantici  . I Signori  POEhNtR,  e LtONHAKDI 
alla  parola  Forge  hanno  soUituito  la  tedesca  Geblaefe  ^ 
e la  latina  Folles,  cioè  i mantici  medefimi  . Ma  l’Au- 
tore ci  dà  a divedere  , che  Forge  , e Mantici  non  sono 
finonimi  , 
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air  apparato  d’ un  mantice  (*) , col  cui  mezzo  fi 

ec- 


(*)  In  quello  apparecchio  devonfi  confiderare  im 
primo  luogo  i mantici  medefimi  , e in  secondo  luogo  it 
filo,  a cui  s’appoggiano  le  loro  canne. 

Nelle  picciole  fucine  s’  adopera  un  solo  manti- 
ce , e quello  or  è doppio  , ed  or  è semplice  ; ma  nelle 
ftifìoni  delle  miniere  , ed  ove  fi  raffina  nello  ftelTo  tem- 
po una  maggior  quantità  di  metallo,  vi  sono  sempre 
due  mantici;  benché  nelle  fufioni  del  ferro,  in  vece  di 
‘mantici,  s’adoperi  in  molti  luoghi  quell’apparecchio, 
* che  dagl’  Italiani  chiamafi  Ora  , e dai  tedeschi  fFaJfer- 
Orummel . 

Alcuni  mantici  sono  fatti  di  cuojo,  ed  altri  di  le- 
gno. De’  primi  se  ne  fa  uso  per  separare  il  piombo 
d'ali’ Argento,  per  rettificare  il  rame  nero,  per  le  fu- 
cine di  molti  artifti , e de’  Chimici  Laboratori . Il  prcz* 
zo  di  quelli  mantici  è molto  maggiore  , e devonfi  bene 
spelTo  ungere  col  sevo,  acciò  fieno  sempre  morbidi,  e 
pieghevoli  . Si  ha  però  da  quelli  mantici  il  vantaggio  , 
che  la  loro  azione  è più  limitata  , e più  collante,  e fi 
pofTono  anche  vendere  le  loro  pelli  , quando  sono 
inette  ai  relativi  lavori  • Pe’  mantici  di  legno  fi  ri- 
chiede un  legname  leggiero,  ben  ftagionato  , e secco  , c 
a tal  uopo  il  migliore  è quello  del  Tiglio  . Quella  spe- 
cie di  mantici  non  è però  di  lunga  durata  , perde 
molt’  aria  , ed  efige  una  quantità  maggiore  di  acqua  pel 
necelTario  loro  movimento , efiendo  elTì  a proporzione 
più  pesanti  , e più  grandi  di  quelli  , che  sono  fatti  di 
cuojo  . 

Nelle  ben  regolate  fufioni  delle  miniere  di  Rame, 
di  Piombo  , e d’  Argento  , le  canne  dei  mantici  entrano 
in  un  cono  di  ferro , che  s’  appella  la  forma  , c in  que- 
lla fi  adattano  esattamente  con  un  certo  pendio  , ed  in 
una  certa  dillanza  dal  fondo  del  forno  , o dall’  ultimo 
gradino  formato  da  quella  pietra  , che  dai  fonditori 
tedeschi  chiamafi  Herdijlein  ( V.  LAVORI  DELLE  MI- 
MERE  ) . 
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eccita  razione  del  fuoco,  che  fi  vuole  applicare  a 
diverfi  corpi . 

La  fucina  ordinaria  altro  non  è , che  un  man- 
tice  , la  CUI  canna  vien  diretta  fopra  un  piano,  fu 
cui  fi  mettono  i carboni . La  canna  dei  mantice 
può  anche  effere  diretta  al  baffo  d’  un  fornello  di 
qualunque  forma , per  promovere  la  con^buffione 
de  carboni  , il  che  viene  per  confegucnza  a for- 
mare una  fpecic  di  fucina  . Si  ha  comunemente  ne* 
laboratoj  chimici  un  piccolo  fornello  cilindrico  d’ un 
pezzo  iblo , aperto  al  di  fopra , e inferiormente 
fornico  d’un  folo  buco  laterale,  deftinato  a rice- 
vere la  canna  d’un  mantice  doppio.  Quelle  fpe- 
cie  di  piccoli  fornelli  provveduti  d’ un  tal  mantice 
fono  comodilfimi  per  le  fu  fiorii , le  quali  in  effi  fi 
fanno  prontamente  , e con  poco  carbone . Si  può 
mettere  nella  Tua  parte  inferiore  , due  pollici  al  di 
fopra  dei  buco  , una  ladra  di  ferro  dello  ffeffo 
diametro  , fodenuta  da  due  verghe  orizzontali , nel- 
la quale  vi  fiano  non  lungi  dalla  fua  circonferenza 
quattro  buchi  vicini  diametralmente  oppodi . Me- 
diante- una  tal  difpofizione  il  vento  del  mantice 
fpinco  con  forza  lotto  queda  ladra  efee  nel  tempo 
medefimo  dalle  dette  quattro  aperture,  e fa,  che 
1’  ardore  del  fuoco  fi  didribuifea  egualmente , e 
circondi  il  crogiuolo  da  ogni  banda  . Quedo  mec- 
canifmo  fi  offerva  in  que’ forni  , ne’ quali  co’ man- 
tici fi  fonde  il  Rame  in  grande , e non  fono  di- 
verfi dagli  anzidetti  fe  non  rapporto  alla  loro  fi- 
gura, che  e quadrata  , e che  nulla  figrufica. 

Siccome  il  vento  de’  mantici  eccita  con  vio- 
lenza 1 azione  del  fuoco  , 1’  apparecchio  de’  manti- 
ci 


ci  è corftodilîimo , «juando  fi  vuole  prontamente 
applicare  un  grado  di  calore  gagliardo  , ma  a nul- 
la Torve  per  tutte  T operazioni , che  richiedono  un 
grado  di  calore  lentamente  accrefeiuto . 

Servono  i mantici  ne’  chimici  Laboratori  per 
certe  operazioni  in  piccolo,  come  per  fondere  (*) 
i Tali , i metalli  , le  miniere , ec.  Se  ne  fa  ancor 
molto  ufo  ne’ lavori  in  grande,  che  richieggono 
un  gran  calore,  e principalmente  per  la  fu  (ione,  e 
^ei  lavori  delie  miniere  , e delle  materie  metalliche . 

FULIGGINE.  SUIE. 

FULIGO. 


ì-ja  fuliggine  è un  compleiïb  di  foflanze  forma- 
to dalla  materia  della  fiamma  de’  corpi  infiammabi- 
li, ma  che  fono  sfuggiti  dalla  combuftione  per 
mancanza  d’  un  contatto  Tufficiente  coll’  aria  . Que- 
lla materia , che  fi  attacca  ne’  cammini , è Tempre 
d’un  color  nero  più  o meno  Teuro , a motivo 
dell’  olio  bruciato,  e mezzo  carbonofo,  che  contiene. 

Siccome  tutti  i corpi  infiammabili  Tubifeono 

una 


(♦)  Il  Carbone  in  quelle  fufioni  deve  clTere  di  me- 
diocre grandezz.i , acciò  la  circolazione  dell’  aria  non 
fia  troppo  rapida  , nè  troppo  lenta , e le  materie  fi 
fondano  a dovere  , senza  perder  inutilmente  il  tempo  , 
ed  i carboni.  A quella  circoflanza  poco  si  abbada , seb- 
bene fia  importauuilinia , specialmente  ove  il  carbone  fi 
vende  a caro  prezzo . 
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I ona  totale  decompofîzione  per  la  loro  infiamma, 
i zione , COSI  tutto  ciò  , che  contengono  di  principi 
I volatili  y ed  anche  coll  ajuco  di  quelli  una  parte 
de’ principi  » s’innalza  m vapori,  de  quali  una 
parte  s’  infiamma  , fi  dilfipa  , e fi  dillrugge  afiat- 
'to;  mentre  1’  altra  fi  fublima , e fi  attacca  a’ pri- 
I mi  corpi  freddi , che  incontra  . 

La  fuliggine , come  or  fi  dirà , è la  porzione 
della  fiamma,  che  fi  riduce  in  fumo  nero  (* (**)},  e 
che  non  ha  potuto  infiammarli  realmente  per  man- 
canza di  sufficiente  contatto  coll’aria  : perocché  fe 
i vapori  elalanti  da  un  corpo  infiammabile  forte- 
mente ^ scaldato  folTero  ballevolmenre  diradati, 
cosicché  ciascheduna  delle  lor  parti  venilTe  ben 
circondata  d aria  , effe  fi  brucerebbero  tutte  con 
fiamma , ed  allora  non  fi  avrebbe  verun  fumo , né 
fuliggine,  o almeno  quella  fuliggine  non  sarebbe 
nera  , e nulla  più  conterrebbe  di  materia  infiam- 
mabile Per  tal  ragione  quanto  più  d’aria  fi 

ap- 


(*}  Un  fumo  denso  tramanda  alcune  materie  com- 
.buflibili,  anche  prima  d' infiammarli  j ma  quello  non 
‘c.che  in  gra»  parte  un  vapore  acqueo  diverso  da  quel- 
lo, onde  nasce  il  fumo,  e la  fuliggine  . 

(**)  L infiammabilità  della  fuliggine,  il  Tuo  colore, 
le  r olio  , che  fornisce  quando  li  difl'illa  , provano  chia- 
ramente , che  la  fiamma  , ed  il  suo  fumo  non  sono  pu- 
ra , e mera  aria  infiammabile  , e che  «na  pnr7-i  >ne  di 
olio  non  intieramente  scompolto  dalla  combulhone  for- 
ma un  principio  cllenziale  della  fuliggine  . Convengo 
dunque  coll’  Autore  , che  se  tutte  le  particelle  olet  se 
delle  materie  combufiibili  fodero  espolte  all’  azione  dell’ 
aria  respirabile,  nell’atto  delia  loro  infiammuzi me  , 

non 
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âpplica  ai  corpi , che  ‘bruciano  con  fiamma  , tant# 
minore  è la  quantità  del  fumo,  e della  fuliggine, 
che  da  efli  fi  produce  ; e reciprocamente  la  fulig- 
gine , benché  procedente  da’  corpi  d’  una  ftelTa  na- 
tura, farà  molto  diverfa  fecondo  la  maniera,  con 
cui  fono  bruciati . In  generale  nulla  v’  è di  co- 
llante circa  la  natura,  e principi  della  fuliggine 
(*).  Efla  è diverfa  non  folo  per  quanto  abbiamo 
detto  , ma  ancora  per  la  natura  delle  foftanze  in- 
fiammabili, da  cui  proviene  (**)  . Si  vede  bene, 
che  i vegçtabili , da’  quali  non  fi  eftrae  punto  o- 

po- 


tion fi  produrrchbe  quella  fuliggine,  che  vedefi  attacca- 
ta alle  pareti  di  que’  corpi  , pe’  quali  palla  il  fumo 
della  fiamma.  Nondimeno  per  avere  su  ciò  maggior 
certezza  converrebbe  ofiervare  quanta  fuliggine  fi  for- 
mi dalla  fiamma  eccitata  dall’  aria  comune  , e da  una 
fimils  quantità  di  materia  combnfiibile  infiammata  da 
un'  eguale  quantità  d’aria  deflogifticata  . 

(♦)  Dalla  fuliggine  ricavali  i)  coll'  acqua  , c collo 
fpirito  di  vino  una  soluzione  di  color  scuro  ; i)  una 
cenere  , quando  s’  abbrucia  a fuoco  aperto  ; e 3)  i 
prodotti , che  cofiantemente  fi  ottengono  dalla  fuliggi- 
ne per  merzo  della  diftillazione  , sono  acqua,  ed  olio, 
GMELIN  Einleìtung.  ec.  §.  639. 

(■**)  Non  tutti  i corpi  infiammabili  producono  fu- 
ligginc  , come  vediamo  dallo  spirito  di  vino , c dalla 
fiamma  dello  zinco  , ma  solamente  quelli  , dai  quali  fi 
ricava  coll’  ajuto  della  difiillnzione  una  materia  oleosa . 
Non  seno  però  tutte  le  fuliggini  della  fiefla  natura; 
imperciocché  da  alcune  fi  ricava  del  sale  ammoniaco,  e da 
altre  nulla  di  ciò  fi  può  ottenere  ; la  fuliggine  del  car- 
bon  foflile  è più  acre  di  quella  del  legno , p della  tor- 
ba; e lo  spirito  di  vino  fi  tinge  talvolta  dalla  fuliggine» 
9 talvolta  non  acquifia  da  dia  alcun  colore  • 
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pochidlmo  alcali  volatile,  deggiono  dare  una  fulig- 
gine diverfa  da  quella  delle  materie  animali;  e che 
quella  d’  un  olio  puro  non  ha  da  eflere  la  medefi- 
ma  di  quella  d’ una  pianta  (*)  provveduta  dì 
tutti  i suoi  principi . Ma  quelle  differenze  non  fo- 
I no  ancora  llate  offervate,  perchè  i Chimici  non 
; hanno  fatto  su  quella  materia  tutto  le  fludio , che 
poteall  fare . 

Si  fa  folamente,  che  la  fuliggine  ordinaria 
1 de’ cammini  ha  un  fapor  acre,  amaro,  ed  empireu- 
I matico  ; che  nell’  acqua  fornifce  una  materia  colo- 
rante fulva,  la  quale  ferve  per  le  tinte,  il  che 
prova,  ch’ella  contiene  delle  parti  saline,  oleofe  ^ 
[Saponacee;  e eh’ è capace  di  bruciare  ancor  di  nuo- 
vo , come  li  vede  quando  s’  appicca  il  fuoco  a* 
cammini  (**)  « 

Dalla  fuliggine  difllllata  in  una  llorta,  fi 
cava  della  flemma,  dell’ alcali  volatile  parte  con- 

V ol.  V^.  X crc- 


(*)  Così  la  cera  p.  e.  dà  meno  di  fuliggine,  più  il 
leego  , c più^  ancor  1 olio  di  lino  , e di  noce  . Le  so- 
ftanze  più  d ogni  altra  ricche  di  fuliggine  sono  le  re- 
fine  . 

(•*)  Specialmente  se  sono  ftretti , e rade  volte 
spazzati  . La  maniera  d efUnguerc  quello  fuoco  confllle 
nel  rendere  1 aria,  che  è nel  cammino,  inetta  a fomentare 
la  fiamma  . Ciò  s ottiene  coll’  accendere  sotto  al  cam- 
mino una  buona  dose  di  solferini , o collo  sparare  uno, 

0 due  colpi  di  fheile  entro  al  medcftmo . In  alcuni 
:pacu  , ove  le  cale  sono  coperte  di  legno,  fi  deputano 
delle  persone  autorizzate  a vifitare  almeno  ogni  mese 

1 cammini  , e trovandoli  carichi  di  fuliggine  , di  efigere 
[dal  padrone  di  cafa  una  pena  pccuniaria  deftinata  a fol- 
fievo  degl’  indigenti . 
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creto  , e parte  in  liquore,  un  olio  empireumatico, 
reftando  nella  Aorta  una  materia  carbonofa  mol- 
to abbondante  , da  cui  fi  può  eftrarre  dell’  alcali 
fìfTo  dopo  r incenerazione . Da  alcune  fuliggini, 
fi  può  ricavare  anche  una  certa  quantità  d aci- 
do, e ordinariamente  fuccede  , che  applicandoli 
verfo  la  fine  della  diftiliazione  un  fuoco  affai  ga- 
gliardo, fi  fublima  un  poco  di  fale  ammoniaco 

(*)  • 

Siccome  non  evvi  fuliggine  alcuna  procedente 
anche  da  materie  puramente  vegetali , la  quale 
non  dia  molto  alcali  volatile,  ciò  prova , che  du- 
rante la  combuAione  a fuoco  aperto , i principi 

de’ 


(♦)  BOERRAV.  Elem.  Chym.  Proc.  II.  LXXXV I.  Exhh 
het  fuUgo  camini  fiibtjuintuplum  fpiritus  alcalini  , fubdecuplurn 
olei  empyreumatici  , & ex  eius  carbone  aliquìi  alcali  fixi  oh- 
lìnetur  , SPlELMANN  Lift.  Chym.  Exper.  LXI.  La  fulig- 
#iue  è un  conipofto  di  accjua  > di  olio  » di  f.ilc  , di  ter- 
ra , WaLLER  ad  HIERNE  Parafeev.  p.  iz6.  GRlLLfeN- 
BORG  Agricult.  fundam.  Chym.  C.  14.  §•  !}•  Da  una  lib- 
bra di  fuliggine  ricavò  una  dramma  di  terra , c nulla 
di  fale  alcalino  ROSENSTIEL  De  genefi  ey  ortu  falit. 
alcali  fixi  P.  III.  Exper.  XI.  p-  i<>‘  Dalla  fuliggine  fi  ri- 
cava uell’  Egitto  il  fale  ammoniaco  . Antico  eziandio  è 
1'  uso  del  nero  di  fumo  per  le  pitture , VITRUV.  ArcSi- 
tea.  L.  i.  C.  IO.  PLIN.  Hifi.  Nat.  L.  } f.  C.  7.  Della  fu- 
liggine delle  refinc  e degli  olj  untuofi  fc  ne  fa  ufo 
per  colorire  le  pelli  , e per  la  cera  di  fpagna  nera  . Si 
fa  con  ella  anche  1’  inchiofiro  da  Rampa  . e unita  alla 
colla  anche  1'  inchioftro  della  China  . 1 Medici  adope- 
rano la  fuliggine,  e la  fua  tintura  come  un  rifolvcnte  , 
sudorifero,  antielmintico,  e antifpusmodico ; e i Chi- 
nirgi  ancor  fe  ne  fervono  di  eìTa  cfieinamcnte  nelle  ul- 
ceri p utridc  . 
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i de’  vegetabili  foffrono  diverfi  cambiamenti  alquanto 
; analoghi  a quelli,  che  fono  prodotti  dalla  pucrefa- 
j2Ìone.  Di  più  la  quantità  della  materia  carbonola 
;fiflra,  che  refta  dopo  la  diftillazione  della  fuliggine, 
:c  che  fornisce  dell’  alcali  fido  , unito  a molta  ter-^ 
kra  mediante  Tinccnerazione,  dimoftra,  che  una  gran 
; quantità  di  principi  fifG  de’ corpi  infiammabili  viene 
innalzata , e porrata  anche  affai  in  alto  per  1’  effet- 
to della  loro  combuftione  colla  fiamma  , Del  re- 
llo  , come  già  fi  è detto  , deggiono  effervi  molte 
idiverfità  traile  fuliggini  ; e quella  materia , non 
effendo  , che  pochifiimo  conofciuta , richiedereb- 
be molti  lavori,  e ricerche  per  metterla  in  più 
I chiaro  lume. 

FULIGGINOSTTA' . FULIGINOSITE. 
SUBSTANTIA  FÜL1GINOSA . 


Si  chiama  così  una  materia  nera  , che  accompa- 
gna la  fiamma  di  tutti  gli  olj  , e delle  materie 
oleofe  , ed  è la  lleffa  ' cofa  , che  la  fulig- 
gine (*) , che  fi  forma  dalla  fiamma  di  cotelle  fo- 
fianze  . 


FUL- 


(♦)  1 V.  fuliggine  ) . 
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FULMINAZIONE.  FULMINATION.  > 
FULMINAIIO  . 


T ia  Fulminazione  e 1*  espIoGone , e 1 infîaniniaZiO-*ij 
ne  fubuanea  , e violenta  d alcuni  corpi , i quali, 
per  tal  ragione  sono  chiamati  fulminanti . Tale  ; 
€ l’esplofione  della  polvere  fulminante,  e dell’Oro ^ 
fulminate  (•) . L’ esplofione  di  quelle  materie.; 
è chiamata  Fulminaiione  a motivo  , eh  ella  fi  a, 
con  un  rumoM , che  la  ralTomlglia  a quella  del; 

tuono . ' 


FUMO.  FUMÈE. 
FUMUS  . 


V 


non 


engono  con  quello  nome  indicati  i vapori  j 
inbammati  (**),  che  efalano  da  qualunque  j 

cor-  [ 


(•)  Fulminino  molte  altre  fodanre , cioè  la  calceÌ 
del  Piombo  nitrata,  molte  materie  ^04 

aiturata  primieramente  coll’  r /■'  nrta. 

Bnita  coll’acido  nitrofo  , ttOSENSTIEL  <fe  g^neji  . 
falit  alcali  fixi  i-egttib.  P.  111.  Exper  Vili,  f ‘ \ ^ 

tonante  d^i  Sig  VOLTA  . ed  altri  corpi  ( V.  ALCA- 

LI  VOLATILE  1 . . _.i 

(**)  Sotto  il  nome  di  fumo  vengono  nel 

presente  articolo  anche  i vapori  efalanti  A 

dallo  Zinco  , mentre  s’  infiamma  . Ma  meglio  sarebbe 
di  non  confondere  il  fumo  col  vapore . 

ÏOERRAVIO,  che  il  fumo  eji  matenes  lombujhh.n  ,^val- 
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i«orpo.  È chiaro,  che  il  fumo  i di  diverfa  natura 
1 secondo  i corpi , dai  quali  fi  produce . Se  il  cor- 
jpo  non  fi  decompone  fumando,  allora  il  fumo 
I altro  non  è,  che  quello  medefimo  corpo  ridot- 
j fo  in  vapori , come  è il  fumo  dello  spirito  di 
mitro,  e dello  fpirito  di  l'ale  fumante.  Se  per  lo 
] contrario  il  corpo,  che  fuma,  è comporto  di 
i principi  filli,  e di  principi  volatili,  quelli  ulti- 
; mi  sono  quelli , che  formano  il  fumo , almeno 
Uper  la  maggior  parte* *  Nulladimeno  qualche  voi- 
Lta  , quando  il  fumo  è cagionato  da  una  com- 
Ibuftione  violenta,  e con  gran  fuoco,  il  fu- 
imo  è quali  tutto  comporto  di  principi  filli  in- 
ì;  nalzati  dalla  forza  della  defiagraKione . Tale  è 
il  fumo  dello  Zinco,  che  altro  non  è , che  la 
6 terra  filTa  (*)  di  querto  semi-metallo  (V.  FIAM- 
IMA  ). 


X s FUO- 


ie  abitata  , netium  corufcam , aut  eaniefeens , la  asteria 
4el  fumo  è la  mcdefìma  di  quella  della  €amma,  ma  me> 
ao  scofTs  , meno  agitata  , e perciò  suscettibile  d'  infiam* 
nazione,  qualor  ad  elTa  fi  accorti  a tempo  ÿ e ad  una 
certa  dìrtanza  la  fiamma  d*  un  altro  corpo.  11  fumo  è 
dunque  un  comporto  d'  aria  infiammabile , c di  que’ 
principi  , ond*  è eomporta  la  fuliggine  . 

(*)  Il  Sig.  POERNER  ci  aflìcura,  che  filli  non  sono 
tutti  que*  principi  , che  cfalano  dallo  Zinco  acU’  atto 
delia  fus  eoraburtione  . 
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FUOCO . FEU  . 

IGNIS. 

I Chimici  confiderano  il  Fuoco  (*) , corne  gli 

altri 


(*)  Chi  avrebbe  mai  creduto  , che  dopo  tante  quc<« 
fiioni,  e tanti  libri  scritti  intorno  al  fuoco,  non  fi 
sapefie  ora  nemmeno  cofa  fia  il  fuoco  ? eppure  è cosi  r 
Cni  ha  penfato  ad  «n  modo  , chi  ad  un  altro  , e ognu- 
no è persuaso  , che  il  fuo  fifiema  fia  regolato  dalle  leg- 
gi della  natura . 

IIGLMONZIO  crede  , che  il  fuoco  confifia  in  uno  fiato 
particolare  di  alcuni  corpi.  POTT  pensa  ,la  materia  dell» 
luce  non  efier  diversa  da  quella  del  fuoco . e lo  ftefio  i 
dice  MEYER,  il  noftro  Autore , c il  Sig.  de  MORVËAU, 
febbene  MEYEil  rapporto  alla  fiamma  , ed  al  flogifto 
fia  di  fentimento  diverso  . B4UME^  parlando  del  ftioco, 
lo  chiama  una  sofianza  particolare  unita  ad  una  terra 
vetrilcìbilc  . WEIGEL  pretende  , che  il  fuoco  fia  la  cau- 
fa  materiale  del  calore  , e della  fiamma;  e WALLERlO  ! 
lo  confiderà  comie  un  movimento  , ed  una  decompofi-  i 
zione  della  materia  del  calore  comporta  di  luce  , e d’im  i 
principio  fottilillìmo,  volatiliUìmo , e in  sommo  grado 
élafiico  . Il  Sig.  Conte  di  BUFFON  portato  dall'  eftafi 
del  fuo  sublime  ingegno  , vuole  , che  il  nome  di  fuoco 
fi  debba  dare  ad  ogni  materia  diradata  , a fegno  di  po-  l 
terfi  confervare  nello  ftedo  fiato  di  somma  fluidità  , 
malgrado  U forza  dell’  attrazione  delle  sue  parti  iiue* 
gr.iiiti  . Il  Sig.  MARAT  , dopo  aver  detto  con  BOF.R- 
RAVK)  , che»  la  materia  del  fuoco  è diversa  da  quella 
della  luce  , del  floeiflo , e del  fuoco  elettrico , come 
preicàide  il  Sig.  WEBBER  , crede,  cita  il  fuoco  . il  ca- 
lore , e la  fiamma  lìcno  elfctti  di  quelìc  scoffe,  cui  fog- 
eiaciono  le  particelle  de’  corpi,  ne’  quali  fi  sono  in- 
trodotte le  molecole  rotonde,  trafparenti,  c solidiffiiTie 

del 
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altri  elementi , sotto  due  aspetti  molto  diverfi , 

X 4 cioè 

— — 1 

de!  fluido  i^neo,  che  egli  confiderà  .come  una  materia  fin- 
golare.  Ma  da  tutte  quefte  opinioni  fcofiandofi  i Signori 
SCHEELE,  e BEKGMA.NN  pretendono,  che  il  hioco 
non  fia  , che  aria  pura  unita  ad  una  certa  quantità  dì 
flogifto  , e che  la  fiamma  confifta  in  quell’  atto  , in  cui 
il  corpo  fi  spoglia  con  tanta  veemenza  del  suo  flogiflo 
per  mezzo  delf  aria  pura  , che  indi  ne  nasca  un  intcn- 
fo  calore  . Tutte  quefte  cosi  divcrfie  opinioni  sono  nate 
dal  non  aver  fatta  alcuna  diftinzione  tra  il  fuoco  , ed 
il  flogifto  , cioè  dal  non  sapere  cosa  fia  il  fuoco  ; in. 
qual  maniera  fi  produca  ; perchè  talvolta  soltanto  ecci- 
ti calore,  e non  fiamma:  perchè  ora  fi  presenti  accom- 
pagnato da  luce  senza  calore,  ed  or  da  luce  unita  ad 
intenso  calore  ; con  quali  softanze  fi  combini  , c quali 
fieno  gli  effetti  di  coteftc  combinazioni . 

Nel  presente  articolo  fi  confiderà  il  fuoco  sotto 
due  aspetti  divcrfi  , cioè  in  iftato  di  principio  , ed  in 
iftato  di  libertà  . I Fifici  moderni  ftabiliscono  parimen* 
te  due  fpecie  di  fuoco  , una  delle  quali  chiamali 
fuoco  jì^o , e V altra  fuoco  libero  ; ma  non  convengo- 
no col  noftro  Autore , che  il  nome  di  fuoco  deb- 
bafi  dare  al  fuoco  Ubero  , e che  quello  di  fuoco  fifa  con- 
venga unicamente  al  . All’articolo  FLOGISTO  cre- 

do d’  aver  dimoftrato  , che  il  Flogifto  è una  softanza 
particolare , c tanto  divcrfa  dal  fuoco  elementare  , 
quanto  è diverfo  un  acido  semplice  , da  un  acido 
combinato  , ed  unito  a qualche  bafe  . 

Che  in  quelli  due  ftati  fi  trovi  la  materia  del  fuo- 
co elementare  , non  credo  effervi  alcuno  , che  dubi- 
tare ne  polfa  . Quando  1’  acqua  p.  e.  palla  dallo  ftato 
di  fluidità  a quello  di  ghiaccio  , allor  perde  una  gran 
parte  del  suo  fuoco  principio  , il  quale  reso  libero  di- 
rada il  Mercurio  nel  termometro  nell’  alto  fteflb  , che 
fi  svolge  dall'  acqua  . E'  pure  fuoco  libero  quello  , che 
fi  svolge  dalla  calce  cauitica  per  mezzo  dell*  acqua  , e 

svcl- 
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«ioè  corne  encrante  realmente  in  qualità  di  prind» 


•volgendo^  rapidamente  produce  un  grado  di  calore  fu- 
jcriore  a quello  dall’  acqua  bollente  ? Non  era  quello 
ruoco  in  avanti  unito  colla  calce  in  qualità  di  princi* 
pio  ? ( V.  CAUSTICITÀ'  ) Quell’  aumento  di  pefo  , che  . 
fecondo  le  offervaiioni  del  Sig.  MARAT  , acquifta  una 
palla  di  Rame»  o d’ Argento,  quando  è infuocata  , • 
che  lo  perde  di  nuovo  nel  raffreddarli , non  è una  pro- 
va parlante  , che  la  materia  del  fuoco  introdotta  , e 
fidata  per  qualche  tempo  nella  soRaoza  del  metallo  li 
era  cangiata  in  fuoco  fiflb  , e,  resa  nuovamente  Ubera 
da  tal  legame  , mediante  la  forza  d’  attrazione  traile 
parti  degli  anzidetti  metalli  allorché  fi  raffreddano  » di- 
venta fuoco  libero  ? 

PremeUe  quelle  nozioni  » andiamo  ora  in  traccia  di 
quelle  follanze  , alle  quali  trovafi  unita  la  materia  del 
fuoco,  che  io  pure  confiderò  , come  un  ente  fui  generis  , 
ed  ìjn  elemento  diverso  da  ogni  altro,  il  cui  vero,  ed 
eHenziale  carattere  non  confine  nell’  eccitare  in  noi  le 
aenMzioni  di  calore,  e di  luce  , ma  di  aumentare  i vo- 
lumi di  tutti  que’  corpi , co’  quali  fi  unisce . 

Tra  quelle  follanze  la  più  ricca  di  fuoco  é certa- 
mente quel  fluido  pcrmaneo^temente  elaflico,  che  da  tutti 
Î Filici  chiamali  aria  deflogillicata , come  risulta  dalle 
aue  proprietà  di  alimentare  la  fiamma  » • di  servire  al- 
la rcfpirazione  , appunto  col  mezzo  di  quel  fuoco , 
che  da  efla  li  svolge  coll’  ajuto  del  flogillo  vegetale  , ed 
animale  , come  abbiamo  già  detto  agli  articoli  ARIA  . 
CALORE  . COMBUSTIONE  . FIAMMA  , e FLOGI- 
STO  . 

L’altra  sollanza,  colla  quale  il  fuoco  fi  combina  in 
un  modo  più  intimo  di  quello  » con  cui  fi  unisce  colla 
materia  aeriforme  , e salina  dell’  aria  virale  , è quel- 
la » che  fi  trova  nei  metalli  , e nelle  soflanze  animali  , 
c vegetali  , anch’  efla  salina  , e quella  appunto  , eht 
unita  al  fuoco  puro  forma  quel  conipoflo  particolare  » 

cui 
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pio  O dì  parce  coftlcuciva  nella  compofizionc  d’una 

in- 


cui  i Chimici  hanno  dato  U nom»  di  floglfto  ( V.  FLO- 
GISTO ). 

La  terza,  e da  ogni  altra  diversa  materia  parimen- 
te saling  , coi  a’  unisce  la  materia  del  fuoco  , h 
I quella  , che  forma  un  principio  eflcnziale  della  calce 
I pura  , degli  acidi  de’  sali  alcalini  , c di  tutti  i corp' 

I «auftici  ( V.  CAUSTICITÀ'  ) . 

La  quarta  softanza  , di  cui  il  fuoco  ne  forma  pari- 
mente un  principio  , è la  materia  della  luce , e che  per- 
I ciò  dall’  Autore  chiamali  fuoco  libero  ( V.  FLOGl- 
; STO  ) . 

In  tutte  quelle  combinazioni  il  fuoco  è sempre  lo 
Aedo  ; onde  tutta  la  diverfità  , ché  palTa  tra  di  elTc  , 
dipende  dalla  diverfa  natura  di  quella  bafe  , cui  il  fuo- 
co si  attiene  . Se  quelle  varie  unioni  del  fuoco  follerò 
Aate  cfaminate  con  quell’  attenzione  , di  cui  fono  me- 
ritevoli, non  fi  vedrebbe  ommelTa  nella  tavola  delle  chi- 
miche affinità  la  colonna  del  fuoco  . Ma  il  fatto  fi  è , 
ehe  per  quanto  fi  fappia  di  certo  » che  il  fuoco  è un 
ente  fifico  diftinto  da  ogn’  altro,  non  fi  è mai  confiderà- 
to  come  tale  , e per  tal  ragione  le  affinità  del  fuoco 
sono  Aate  finora  intieramente  trascurate  , come  anche 
quelle  del  fuoco  cauAico  , c del  fuoco  lucido  . Ma  ac- 
ciò alcuno  non  creda  , che  le  anzldette  cembinazioni 
fieno  aoltanto  immaginarie,  c non  reali  , è neceflario  , 
che  io  dia  un  breve  dettaglio  di  quelle  proprietà , 
che  cadauna  di  effe  poflede  • 

Il  fuoco  combinato  col  principio  salino  aeriforme , 
forma  un  fluido  permanentemente  elaftico  , respirabile , 
e neccllarìo  alla  combuftionej  non  repriflina  le  calci 
metalliche  ; fi  separa  dalla  sua  base  per  mezzo  del  flogi- 
fto  , e separato  che  fia  penetra  tutti  i corpi  senza  pro- 
durre nè  calore  , nè  luce  . 

La  seconda  combinazione  , che  fi  chiama  flogifto  , 
decompone  1’  aria  rtspirabih  j palla  da  un  corpo  all’ 
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ùifinicà  di  corpi,  -e  come  un  ente  libero,  puro, 

non 


ahro  anche  senza  scompodi  ; forma  un  fluido  elaflico 
permanente  non  respirabile,  nè  atto  alla  combuflione  ; 
reprìfUna  le  calci  metalliche  > non  penetra  per  i por: 
de'  corpi  solidi  ; lì  scompone  dalla  materia  del  fuoco  , 
eh’ eflb  precipita  dall’aria  respirabile,  c produce  in 
ìal  guisa  una  fiamma  vifibile  accompagnata  da  luce  , e 
da  nn  intenso  calure. 

1!  fuoco  cauflico  rende  più  attiva  la  tendenza  di 
cpvie’  corpi,  de’  quali  forma  un  principio  , sulle  parti  di 
quelle,  colle  quali  fi  unisce,  e separato  dal  suo  lega- 
me produce  bensì  calore  , ma  non  fiamma  , nè  luce  . 

TÎ  fuoco  lucido  scorre  per  linea  retta  , fi  rifrange  , c lì 
TÌfiette  , fi  decompone  , ptlTa  per  mezzo  di  alcuni  corpi 
seriz’  indurre  ad  eiìl  veruna  alterazione  , agisce  forte- 
mente fulla  foflanza  colorante  de’  corpi  organizzati,  re- 
priflina  in  qualche  parte  le  calci  de'  nobili  metalli  , 
€ fi  rende  senlìbile  anche  fenza  produrre  alcun  calo- 
re . 

La  teoria  del  fuoco  , cui  mi  attengo  , è quella  del 
celebre  Sig.  CRAWFORD  , la  quale  sebbene  non  abbia 
incontrato  il  genio  di  alcuni  Chi.nicì  oltrernonrani  , non 
ceda  però  di  cfTere  la  più  acconcia  a spiegare  con  som- 
ma facilità  que’  fenomeni  , che  altrimenti  difficilmente, 
o in  ni.Tun  modo  fi  potrebbero  fpìrgare  . La  più  forte 
obbiezione  , che  alla  teoria  del  Sig.  CRAWFORD  ha 
creduto  di  fare  il  Sig.  STOOR  prefTo  CRKLL  , è (lata, 
che  se  il  fuoco  fi  pretipitafle  dall’  aria  per  mezzo  del 
flogiflo  , allora  una  perfona  opprefla  dal  calore,  col 
gettare  da  fe  le  coperte  del  letto,  in  cui  giace,  in  vece 
di  provare  sollievo  fi  vedrebbe  oppreda  da  un  torrente 
di  fuoco  precipitosamente  fvolto  dall’  aria  atmosferica  . 
Ma  oltre,  che  l’Autore  ifledo  confcHa  , che  il  fitoco 
puro  prt'duce-  freddo,  e non  calore,  non  ha  riRello, 
che  refjiuzioni  del  corpo  umano  non  viziano  1’ avia  . e 
per  eauicguciua  non  comunicano  dogido  alla  medeii- 

ma , 
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,n»n  parce  d’ alcun  compoflo  , ma  avente  un’azio- 
ne 


ma  , onde  scomporre  fî  pofla  , e con  ciò  rilasciare  la 
materia  del  fuoco.  Per  ciò  poi  ,che  riguarda  P indole  del 
flogifto  direttamente  contraria  a quella  del  fuoco  , di 
cui  parla  il  Sig,  CRAWFORD,  non  fi  pretenda  giammai 
che  lo  ftelTo  aggregato  non  poffa  conteuere  e 1’  uno 
c l*  altro  principio  , in  maniera  però  , che  il  luogo  oc- 
cupato da  quello  non  fi  poiTa  occupare  da  quello  . Co- 
si p.  e.  se  il  flogillo  fi  unifce  alla  sollanza  salina  dill’ 
acido  marino  , ciò  non  pregiudica  punto  all'  azione  , 
che  ha  il  fuoco  non  già  sull’  acido  puro  , ma  su  quel- 
la porzione  di  acqua  , cui  è unito  , la  quale  fi  conserva 
fluida  dalla  materia  del  fuoco  , e non  dal  flogifto  . Lo 
fteffo  è deli’  acido  vetriolico  , nitroso  , acetoso  ee.  , e 
deir  alcali  caufiico  difciolto  nell’  acqua  . 

Finora  abbiamo  parlato  del  fuoco  filTo  e vincolato  ; 
or  parleremo  di  quello  , che  chiamafi  fuoco  libero  , e 
che  in  tale  flato  fi  manifefla  coll’  innalzare  il  Mercurio 
nel  Termometro.  Varie  fono  le  maniere,  colle  quali  fi 
fvolge  dai  corpi  il  loro  fuoco  principio  , cioè 

i)Quando  la  forza  d’attrazione  traile  parti  d’un  cor- 
po fluido  è maggiore  dì  quella , con  cui  il  fuoco  procura 
di  allontanarle,  e di  conservarlo  nello  (lato  di  fluidità. 
Ecco  perciò  la  ragione,  per  cui  il  Mercurio  «'innalza  nel 
Termometro  , quando  1’  acqua  fi  agghiaccia  ; quando  le 
particelle  faliue  fi  iinifcono  e formano  mafie  maggiori: 
quando  i fluidi  fi  condenfano  i e quando  i metalli  fui» 
u raffreddano,  rimettendoli  in  quello  flato  di  foUdità, 
in  cui  erano  avanti  la  loro  fufione  , come  ha  ultima- 
mente dimollrato  il  celebre  Cav.  LANDRIANI  nella  sua 
belliflìma  Diflertazionc  sul  fuoco  latente  . 

i)  Quando  la  calce  caullica  . e I’  acido  vetriolico 
fi  imiCcono  coli’  acqua  , il  fuoco  fi  fvolge  da  quelli  cor- 
pi cauftici  c«n  tanto  impeto,  che  indi  ne  nasce  un  ca- 
lore anche  fuperiore  a quello  dell*  acqua  bollente  . Ed 
ecco  un  altro  efempio  , che  dimoflra  effere  la  materia 
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ne  diftintifllma , e forciffiin*  fopra  tutti  i corpi 

della 


del  fuoco  diverfa  dal  flotçifto  , mentre  la  calce  non  con- 
tiene alcun  flogifto  , c fc,  giuda  il  parere  di  alcuni , n# 
conte  ncffc  qualche  quantità  , quella  non  fi  svolgerebb# 
dalla  calce  coll’  acqua  . nè  fvolgendofi  potrebbe  produr- 
re un  così  intenfo  calore. 

Quando  un  liquore  falino  C unllce  con  un  altro» 
come  p.  e.  quando  l*  acido  marino  li  mefcola  coll  alca- 
li volatile  , c quando  un  acido  qualunque  fi  fatura  d» 
un  falc  alcalino. 

4 , Quando  dai  metalli  , e dalle  materie  combuHi- 
bili  fi  svelge  il  loro  flogifto,  e col  di  lui  mtizo  fi  separa  il 
fuoco  puro  dall’  aria  respirabile  « come  fi  e detto  agli 
A ticoh  ARIA  . CAICINAZIONE  . COMBUSTIONI. 
Flogisto  . fiamma  re. 

la  medefima  precipitazione  del  fuoco  elemeitare  I 
fa  anche  col  procedo  flogiftico  della  r spirazionc  , e in 
quello  svolgimento  confifte  il  principale  vantaggio  , che 
ap-orta  i*  fuoco  all’  animale  econemia  . Alcuni  credo- 
no , che  fia  flogifto  , c non  fuoco  quello , che  nei  pol- 
moni fi  precipita  dall’  aria  , ma  fc  ciò  folle  vero  , allor 
t)  tanto  più  rtfpirabile  fa^ebbe  1’  aria,  quanto  è pià 
ricca  di  flogifto  , c per  conseguenza  T aria  fifla  , flogifti. 
tata  , ed  infiammabile  farebbero  più  atte  a softentarc  la 
vita  degli  animali  , di  quello  fia  l’aria  deflogifticata  ; i) 
Paria  , che  «ce  dal  polmone,  farebbe  egualmente  pura 
quanto  è que’la,  che  cfala  dalle  foglie;  poiché  ficcome 
i’  aria  pregni  di  flogifto , col  dcflogifticarfi  nelle  piante , 
fi  cangia  in  aria  pura  , cosi  anche  1'  aria  medefima  de- 
Jogifticata  nel  polmone  dovrebbe  cangiarli  in  aria  refpi- 
rabile  . ma  dì  tal  natura  non  è certamente  quella  , che 
efee  dal  polmone  nell’ efpirazione  . j)  Il  fangue  fi  enne* 
rifee  , quando  fi  Aogiftica,  ma  quello,  che  nell’ emor. 
ragia  forte  dal  polmone,  è florido,  e porporino  , come 
appunto  è quello , che  fc  ne  fta  per  qualche  tempo  in 
un  recipiente  pieno  d’  aria  deflogifticata . Dunque  quella 
materia. che  fi  fcpara  dall’  aria  infpirata»  non  i flogifto, 
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Jelîi  natura  e fingolarmente  corne  un  agerto  po- 
tencilfimo  in  tutte  le  operazioni  della  Chimica  . 
Sotto  quell’  ultimo  aspetto  fi  andrà  confid  r aldo 
nel  prelente  articolo  , e come  principio  fi  confidc- 
rerà  alla  parola  FLOGISTO  . 

Il  fuoco  puro , libero , e non  combinato 
sembra  un  complefib  di  particelle  di  materia  fot' 
tililfima;  e tutte  le  proprietà  di  quello  elemento 
indicano , che  le  lue  parti  lono  inf.nit  unente 
piccole  , e fciolte , che  non  hanno  tra  loro 
alcuna  fenfibile  coerenza  ; e finalmente  eh’  elfe 
fono  agitate  da  un  moto  continuo , e rapidilli- 
mo . Oa 


mt  fuoco  ; c da  ciò  fi  vede  chiaramente  cfferc  reriilìnio 
il  fentiraento  del  Sig.  CRAWFORD , cios,  che  il  fuoco 
< è una  follanza  diversa  dal  flogiflo . 

Quale  poi  fia  1*  intima  natura  del  fuoco;  fe  le  fue 

■ integranti  molecole  fieno  rotonde  c diafane  ; (c  la  loro 
j forza  efpanfiva  fia  eguale  alla  forza  attrattiva  , lafcio 

I ad  altri  il  giudicare  . Ma  comunque  fi  fia  , fono  beta 
[ perfuafo  , che  se  il  fuoco  è un  corpo  fluido  . come  lo 

■ è di  fatto,  le  fue  parti  debbano  avere  qualche  ade- 
ircnza,  come  aderifeono  le  parti  d ogni  altro  fluido; 
p poiché  altrimenti  il  fuoco  fi  dovrebbe  confidcrare  co- 
t me  un  mucchio  di  fabbia , le  cui  parti  integranti  tro- 
r vanii  in  iftato  d’  aggregazione  , ma  non  di  unione  e 
idi  aderenza;  e fono  ancor  perfuafo,  che  neccffHria  era 

in  natura  una  materia  comporti  di  particelle  capaci 
bensì  di  unirli  con  quelle  d’  altri  corpi  , ma  non  tra 
loro,  in  modo  tale,  che  potcflTcro  formare  un  corpo 
foliJo  , C dalla  quale  dipendefTe  U fluidità  d’  ogni  altra 

II  aoflanza . Se  la  materia  del  fuoco  foffe  di  sua  natura 
I fufeettibile  di  folidità , non  fan  bbe  fuoco  c qu  fio 

nome' cotivrrrcbbe  a quella,  dilla  quale  dipende  lo  Aato 
.idi  fommi  fluidità  , io  cui  eflo  fi  trova. 
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Da  quefla  definizione  fembra  , che  il  fuoco 
fia  un  corpo  fluido  per  elTenza  ; anzi  ogni  cosa 
pare  , che  dimoftri , eh’  egli  è il  fi)lo  corpo  flui- 
do per  fe  ftenTo  , e per  confeguenza  la  cagio- 
ne della  fluidità  di  tutti  gli  altri , e che  fenza 
lui  f niente  venendo  a contrabbilanciare  la  ten- 
denza generale , che  tutte  le  parti  della  mate- 
ria hanno  le  une  verfo  1’  altre , farebbero  ef- 
fe tutte  unite  ìnfieme , e tutta  la  materia , che 
efifte , non  formerebbe  , che  una  fola  immenfa 
mole  della  maggiore  durezza,  di  cui  foflfe  fuscetti- 

bile  • r ■ u 

Ciò  , che  più  difficilmente  fi  concepisce  nella 
natura  del  fuoco  , fi  e quella  fluidità  eflenziale  , 
quella  incoerenza  delle  fue  parti  integranti,  e la 
rapidità  del  lor  moto  , per  cui  viene  efclufo  dalla 
claffe  degli  aggregati , o tenuto,  per  una  foftanza 
diverfa  di  tutt’ altra  fpecie  di  materia,  in  quanto 
che  le  parti  aggregative  di  tutti  i corpi , che  non 
fono  fuoco  , obbedifeono  manifellamente  all’  at- 
trazione univerfale  , e fi  unifeono  le  une  all’  al- 
tre con  più  o minor  forza  ; per  lo  contrario  quel- 
le del  fuoco  fembra  che  fi  iùggano  , e fi  riipin- 
gano  anche  continuamente  colla  maggior  vio- 
lenza . . 

Quella  proprietà  elTenziale  del  fuoco , indica- 
ta da  tutti  gli  efletti , che  di  elfo  conofeiamo , e 
da’  fuoi  attributi , non  può  aflolutamente  Ipie- 
garfi  coir  ipotefi  dell’  attrazione , a meno  che  non 
fi  fupponga  ( come  un  ben  noto  Geometra  crede 
averlo  trovato  a forza  di  calcolo  ) , che  l attrazio- 
faccia  tendere  le  parti  della  maceria  le  uno 

verfo 


ne  non 
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verfo  r altre,  fe  non  finché  fi  fieno  avvicinate  nJ 
un  certo  fegno , paflfato  il  quale  T attrazione  di- 
venta negativa,  e fi  cambia  in  repulfione:  ovvero 
dicendo  col  Conte  DE  BÜFFON , che  le  parti 
del  fuoco  fono  dotate  di  una  elafticità  di  gran  lun- 
I ga  fuperiore  a quella  delle  parti  di  tutti  gli  altri 
' corpi  ; dal  che  ne  nafee , che  quando  fono  fpinte 
I le  une  verfo  le  altre  dalla  forza  attrattiva  comune 
i a tutta  la  materia  , in  vece  d’ unirli  e di  aderire 
linfieme  , fecondo  la  legge  unlverfale  , elTe  rilalta- 
no  in  virtù  della  loro  elallicità  perfetta  ^ per  la 
fcolTa , che  fentono  nel  punto  dei  contatto  , e 
fono  fpinte  in  fenso  contrario  con  una  violenza 
uguale  a quella , con  cui  fi  precipitavano  T une 
fopra  r altre;  effetto  dell’ elafticità , che  il  Sig, 
DE  BUFFON  ciriama  efpanfiva  , la  qua- 

lie  , benché  derivata  dalla  for{a  attrattiva  , dillrug- 
|ge  nulladimeno , o combatte  piuttofto  concinua- 
imentc  T effetto  di  quell’ ultima,  c diventa  un  an- 
itagonifia  neceffario  pel  mantenimento  del  moto  di 
: tutte  le  particelle  della  maceria  . 

Quelle  due  idee  mi  fembrano  egualmente 
;d’  accordo  colia  natura  del  fuoco  , e venendo  effe 
a llabilire  una  forza  propria  a contrabbilanciare 
quella  dell’  attrazione , o ptuctollo  la  fua  direziozae  , 
polìouo  fervire  l'  una  , e 1’  altra  a spiegare  in 
una  maniera  , che  appaghi , i grandi  effetti  , 
iche  il  fuoco  produce  continuamente  nella  na- 
' tura  . 

1 più  fenfibili  di  quelli  effètti  fono  di  eccitare 
in  noi  le  fenfazioni  del  calore,  e della  luce;  anzi 
quelli  tono,  in  certo-  modo-  i Ioli,  onde  la  maggior 

paVte 
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parte  degli  uomini,  die  non  fono  Fifici,  giudicano  ; 
della  prefenza,  o delfaffenza  del  fuoco  in  azio- 
ne, di  modo  che  comunemente  non  fi  riciie  per 
Fuoco,  se  non  cjuel,  che  fcalda,  e quello,  che  il- 
lumina . Ma  la  Fifica  , e la  Chimica  non  polTono  ^ 
dispenfarfi  dal  fare  piu  profonde  riflelfioni  fu 
tal  maceria , che  trovafi  appunto  piena  di  difìi-  , 
colta  . 

La  principale  confiflc  in  ciò , che  dopo  ave- 
re ben  efaminato  , e confrontato  tutti  gli  efletci 
cogniti  del  fuoco  , fi  troviamo  imbarazzaci  per 
dover  decidere , fc  il  calore  , e la  luce  fieno  nna 
fola,  e medefima  fofianza,  ovvero  due  foftanze 
dififerenti . Ragioni  fornfìime  militano  a favore, 
e contro  T una , e 1’  altra  di  quefle  opinioni . Sic- 
come non  accade  mai , che  una  luce  molto  intenfa 
fi  spanda  fopra  un  corpo  fenza  fcaldarlo  a pro- 
porzione i e qualunque  corpo  fcaldato  fino  ad  un 
certo  legno  divien  luminofo  > cosi  fembra , che  da 
ciò  fe  ne  poffa  dedurre,  che  fia  una  fola  , e ftefia 
malteria  , il  cui  modo  di  ver  lo  di  efiftere  eccita  in 
noi  le  fensazioni  di  calore , e di  luce . Ma  da 
un’  altra  parte  quelle  due  fensazioni  non  fono 
femprc  proporzionare  f una  all’  altra . In  certe 
circollanze  noi  proviamo  per  parte  di  certi  corpi 
un  grado  di  calore , che  ci  lembra  gagliardo  , 
benché  in  effi  non  fi  feorga  alcuna  luce  fenlibilc  ; 
e da  molti  altri  corpi  ci  viene  tramandata  mol- 
ta luce,  fenza  che  ci  fembrino  avere  maggior 
calore  de’  corpi  circonvicini  . L’  acqua  bollente  p. 
é.  ci  fembra  molto  calda  , e nulladimeno  non  pol- 
fiariio  in  effa  Icoprirc  alcuna  luce  ; egualmente 
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ch3  la  Ince  della  luna  , e quella  di  alcune  foftan- 
1 ze  fosfo  chi  ci  lembrano  molto  luminofe , feb- 
I bene  non  lì  fcopra  in  elTe  alcun  calore:  e quelle 
'fono  ragioni  aflai  forti  per  farci  prefumere  , che 
quelle  due  fenfazioni  vengano  eccitate  in  noi  da 
due  materie  diflinte  , e folo  dipendenti  1’ una  dall’ 
altra  . 

Ma  tragli  effetti  del  fuoco  in  azione  ve  ne 
'fono  altri  i quali,  fecondo  me,  ci  permettono 
ancor  meno  di  confondere  la  luce  col  calore, 

I perchè  agiCcono  l'opra  i corpi  in  un  modo  alTolu- 
tamente  diverfo  . Dift'atti  è col*a  collante,  che  tut- 
ti i corpi,  di  qualunque  natura  elfi  fieno,  fono 
: penetrabili  dal  calore,  ed  in  vece  la  luce  non  pe- 
! netta  , che  i corpi  chiamati  diafani,  e fi  riflette 
;più  o meno  da  tutti  gli  altri  . Ora  due  enti , che 
agifcono  così  diverlamente  fopra  certi  altri  corpi 
niella  medefima  natura,  fono  neceflariamente  dillin- 
ti,  e bilbgna  confiJerarli  con  molti  ottimi  Filici, 
ed  in  particolare  col  Conte  DE  BUFFON  , come 
diverfi . So  che  fi  potrebbe  dire  , che  il  caldo  , e 
la  luce  non  fono  , che  una  medefima  follanza  di- 
:verfamente  modificata;  che  lo  Ueflb  fuoco  con 
I tutte  le  lue  proprietà  non  è altro , che  il  modo 
d’ efi^lere  di  quallìfia  materia  ; che  la  terra  , T ac- 
fqua,  l’aria,  in  una  parola  tutte  le  l'ojflanze  matc- 
iriuli  pofTono  diventar  fuoco  , come  pure  il  fuoco 
ipuò  cambiarli  in  aria,  in  terra  ec.^  e che  cosi 
1 tutti  gli  elementi  fono  trafmutabili  da  uno  in  un 
L altro.  Imponìbili  certamente  non  pofTono  dirli  co- 
i tali  metamorfofi  , perchè  ci  mancano  , e ci  man- 
cheranno Tempre  le  neceGTarie  cognizioni  per  làpe- 
V.  y re 
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re,  di  che  cofa  fia,  o non  fia  sufcettibile  la  raa- 
teria , ma  il  vero  obbiecto  della  Fifica  non  e gia 
di  copofcere  ciò  , che  può  edere  , ma  cio , che  e 
realmente,  non  potendoli  da  noi  riguardare  come 
clìltenti  fe  non  le  cose  , la  cui  efiftenza  è pro^ 
vata.  Ora  quella  trafmutabilità  di  tutte  le  fpecie 
di  l'oftanze  da  una  in  un’altra  non  folo  non  è 
dimoftrata , ma  que’ , che  la  softengono  , non 
poflbno  neppure  addurre  il  minimo  fatto , che  loro 
fia  favorevole . È adunque  cosa  inutile  di  per- 
dere il  tempo  in  idee  cosi  vaghe  , delle  quali  io 
ne  parlo  non  per  altro  motivo  , che  per  ve- 
derle espolle  anche  ne’  libri  piò  recenti  , onde  io 
ritorrio  agli  effetti  più  certi  del  calore , e della 
luce  . 

Siccome  quelli  effetti  fono  affai  differenti, 
ne  rifulta , come  ho  già  detto , che  la  luee , ed 
il  calore  non  fono  una  medelima  cofa  . Ma  io 
ora  domando , fe  ciascheduna  di  quelle  follan- 
ze  fia  feparata  , e diftinta  non  folo  V una 
dall’  altra  , ma  ancora  da  tutte  le  altre  fo- 
llanze  materiali  ? Quella  è una  nuova  quiftio- 
ne  non  cosi  facile  a decider  fi , attefo  che  la 
natura  del  fuoco  ci  è cosi  poco  cognita , che 
non  è fperabile  di  averne  una  chiara  idea.  Tut- 
to ciò  , che  fi  può  fare , confille  nel  propor- 
re alcune  congetture  a norma  degli  effetti  più 
cogniti , e più  collanti  , e a quello  io  mi  riilrm- 

' A.» 

Primieramente  bifogna  offervare , che  quell’ 
ultima  quellione  fembra , che  non  debba  concernere 
la  luce  . Non  fi  può  dubitare  in  fatti , che  quell» 
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enre , per  cui  noi  vegglamo  tutto  ciò , che  è vifî- 
bile , e Terza  di  cui  non  veggiamo  cosa  alcuna  , 
I n Zìa  una  Ibflanza  dipinta  da  tutte  le  altre  , 
poiché  efl'a  è la  sola,  che  polTegga  quella  pro- 
prietà di  renderci  i corpi  fenlìbili  mediante  la  vi- 
ìlìoiie.  Si  fa  altronde  per  via  delle  fperienze  più 
idecifive,  che  cda  ha  un  modo  progredivo,  di  cui 
|lfi  conoice  anche  la  direzione  in  retta  linea  , e la 
;i  velocità  così  enorme  da  poter  fcorrere  in  un  mi- 
knuto  fecondo  circa  ottanta  mila  leghe  di  Fran- 
sjcia . Si  fa  , che  eflTa  è perfettamente  elallica , poi- 
ché fi  riflette  da’  corpi  formando  un  angolo  ugua- 
le a quello  della  fua  incidenza . Si  eonofce  la  fua 
! infleffione , e la  fua  rifrazione  . Le  fperienze  di 
[.NEWTON  hanno  dimoflrato,  che  la  luce  non  è 
t una  follanza  femplice  , ma  compolla  di  molte  fo- 
I llanze  aventi  tutta  la  fluidità  , la  celerità  , 1’  elalli- 
cità  , la  nfrangibilità  eiTenziali  della  luce , ma  non 
•tutte  polTedenri  tutte  quelle  proprietà  nel  medefi- 
mo  grado  : dal  che  ne  viene  , che  col  farla  riflet- 
tere , inflettere  , e rifrangere  fi  fcompone  col  fe- 
parar  le  lue  parti  coEitutive  , che  allora  ci  lem- 
brano  tanti  raggi  dillinti  d’  un  color  diverfo  pro- 
prio di  cialcheduno  . Finalmente  i Chimici  hanno 
provato  con  una  moltitudine  di  fperienze,  come 
lì  vede  air articolo  FLOGISTO,  che  quella  medefi- 
ma  follanza  può  entrare  , ed  entra  in  fatti  , 
in  qualità  di  principio,  e di  parte  collitutiva, 
nella  compofizione  di  un  gran  numero  di  mifii, 
;dalla  maggior  parte  de’  quali  fi  può  fcpararc  per 
combinarla  con  altri  milli . Ora  eflendo  una  raaie- 
: ria  , della  quale  li  conofce  il  moto  , fi  calcola  la 
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celerità  , fi  cangia  la  direzione  , che  fi  può  racce- 
gliere  e difpergere  , le  cui  parti  coftitutive  fi  pof- 
lono  feparare  , e combinare , ed  anche  introdurre 
ne’  corpi  m^fli  , e da  elfi  nuovamente  efpelle- 
re  , chi  porrà  mai  negare  non  effere  effa  una 
foftanza  diihnta  da  tutte  le  altre  foftanze  mate- 
riali ? 

Non  è così  però  riguardo  al  calore  , non 
cfTendo  cotanto  facile  a deciderli  , fe  anch’  ef- 
fe fia  una  fpecie  particolare  di  materia  aven- 
te la  proprietà  elclufiva  di  eccitare  in  nei  la 
fensazione  del  caldo  , come  la  luce  ha  quel- 
la di  rendere  i corpi  vifibili  ; ovvero  le  altro 
non  Ita  , che  una  modificazione , un  cerco  modo 
d’ efillere  , di  cui  tutte  le  fpecie  di  foftanze  mate- 
riali fono  fufcettibili  indiflincamente  , quando  fono 
difpolle  in  una  certa  maniera . 

1 principali  fenomeni  del  calore  confillono  ■ 
l)  nell’ eccitarli  in  noi  da’ corpi,  che  ne  fono  più  i 
o meno  penetrati  , quando  li  tocchiamo  immedia-  • 
tamente  o mediatamente,  certe  fenfazioni , che; 
noi  chiamiamo  caldo  , bruciore  , e che  ci  lono) 
grate,  o difguftofe,  o dolorofe  , fecondo  la  loro^ 
forza  , e la  dispolizione  attuale  del  nollro  > 
corpo  . 

2)  Il  volume  di  tutti  i corpi  aumenta  fempre; 
a proporzione,  che  fono  penetrati  da  un  mag-- 
gior  calore,  ma  con  grandilfime  dilfercnze  , più  «i 
meno  , fecondo  la  natura  di  ciafeheduno  . 

5)  Non  può  dirli  lo  ftefl'o  del  calore,  come.i 
della  luce  relativamente  alla  penetrazione  o pal-i 
faggio  pe’  corpi  , tra  i quali  ve  ne  fono  ben  ■ 

moi- 
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molti , come  abbiamo  già  detto  , eh’  effa  non 
penetra . E(Ta  non  palla  che  per  i corpi  diafa- 
ni, e fi  danno  anche  alcuni  tra  i piu  trafparen- 
ri , i quali  non  vengono  penetrati,  dalla  mag- 
gior parte  della  luce,  perchè  da  elfi  fi  riflette,  op- 
pure perchè  in  paflfando  pe’  loro  pori  perde 
I tutto  il  fuo  movimento , e con  ciò  celfa  d’ cf 
I fere  luce  . Ma  col  calore  la  cosa  va  tutto  altri- 
menti . ( . . 

Quello  penetra  tutti  i corpi  tanto  diafani , che 
opachi  con  eguale  facilità , e fembra , che  ciò 
‘fucceda  fenza  che  di  elfo  fe  ne  rifletta  la  minima 
(parte.  Egli  è ben  vero,  che  una  materia  eia  dica , 
le  rilcaldata , cadendo  fopra  qualunque  corpo,  fi  ri- 
I flette,  e che  fe  quella  materia  è invifibile  come 
'l’aria,  o qualche  altro  fluido  ancora  più  trafpareii- 
ite,  fembrerà  allora,  che  il  calore  fi  rifletta;  ma 
io  credo , che  ciò  fia  un  errore , che  nafee  dal 
«onfonderfi  il  calore  con  una  materia  rifcaldsta,  o 
ipenetrata  dal  medefimo  (*) , il  che  è una  cofa 
Lmolto  diverla  ; e ciò,  che  m’induce  a crederlo,  li 
f è , che 

4)  il  calore  fi  dillribuifce , e fi  divide  con 
una  perfetta  ugualianza  tra  tutti  i corpi,  che  vi 
sono  esporti , non  ortante  qualche  differenza,  che 

y 3 al- 



(*)  Giudiciosamenre  fi  diftìngue  dall’  Autore  il  ca-  ( 
!lore  dalla  materia  rifcaldata  . Quello  è la  caufa; 
e lo  Itato  di  quella  è 1’  effetto  . L’  acqua  da  una  de- 
. terminata  quantità  di  fuoco  libero  fi  rifcalda  , e da 
luna  maggiore  fi  cangia  in  vapore  ; ma  nè  1’  acqua 
ijìfcaldata , nè  il  fuo  vapore  Ione  calore. 
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altronde  poffa  efTervi  traile  proprietà  di  tali  fo- 
flanze.  Quindi  è,  che  febbene  i corpi  fieno  fluidi, 
o folidi , duri  o molli , rari  o denfi , opachi  o dia- 
fani , infiammabili  o non  infiammabili  ec.,  tutto  ciò 
è alTolutamente  indifferente,  e fe  effi  fono  efpofti 
egualmente  nello  fleffo  luogo  ad  un  medelimo 
grado  di  calore  , fi  fcaldano  tutti  efattamente 
allo  fteffo  grado  ; lo  che  è flato  provato  coll’  ef- 
perienze  più  decifive,  e col  foccorfo  del  termome- 
tro . È vero , che  giungono  a quello  equilibrio  di 
calore  un  poco  più  o meno  predo , fecondo  la 
loro  natura  , come  hanno  offervato  molti  Fifici , e 
fingolarmente  il  Sig.  FRANCKLIN  ; ma  quella 
differenza  non  è valutabile  ; ed  oltrecciò  poco  im- 
porta per  l’oggetto,  di  cui  fi  tratta,  ballando, 
che  giungano  a quello  equilibrio  ; ed  il  fatto 
è certilfimo  . Dico  dunque , che  tale  equilibrio 
non  avrebbe  luogo  , e farebbe  anzi  imponibi- 
le , fe  il  calore  non  poteffe  paffare  , come 
la  luce  , che  per  mezzo  di  certi  corpi  , e fof- 
fe  sforzato  di  rifletterli  dalla  fuperficie  di  mol- 
ti altri  , per  la  medefima  ragione , che  i corpi  di 
diverfa  tcllltura , efpolli  ad  una  medefima  luce , 

non (*) 


(*)  BOERRAVIO  Elem.  Chent.  ì.  p.  159.  dice,  che 
inrcr  om/tii  corpoia  , quae  indujlria  huimna  reperii  haclenus 
in  unlverfo  rerum  jìbi  explorata  , ne  unum  quìdem  inventum 
fuit  , quoi  ex  fe , fponte  prorfus  propria,  calerei  ma^is  , 
qtiam  caetera  omnia  . Ma  un  tale  equilibrio  non  ò colan- 
te . Il  calore  del  corpo  umano  , e anche  quello  dell' 
acqua  non  è fempre  equilibrato  con  quello  dell’  aria/ 
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flon  fono , e non  poflbno  effere  egualmente  lumi- 
nofi . 

Il  crafcorrimento  del  calore  non  è del  tutto 
uguale  ne’  corpi  di  diverfa  natura  ; paffa  meno 
prefto  pei  mezzi  denfi  , che  pei  rari  ; è di  gran 
i lunga  meno  rapida  di  quello  della  luce  ne’ cor- 
i pi , eh’  efla  può  traverfare  ; nè  il  calore  fembra 
; fufeeteibile  di  alcuna  decompofizione  , infleffio-^ 

! ne , o deviazione , eflendo  il  fuo  progreffo  aflblu- 
i caraente  uniforme , ed  imperturbabile  nello  ftelTo 
^ corpo  . 

I <J)  Il  calore  fminuifee  il  pefo  fpecifico  di 
tutti  i corpi,  perchè  aumenta  il  loro  volume;  ma 
; credo  , che  ciò  accada  fenza  mutare  il  loro  pefo 
ì alToluto  (*)  , il  che  non  fa  la  luce  fenza  il  calo- 
re. So  bene , che  molti  Filici  pretendono  aver 
: rilevato  coll’  efperienza , che  i corpi  moltiflimo 
: scaldati  hanno  un  po’ più  di  pefo  alToIuto,  che 
quando  non  lo  fono;  ma  nelTuna  delle  loro  fperienze 
' lo  dimollra  realmente  ; prima  , perchè  molti  altri 
Filici  dicono  non  aver  ottenuto  il  medelimo  riful- 
j tato  da  conlimili  fperienze  ; ed  in  fecondo  luogo 
! perchè  li  può  dire  con  verità  , che  quelle  fperien- 
ze non  fono  mai  Hate  fatte , e forfè  fono  impof- 
fìbili , per  la  ragione , che  noi  non  conofeiamo  , e 
probabilmente  non  li  dà  alcun  corpo  nella  natura, 
il  quale  espello  ad  un  gran  calore  non  lia  nel  / 

y 4 cafo 


l*")  Quello  è il  parere  di  BOERRAVE  /.  c.  p,  izg, 
''  M'a  dalle  fpcricRze  di  MARAT  Rkhinhes  pkyjìqiies  fur  It 
feu  ne  rilulta  il  contrario . 
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cafo  di  provare  qualche  cambiamento,  alterazione;  ? 
perdita  , accrefcimenco  , che  rendono  nulli  tutti  i 
rilu Irati  delle  fperienze  fatte  , o che  (1  polTono  . 
fare  intorno  a cotefto  obbietto  ( V*  COMBU- 
STIONE . CALCI  TERREE , CALCI  METAL- 
LICHE , ed  ARIA  ). 

7)  Siccome  è cofa  certa , che  tutti  i corpi 
nel  ralTreddarò  ripigliano  lo  fteffo  grado  di  tem- 
peratura , che  avevano  prima  d’  elTere  fcaldati , e 
che  non  acquiilano  maggior  difpofizione  a fcaldar-  • 
lì  di  nuovo , ne  legue  , che  non  ritengono  alcuna 
parte  del  calore  acquiftaco;  che  il  calore  in  una 
parola  ne  vien  feparato  (*)  egualmente , come  li 
penetra,  fenza  pocervifi  incorporare  in  alcun  mo- 
do ; quando  in  vece  la  luce  è capace  di  combinar- 
li ne’  corpi , come  fi  prova  dall’  infiammabilità  de* 
corpi  combultibili , e dalle  proprietà  del  flogiilo  . 

Sembrami,  che  con  quelli  latri  alla  mano  deb- 
bafi  conchiudere , che  il  calore  è una  cola  total-  ' 
mente  diverfa  dalla  luce  , e che  anzi  non  è una 
follanza  materiale  dipinta  (**)  , come  li  luce,  mer- 
cè alcune  proprietà  ad  elfa  particolari  . Ma  fe  il 

ca- 


(*)  Più  predo  , e in  minor  quantità  dai  corpi  men 
fbj;Q;etci  a fufione  , perchè  da  quelli  , durante  il  loro 
laiFreddamento  , fi  svolge  una  minor  copia  di  mate- 
ria calorifica,  LANDRIANI  Opufe.  Pbifico  ~ Chym.  I.  p. 
in- 

(**)  Tutto  confide  nelle  nomenclature  , che  fi  dan- 
no alle  cofe  . Il  fuoco  fi  chiama  dal  CRAWFO'^D  ma- 
tcrii  del  calore  , da  SCHtfLE  calore  , e da  MaR^T 
furio  igneo  , che  è molto  più  adattato  alla  natura  del  ! 
fuoco  , per  non  confondere  la  causa  cogli  effetti.  i 
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calore  fofTe  una  materia , fpettando  all*  elTcn/a  del- 
la materia  di  eflere  impenetrabile  , larebbe  impof- 
libile  di  concepire , che  le  parti  di  quello  calore , 
per  picciole  che  folTero , non  incontralTero  alcun 
oftacolo  , non  provaflero  alcuna  rifl^lÌione,  alcuna 
deviazione  per  parte  delle  particelle  elementari  di 
tutti  i corpi  ; eh*  clTe  penetralTero  , in  una  parola , 
quelli  corpufcoli , olïïa  ultimi  atomi , che  debbono 
elìere  necellariamenre  fenza  pori , e di  una  denficà 
alToluta.Ora  quella  fola  confidt razione  ci  fa  vede- 
re, che  il  calore  non  è una  follanza,ma  uno  lla- 
1 to  particolare,  olfia  una  maniera  d’ efiltere , di  cui 
ogni  follanza  materiale  è fufeettibile , fenZa  lafciar 
in  conto  alcuno  di  elTere  quella , che  è , e fe  è 
I permelTo  di  proporre  alcune  congetture  circa  un 
I obbietto  così  occulto  , ecco  quali  farebbero  le  mie 
! idee , fenza  però  arrogarmi  cofa  alcuna  , e ne  an- 
1 che  quella  delia  novità  (i) , elfendo  anzi  pronto  ad 
i abbandonarle  ogni  volta  , che  ne  vengano  a mia 
I notizia  delle  più  appaganti  . 

S’  egli  è vero  , che  tutte  le  parti  della  mace- 
j ria  tendano  l’ une  verlo  f altre  in  virtù  dell  at- 
( trazione  univerfale , o di  qualunque  altra  forza, 
! non  fi  può  dubitare  , che  le  parti  elementari , ed 
j aggregative  de’  corpi  non  fieno  collocate  i’  une 
! prello  r altre,  in  guifa  tale,  che  quella  loro  ten- 
i denza  venga  foddisfacta  più  che  lia  poffibile  , cioè 

re- 


(Î)  B\CONF,  ha  avuto  la  medefìiua  ; ed  è afl- 
clie  quella  di  ino’ti  Filici  moderni  ; ma  non  so  che  al- 
cuno 1 abbia  meffa  in  chiaro  < 
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relativamente  alla  loro  confìgurazione , alle  lor« 
malìe  , ed  all’  azione  de’  corpi  circonvicini . 

Da  un’  altra  parte  , nelTun  Fifico  dubita  , che 
negli  aggregati  più  denlì  non  fienvi  de’  pori , o 
degli  rpazj  vuoti  ; dal  che  ne  fegue , che  le  molecole 
elementari , ed  aggregative  di  tutti  i corpi , anche 
più  duri  e più  compatti,  hanno  fpazio  baftevole 
per  muoverli , e che  realmente  fi  muovono  tutte 
le  volte,  che  effe  ricevono  qualche  impulfo , o 
qualche  feoffa , la  cui  forza  è fuperiore  a quella 
deir  attrazione , per  cui  fono  ritenute  nella  loro 
polizione  attuale  . 

Ora  fc  la  c®fa  c così,  egli  è chiaro,  che 
neffun  corpo  folido  può  provare  delle  confricazio- 
ni o percoffioni,  fenza  che  le  fue  parti  non  fieno 
•feoffe , e levate  dalla  loro  fituazione , a propor- 
zione della  forza  di  tale  feotimento  ; ma  liccome 
elle  fono  dominate  da  un’  altra  forza , che  le  fa 
tendere  inceffantemente  a tale  fituazione , deggiono 
riprenderla  a mifura , che  il  moto  impreffo  dalla 
perceflione  viene  a ceffate , o a diminuire  ; c quell’ 
alternativa  durando  a motivo  della  continuazione 
delle  confricazioni , o /coffe  , ne  rifulta  neceffaria- 
mente  un  moto  intellino  d’  ofcillazioni  o di  vi- 
brazioni in  tutte  le  piccole  parti  del  corpo  feoffo. 
Quello  moto  dunque  interno,  fempre  proporziona- 
to alle  piu  o meno  rapide  ofcillazioni  , fembra , 
che  balli  a far  nalcere  in  qualunque  corpo  lo  fla- 
to, che  noi  chiamiamo  calore  (*),  ed  a rendere 

una 


(♦)  ( V.  CALORE  ) . 
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I una  ragione  appagante  di  tutti  gli  effetti,  di  cui 
I quello  calore  è cagione , come  fi  vedrà  or  ora  da* * 

. feguenti  rifleffi  . 

i)  Se  realmente  il  calore  confifle  in  detto 
li  moto  inteftino  delle  parti  di  qualfifia  corpo,  bifo- 
jgna  , che  ogni  corpo  provando  delle  confricazioni 
IO  delle  percofiioni  fi  fcaldi  (*)  a proporzione 
|j della  forza,  e prontezza  di  quelli  movimenti;  il  che 
t' viene  chiaramente  confermato  dalla  fperienza  , ef- 
il fendo  cofa  collante  , che  tutti  i corpi  tanto  più  fi 
idcaldano , quanto  più  vengono  llroppicciati , o fcof- 
jfi  con  più  forza,  e celerità  « 
j 2^  Il  calore  dilata  i corpi  parimente  più  o 
jEmeno  , fecondo  la  loro  natura,  ed  a proporzione 
della  fila  intenfione  ; poiché  fe  il  calore  confille  nello 
Ifcuotimenco  delle  loro  parti , è impofiibile , che 
1 quelle  fi  muovano  fenza  cambiar  di  luogo  rilpet- 
itivo,  e per  confegucnza  fenza  celfare  d’ eflere  co- 
lsi contigue  r une  alle  altre  , quanto  lo  erano  pri- 
I ma  d’  aver  acquillato  un  tal  movimento  . 


(*)  Non  (i  riscalda  ogni  corpo  nell’  atto  , in  cui  le 
; sue  parti  integranti  vengono  fortemente  scoile  , e con- 
: fricate  . Non  tutte  le  chimiche  didoluzioni  risvegliano 
un  senfibile  grado  di  calore  , nè  quel  bollimento  , che 

• fi  vede  nell’ acqua  , qualora  chiufa  in  un  recipiente  ri- 
I ceve  in  se  l’  acido  dello  fpato  lìuore  , ed  c accompa- 
gnato da  calore  . Fortillìme  sono  le  confrica/ioni  , alla 
quali  foggiaciono  le  particelle  dell’  acqua  cadente  dall' 
i alto  , o in  qualunque  altro  modo  fommamente  scoiTa 
- ed  agitata  , eppure  non  fi  rifcalda . Lo  fleflo  lì  può  dire 
Ï eziandio  delle  parti  foiide , e àuide  degli  animali  di 
fredda  tempra  ( V.  CALORE  ). 
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Il  pefo  aflToluto  d' un  cofpo  non  fi  aumeit* (**), 
ta  dal  calore,  per  grande  che  quello  fu,  e noa 
può  elTerlo  in  fatti,  attero  che  non  è prodotto, 
che  dal  moto  delle  parti  del  corpo  Icaldato  , len- 
za che  in  elTo  s’ introduca  una  nuova  quantità  di 
materia  (*)  . 

4)  11  calore  non  fi  riflette , poiché  non  ef- 
fendo  una  follanza  materiale  , come  è la  luce , ed 
altri  corpi,  è impolfibile  , che  fi  rifletta,  e fola  le 
follanze  Icaldate  fono  capaci  di  rifletterli , ma  non 
già  il  calore  , in  quanto  è tale  . 

5)  11  calore  de’ corpi  fi  comunica  a*  corpi 
circonvicini , e contigui , li  divide  tra  loro  egual- 
mente, e fi  mette  in  una  fpecie  d’equilibrio.  Ora 
quello  effetto  dee  neceffariaraente  luccedere , fe 
altro  non  è il  calore,  che  un  moto  delle  parti  di 
cialchedun  corpo , non  facendo  in  ciò  altro , che 
feguire  la  legge  univerfale  della  comunicazione  del 
moto , che  vien  fempre  diflribuito  con  eguaglian- 
za , ed  equilibrio  tra  tutti  i corpi , che  fi  muovono, 
e che  fono  feofli  a proporzione  della  loro  denfità, 

6)  E imponìbile , che  il  calore  fi  filli  in  al- 
cun corpo,  e 1’ efperienza  lo  dimollra  abbaflanza, 
che  non  mai  fi  filia  . La  fpiegazione  di  tale  effet- 
to 


(*)  Ma  donde  nasce  un  tale  movimento  ? Non  era 
una  materia  quella  , che  il  Sig.  MARAT  vide  sortire 
da  alcuni  corpi  infiammati  ? Entra  pure  la  materia  del 
fuoco  nella  calce,  ne’  sali  alcalini,  e in  altri  corpi? 
BP.  ROM  ANN  Opufc-  I.  p.  27. 

(**)  E'  il  fluido  igneo  quello,  che  paffa  da  un  cor- 
po all’  altro  « 
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• to  c Tempre  la  medefima . Non  fono  che  foftanze 
quelle , che  con  altre  fi  unifcono  , onde  il  calore 
non  effendo  una  foftanza , o una  materia  particolare  , 
la  quale  poffeda  la  proprietà  di  rilcaldare , come 
farà  pofiìbile , che  fi  unifca  ad  un’  altra , e le  co- 
munichi quello  , che  non  ha  in  fe  ftelTo  ? I corpi 
non  continuano  ad  efler  caldi , fe  non  quanto  du- 
s rano  ad.  efier  efpofli  alle  cagioni , che  producono 
il  calore , cioè  alle  colhfioni , che  mettono  in  mo- 
; to  le  loro  parti  elementari,  ed  aggregative,  nè  il 
; loro  calore  fi  diminuifce  e celTa  , fe  non  a mifura, 

1 che  tali  caufe  ceflTano  di  operare . 

7)  La  luce , che  cade  fopra  tutti  i corpi , gli 
; fcalda  maggiormente  a mifura  della  fua  intenfione; 

- e quello  è un  effetto  neceffario  della  fua  natura, 
e del  fuo  moto  violento  . La  luce  è una  follanza 
} materiale;  le  fue  parti  fono  picciole  abbaflanza  per 
[ poter  paffare  per  mezzo  de’  pori  de’  corpi  diafani  ; 

I ma  le  parti  denfe  di  quelli  medefimi  corpi,  che 
non  hanno  pori,  non  fono  permeabili  dalla  luce, 
come  le  parti  di  tutti  gli  altri  corpi  . Quindi  le 
r parti  di  effa  luce  altro  non  polfono  fare , che  fcuo- 
I tere  le  parti  denfe  di  un  corpo  con  nfletterfi  poi 
: malgrado  la  picciolezza  loro . Se  fi  fa  riflefìione 
I alla  loro  prodigiofa  velocità  , fi  comprenderà  facil- 
mente , che  detta  feoffa  deve  effere  della  maggior 
i violenza , e neffuno  rcflerà  forprefo  , fe  una  certa 
quantità  di  quella  materia  concentrata , come  tro- 
\ vafi  nel  fuoco  de’  grandi  fpecchj  ullorj , applicata 
■ a qualunque  corpo,  fcuote,ed  agita  in  un  ifiante 
1 le  loro  parti  , a fegno  di  penetrare  col  calore  pim 

vi»- 
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violento,  e più  pronto,  che  noi  Conofciamo 

8)  Tutti  i corpi  Icaldati  fino  ad  un  certo  le- 
gno, col  mezzo  delle  collifioni , anche  difTerenti  da 
quelle  della  luce  , divengono  nulladimeno  ardenti  , 
e luminofi , fecondo  il  loro  calore  più  o meno 
intenfo . 

Quello  c veramente  un  effetto  de’  più  fingo- 
lari , e de’  più  degni  d’  attenzione  . Per  renderne 
ragione  bifogna  offervare,  che  la  luce  ci  è foltan- 
to  vifibile  , o piuttollo  fenfibile  , quando  effa  vie- 
ne lanciata  direttamente  ne’  noilri  occhi,  fenza  di 
che  non  ci  fa  alcuna  impreffione  a fegno , che  non 
penfiamo  neppure  che  fia  prefente . Quella  è la 
ragione,  per  cui  non  vediamo  la  luce  in  tempo  di 
notte , benché  eccettuati  i piccoli  coni  dell’  om- 
bra della  terra,  e degli  altri  pianeti,  tutta  1’ ellen- 
fione  della  sfera  del  fole  fia  così  ripiena  della  luce 
di  quello  luminare  durante  la  notte , quanto  di 
giorno  . Ciò,  procede  dalla  direzione  di  quella  lu^ 
ce,  la  quale  non  effendo  diretta  verfo  i noilri  oc- 
chi , per  noi  non  è altro  che  tenebre  , e non  vi 
fono  altre  parti  di  tale  luce , che  ci  poffano  effere 

fen- (*) 


(*)  La  lamiere  accumulée  dans  le  foyer  du  miroir  ur^ 
dent  n y dévient  brûlante  , que  parce  que  fes  rayons  ferres 
y éprouvent  un  frottement  qui  fépare  le  feu  de  fa  bafe  en- 
chaînante , et  qui  lui  laijfe  toute  fon  aüion  ; ou  bien  cet 
corpu feules  lumineux  rapprochés  agijfent  , les  leurs  affinités  , et 
les  particules  ignees  tendent  alors  a fe  dégager  de  leur  bafe 
pour  fe  rapprocher  et  s unir  entre  elles  ; alors  ces  particules 
accumulées  develoipenl  toute  leur  énergie,  et  le  feu,  qui  s’  en 
dégage,  fait  éprouver  fa.  chaleur  , SENEBIER  Mé.n.  XVIJ. 
V.  p.  s.ii. 
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I fenfiblli  , fe  non  quelle , che  cadendo  fopra  i cor- 
\ pi  capaci  a rifletterla  , come  la  luna , e gli  altri 
i pianeti  , vengono  lanciate  verfo  gli  occhi  noftri 
per  via  di  tale  rifleflione . Per  quefta  medefima  ra- 
gione noi  non  veggiamo  i fochi  degli  fpeccbj  uflo- 
rj,  quando  non  f®no  rifleflì  da  corpo  alcuno,  ben- 
ché flavi  lenza  paragone  più  luce  in  detti  fochi , 
che  nello  fpazio  circonvicino , atcefo  che  fottopo- 
nendofi  a’  medeflmi  qualche  corpo  capace  di  riflet- 
tere la  luce  verfo  i nollri  occhi  , allora  efla  ci  di- 
viene lenflbililfima,  e ne  relliamo  abbagliati  a pro- 
porzione della  fua  intenfltà . Ciò  pollo,  flccome 
tutto  è ripieno  di  una  luce,  che  non  veggiamo, 
per  non  efler  diretta  verfo  i nollri  occhi  da  cor- 
po alcuno  , egli  è evidente , che  fe  un  corpo  paf- 
fa  da  uno  flato , che  non  gli  permette  di  lanciare 
verfo  i nollri  occhi  la  luce , che  lo  circonda , ad 
un  altro  flato  , che  lo  rende  capace  di  produr  tale 
effetto , queflo  corpo  di  non  luminofo,  che  era 
prima , ci  fembrerà , e farà  realmente  tanto  più  lu- 
minofo  , quanto  maggiore  farà  la  quantità  di  luce, 
che  il  fuo  nuovo  flato  lo  renderà  difpofto  a lancia- 
re verfo  gli  occhi  nollri , Ora  ciò  precifamente 

è (*) 


(*)  Non  è ancor  dimoffrato  , che  il  calore  prodot. 
to  a forza  di  confricazioni  e collifioni  nasca  unicamente 
da  uno  fcuotimento  maggiore  delle  particelle  confricate, 
e non  dal  fluido  elettrico  , o dal  flogifto  , oppure  dal 
fuoco  scofl'o  ed  eccitato  dalle  fuddette  particelle  violen- 
temente cerco  (Te . S;  la  forza  delle  collifioni  giunge  a 
produrre  luce  , ed  un  grado  di  calore  fupcriore  a quel- 
lo del  corpo  umano  , tali  cangiamenti  non  poflono  di- 

pf  n- 


F U O 


5;e 

€ quello  , che  fucrede  a’  corpi  freddi , quando  ven- 
gono molto  liTcaldati  a forza  di  confricazioni,  c 
collilìoni . Prima , che  foffero  fcaldati , le  loro  par- 
ti 


pendere  che  dalla  dccompofizione  del  flogifto  ospi- 
tante in  detti  corpi  . Se  poi  il  calore  non  è accompa- 
gnato da  lu.e  , e non  fi  manifefta  , che  col  mezzo  del 
termometro,  allora  paò  nascere  da  una  causa  diretta- 
mente oppo'la  agli  effetti  delle  confricazioni  , cioè  dal- 
la condensazione  delie  parti  aggregative  . Di  tale  verità 
ce  ne  dà  un  chiaro  esempio  1’  acqua  , fred  la  a segno  , 
çhe  arrivi  nel  termometro  ad  un  grado  di  f.eddo  mag- 
giore di  quello  , che  ballerebbe  per  agghiacciarla  ; im- 
pereiocchc  le  queil’  acqua  così  fredda  fi  fcuote  , allora 
fi  cangia  sul  momi-nco  in  ghiaccio,  e nell’atto  della  fua 
condenfazione  innalza  il  mercurio  nel  termometro  . Or 
ficooiiif  collo  scuotere  1’  acqua  fredJiffma  altro  non  fi 
fa  , che  avvicinare  maggiormente  le  Tue  parti  integran- 
ti , acciò  avvicinaniofi  efpellano  la  materia  del  fuoc» 
fiffo  , e quello  reso  libero  agisca  poscia  sui  termome- 
tro COSI  anche  le  confricazioni  de’  corpi  solidi  altro 
non  fanno  , che  f'cuorere  le  parti  del  corpo  solido  , e 
con  elle  anche  quelle  del  flogifto,  o del  fluido  elettrico, 
acciò  indi  rç  nafea  soltartto  calore  , o calore  accompa- 
gnato di  luce.  Il  cuore  in  ui  pefee  agilce  fui  sangue, 
e la  sua  azione  è for^e  più  f irte  di  quella  del  cuore 
d’  un  Top  > letargico  . Ma  perchè  dunque  non  è caldo 
anche  il  singue  del  p fee  , quinJo  traile  collifioni  del- 
le particelle  conf.tcate  di  quello,  e di  quello  non  vi 
fi  trova  quella  dif^^renzi  cosi  notabile  , che  pofta  ren- 
dere ragione  , perchè  il  fangue  del  Topo  debba  effere 
caldo  , e il  stu'ue  'del  pesce  debbi  effer  freddo  ? Se 
non  ricorriamo  ad  altre  cause,  che  a quella  delle  fole 
vibrazioni  traile  particelle  le’  corpi  confricati  , io  non 
cr:‘  lo  , che  saremo  in  ilato  di  poter  ben  ifpisgire  tut- 
ti I fcnoineni  del  fuoco  , e del  calore  ( V.  CALO- 
RE ) , 
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ti  elementari , ed  aggregative  erano  neilo  (lato  di 
quiete,  o almeno  non  avevano  che  un  piccolilümo 
moto;  ma  tofto,  che  fono  fcoiìe  da  violente  vi- 
brazioni, attel'o  che  fono  impermeabili  alla  luce, 
percuotono  necelTariamente , e con  violenza  le  par- 
ti di  quella  foflanza , che  loro  fono  contigue , le 
ìanciano  per  confeguenza  in  ogni  parte  , e da  ciò 
deriva , che  quelli  mede/ìmi  corpi  diventano  molto 
; brillanti  di  luce,  come  tanti  piccoli  Ioli,  fecondo 
1 la  forza  delle  vibrazioni  delle  loro  parti,  olfia  fe- 
I condo  f intenf  one  del  loro  calore , 

Da  quelli  due  ultimi  articoli  lì  vede  , come 
il  calore , e la  luce  vengano  eccitati , o piuttollo 
: come  fi  rendano  fenlìbili  reciprocamente , benché 
I foltanto  la  luce  lia  una  follanza  materiale,  ed  il 
I calore  altro  non  lìa , che  una  modificazione  di 

I tutti  i corpi.  Se  in  certe  circollanze,  ed  in  ceni  corpi 
lì  olTerva  un  grado  di  calore  molto  fenlibile,  fenza  che 

i quelli  corpi  ci  fembnno  più  luminoli , che  divel  li  altri 

II  corpi  meno  fealdati,ciò  deriva  dalla  luce,  che  non 
i può  fare  un  impresone  fenfibile  fugli  occhi  nollri., 
1 quando  non  fia  diretta,  e lanciata  verlo  i mcdefi- 
i mi  con  una  forza,  e celerità  maggiore  di  quella, 
oche  loro  può  imprimere  I9  fcotiment®  delle  parti- 
ixole  de’ corpi , le  quali  non  hanno  clfe  medelime, 
il  che  un  piccolo  moto  . Bifogna  fenza  dubbio,  che 
«ila  celerità  della  luce  lìa  proporzionata  alla  fenfibi- 
idità,  ed  irritamento  degli  organi  nollri.  $i  può 
t ben  credere  , che  lìenvi  certi  gradi  di  luce  da  noi 
fron  percepiti , ma  che  farebbero  afai  dillinti  da 
r quegli  animali  , i cui  occhi  follerò  ii.igiiori  de’ 
i.|iollri , Egli  è anche  molto  probabile , che  fe  li 

V,  z ra- 
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radunafTero  molti  uomini  in  un  luogo  oscuro,  e fi 
prefencanTero  de’  corpi  fcaldaci  bensì , ma  non  lu- 
minofi  alla  maggior  parte  di  effì , fe  ne  potrebbe- 
ro trovare  tra  medefimi  alcuni , capaci  di  diftin- 
guere  parecchj  di  detti  corpi  , che  agli  altri  non 
riufcirebbe  in  conto  alcuno  di  difcernere . Quella 
è una  fperienza , che , a mio  credere  , non  è anco- 
ra Hata  fatta , e che  fi  potrebbe  certamente  intra- 
prendere . Lo  ftelfo  può  dirli  di  certi  corpi , che 
ei  rimandano  più  luce  degli  altri  , lenza  che  per- 
ciò fembrino  più  scaldati  . Egli  è probabilmene 
per  mancanza  di  termometri  affai  fenfiblli,  che  non 
fi  può  conolcere  la  fuperiorità  di  calore  di  quelli 
corpi  poco  luminofi  ( effendo  quelli  Ioli  in  tale 
cafo  ) fopra  que’ , che  non  lo  fono  in  conto  ve- 
runo . 

Io  potrei  qui  aggiungere  molte  altre  confide- 
razioni  intorno  alla  proporzione  , che  paffa  tra  gli 
elìetti  della  luce , e quelli  del  calore , che  per  • 
molte  circollanze  particolari  fembra  ineguale  ,, 
quantunque  fia  Tempre  la  medelìma . Così  p.  e.  è 
polfibile  , che  tra  due  corpi  dello  lleffo  volume  ,, 
c dello  lleffo  pefo,  entrambi  egualmente  rilcaldati,, 
ed  abilitati  a riflettere  la  llefla  luce  colla  medefi- 
ma  velocità  , uno  di  elfi  fia  molto  più  luminolbi 
dell’altro,  ballando  a tal  uopo,  che  la  difpofizio- 
ne  delle  parti  di  tali  corpi  lia  in  uno  fiato  capace 
di  lanciare  i raggi  lucidi  in  una  direzione  paral- 
lela, o convergente,  e nell’altro  in  una  direzio- 
ne contraria,  e divergente.  Ma  ficcome  quelle  ? 
fpiegazioni  relative  ai  fenomeni  del  calore,  e 
della  luce  , ed  altre  ancora  mi  porterebbero  trop-  ] 

po 
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po  lontano  , mi  contenterò  d’  aggiungere  qui 
una  fola  riflelîione , che  viene  dalla  teoria , che 
1 io  ho  di  già  efpolla  intorno  alla  natura  del 
. calore  , cioè  la  feguence  . Se  il  calore  non  confi- 
1 fte  f che  in  una  vibrazione  delle  parti  elementari 
e aggregative  de’  corpi , il  movimento  delle  quali 
fìa  prodotto  da  quallìfia  caufa  ; ne  fegue , che 
le  loro  parti  non  fi  trovino  mai  in  perfetto 
ripofo  , il  quale  fe  fi  dafle  , farebbe  il  cafo 
d’  un  freddo  afioluto , che  probabilmente  non  fi 
li  dà  nella  natura , a motivo  del  moto  della  luce  , c 
fi  deir  azione  continua  , e vicendevole  di  tutti  i 
1)  ccrpi. 

Da  tutto  quanto  fi  è detto  circa  la  natura  , 
e gli  effetti  della  luce , e del  calore  , fi  vede , che 
ciò,  che  noi  chiamiamo  Fuoco  libero  o Fuoco  in 
anione , altro  non  è , che  il  rii'ultato  del  moto 
della  luce  da  una  parte  , e dall’  altra  di  quello 
delle  particelle  di  tutti  i corpi  , cagionato  o dallo 
scuotimento  della  luce , o da  qualunque  altro  , e 
che  queflo  moto  fi  comunica  dal  canto  fuo  alla 
luce  , lanciandola  in  ogni  Ibrta  di  direzione.  Quin- 
di due  fono  le  cagioni , che  poffono  produrre  gli 
I efiètti  del  fuoco  in  azione  (*)  : cioè  i)  1’ impulfo 
I della  luce  , particolarmente  quando  è animata  da 
I z 2 tut- 


(*)  Il  fuoco  in  azione  fi  conofce  dall’  aumento  di 
volume  di  que’  co'  pi , coi  quali  fi.  unifce  e fpecial- 
mente  de’  corpi  fluidi  . Ma  a tal  uopo  non  è necefTa- 
ria  la  luce  . Il  fuoco  libero  , e non  la  luce  , è quello  , 
che  fvolto  dall’  acqua,  mentre  fi  agghiaccia , agifce  fui 
termometro . 
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tutta  la  fua  celerità , e nel  fuo  maggior  grado 
d’'  intenzione  , come  fi  trova  ne’  fochi  degli  Ipecchi 
uflorj e 2)  le  confricazioni  ^ le  percolfioni , le 
eollifioni  di  tutti  i corpi  . 1 fenomeni  del  fuoco  in 
azione  fono  fempre  più  fenfibili  a mifura,,  che 
dette  due  cagioni  operano  con  più  forza  ; e all’ 
oppofio  fi  fminuiscono , quando  agifcono  meno;  ® 
celTano  d’agire,  quando  quelle  non  operano  più.. 
Quello  è quello,  che  accade  generalmente  a rutti 
i corpi,  nella  eompofizione  de’  quali  la  materia  del 
fuoco,  o piuccollo  quella  della  luce  non  entra,, 
almeno  in  quantità  fenfibile  o in  qualità  di  princi- 
pio • Si  dà  però  nella  natura , e particolarmente 
sulla  fuperficie  del  noilro  globo  , un  gran  numero 
di  milli , che  prefentano  tutti  1 fenomeni  del  fuo- 
co in  azione  in  un  modo,  più  permanente , e più. 
durevole  che  tutti  gli  altri,  meritando  per  tal  ra- 
gione una  particolare  attenzione  , e quelli  fono- 
quelli , che  chiamanfi  corpi  combuJlibìU , o infiamma- 
UH  . Ciò  , che  li  caratterizza  , fi  c , che  mefiì  una- 
volca  in  moto  igneo  , cioè  quando  fi  portano  dal 
calore  fino  alia  incandefcenza  , o per  le  eollifioni, 
de’  eorpi , o per  gl’  impubi  della  luce  pura  , o. 
pel  contatto  di  qualche  follanza  infiamnjata  , pro- 
ducono tutti:  i fenomeni  del  fuoco  in  azione,  di- 
ventano ardenti  , e luminofi , e confervano  quelle 
qualità  nello  llelTo  grado , o in  un  grado , che 
vieppiù  s’aumenta,  fenza  aver  bifogno , come  i 
corpi  incombullibili , della  continua  azione  delle 
caule  , che  eccitano  il  fuoco  libero  , e perfeverano 
in  quello  fiato  d’  ignizione , finche  tutta  la  luce  , 
che  era  filfaca  nella  loro  miftionc,  nè  venga  inte- 
ra- 
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lamence  fviluppata  (*)  . Dopo  ciò  quello , che  rì- 
' mane,  entra  nella  clafle  de’ corpi  non  combultibi- 
li , nè  può  riprendere  , o confervare  lo  flato  d’  i- 
gnizione,  come  quefti  ultimi  le  non  coll’ azione 
continuata  di  quelle  caufe  , che  polTono  eccitare  il 
.-fuoco  libero,  come  abbiamo  più  diffulamente  fpie~ 
.^gato  agli  articoli  COM3USTIONE , e FLOGI- 
;^TO. 

Siccome  i corpi  combuflibili  producono  in 
i<erto  modo  da  fe  mcdefimi  , e lìnchè  fono  in 
ignizione , tutti  gli  effetti  del  fuoco  in  azione  > 
e ficcome  noi  abbiamo  un  gran  numero  di  tali 
corpi  , così  ci  ferviamo  della  loro  combuftio- 
I ne  più  comodamente  e con  maggior  vantaggio , 
iche  delle  confricazioni  , e del  moto  della  luce 
pura,  per  applicare  l’azione  del  fuoco  ad  ogni 
materia  nelle  operazióni  delle  arti  , e della  Chi- 
mica . Onde  la  combuftione  di  quefti  corpi 
può  confiderarfi , come  una  terra  cagione , che 
mette  il  fuoco  in  azione,  o piuttofto  come  il 
fuoco  flelfo  avente  tutta  la  fua  libertà,  ed  atti- 
vità . 

Dopo  quefle  diverfe  fpiegazioni  della  natura  p 
e degli  effetti  del  fuoco  libero  , e facile  a for- 
marli un’idea  del  modo,  con  cui  agifce  fopra 
i dilferenti  corpi  , e delle  mutazioni , che  fa  ad 
:ej(fi  provare  , L’  efperienza  dimoftra  , che  non 

2 5 ge- 


(*)  Ma  come  fi  potè  fviluppare  fenza  produrre 
alcuna  luce  , quando  il  Sip.  SCHEELE  vide  la  de- 
compofìzione  del  fosforo  nell’  acid»  nitrofo,  dell’  epar» 
di  solfo  nell'  aria  libera  ? 


F V O 

genera  In  loro  alcuna  decompofizîone  o muta'- 
2Ìone , fe  non  in  quanto  produce  in  loro  il  ca- 
rattere del  calore  ; quindi  benché  la  luce  fia  real- 
mente la  loia  foftanza , che  pofia  riguardarfi  co- 
me la  materia  del  fuoco  , non  produce  però  gli  ef- 
fetti del  fuoco  come  luce,  o per  la  proprietà, 
che  efia  ha , di  rendere  i corpi  a noi  vifibili  , 
ma  in  quanto  che  la  medefima  può  imprime- 
te co’  fuoi  fcuotimenci  un  gran  moto  nelle  par- 
ti cofiicurive  ed  aggregative  di  tutti  i corpi  , nel 
qual  moto  intefilno  fembra  , come  ho  già  detto  , 
che  confifta  efienzialmente  lo  flato  , che  noi  chia- 
miamo Calore  . Ciò  ben  intefo  , non  reflerav- 
vi,  come  io  credo  , alcun  equivoco  circa  la 
mia  maniera  di  penfare  intorno  agli  effetti  del 
fuoco  in  azione , e circa  le  alterazioni , che 
cagiona  ne’  diverfi  corpi  fottopofli  alla  fua  a- 
zione  . 

Tutti  quelli  effetti , a parlar  propriamente , fi 
riducono  ad  un  folo  , o non  fono,  che  confeguen- 
ze  neceffarie  del  medefimo  . Quello  effetto  princi- 
pale è la  dilatazione  di  tutti  i corpi  (*) , la 
quale  non  può  attribuirli  fe  non  al  calore  per 
la  già  addotta  ragione  . Ma  è cosa  evidente, 
die  neffun  corpo  può  effere  dilatato  , lenza 
che  il  fuo  pefo  fpecifico  , e la  fua  durezza , 
o l’aderenza  delle  fue  parti,  non  fiano  fminui- 
te  a proporzione  ; e quelli  due  cambiamenti  fo- 
no i più  effenziali  da  confiderarfi  relativamen- 
te 


(*)  BOilRRAV-  Elem,  Chym.  I.  p.  <7.  68, 
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te  alla  Chimica  ; non  effendovi  alcuna  operazio- 
ne  in  queft’arte,  che  non  facciali  , o colla  diminu- 
K zione  di  pefo  Ipecifico , o colla  difunione  maggio- 
[3  re,  o minore  delle  parti  de’ corpi,  come  ora  il  ve- 

pdrà.  • 1 If 

Primieramente  fi  deve  offervare  riguardo  alla 

I dilatazione  de’ corpi  cagionata  dal  fuoco , o al- 
' la  diminuzione  del  loro  pefo  fpecifico , che  vi 
I è una  gran  diverfità  da  una  foilanza  all’  al- 
I tra , riguardo  alla  dilatazione , che  fono  in  illa- 
I to  di  provare  da  un  medefimo  grado  di  calo- 
re. Si  danno  certe  materie  così  dilatabili  dal 
fuoco , che  quando  fentono  un  calore  anche  me- 
diocre , fembrano  perdere  tutto  il  loro  pefo  fpe- 
cifico, o divengono  almeno  fpecificamente  più  leg- 
giere di  tutta  le  foflanze , da  cui  fon  circon- 
date . Da  ciò  nafce , che  quelle  follanze  , fcal- 
: date  fino  ad  un  certo  fcgno , s’  innalzano  come 
fe  folTero  corpi  privi  di  gravità  . Quelle , che  han- 
no quella  proprietà , fi  chiamano  in  generale  fo- 
Jìanie  volatili.  Per  lo  contrario  alcuni  altri  corpi 
fono  cosi  poco  dilatabili  dal  fuoco  , relativamente 
alla  loro  denfità  (*) , che  il  maggior  calore , 
da  cui  poffano  penetrarli , non  produce  che  una 
i diminuzione  quali  infen libile  nel  loro  peso  fpe- 
cifico ; e ficcome  tali  corpi  pajono  rimaner 
quanto  a ciò  fenza  alterazione  per  parte  del 
fuoco  , perciò  fi  chiamano  in  Chimica  corpi  fijfi , 

z 4 Da 


(*)  Ut  rasìtates  expanforam  corporum  j vcl  in  rnlìou* 
recìproa  icnfitatum  , BOERRAV-  l»  f. 


F U O 


Da  ciò  ile  fegue , che  venendo  aspo  do  all*' 
azione  del  fuoco  un  compofto  , che  contenga 
de’  principi  volatili  , e de’  principi  fiiìi  , i primi  di- 
venendo fpecificatneiìce  più  leggieri , deggiono  in- 
nalzarli in  vapori , e fepararli  da’  secondi,  che  in 
quanto  a ciò  non  provano  un  cambiamento  i'enlì- 
bile  . Ora  ficc(»me  quali  tutti  i compolli  conten- 
gono de’ principi  più  o meno  volatili,  e più  o 
meno  lilìi  , onde  alcuni  poTcno  innalzarli , e Ai- 
blimarli , mentre  gli  altri  redano  filli  ad  un  mede- 
limo  grado  di  calore , ne  fegue  , che  mediante 
i’  azione  del  fuoco  > o col  lolo  calore  li  può 
fare  una  infinità  di  analili  , e di  decompolizio- 
ni  . Se  per  elempio  espongali  un  compollo  di 
regolo  d’  Antimonio , il  quale  è un  femi-metal- 
lo  volatile,  e di  Oro,  che  è un  metallo  filTo, 
ad  un  grado  di  calore  fufficiente  a fare,  che  la 
volatilità  del  regolo  d’  Antimonio  polTa  avere 
tutto  il  fuo  effetto  , quello  femi-metallo  , innal- 
zato per  r acquillata  leggierezza , li  fuUimerà  in 
vapori , e li  separerà  dall’  oro  , che  rellerà  fiffb  e 
puro  . 

L’ offervazione , che  ora  fi  è fatta  riguardo 
a’  cambiamenti , che  nel  peso  fpecifico  de’  corpi 
produce  la  dilatazione  cagionata  dal  calore,  deve 
anche  aver  luogo  circa  la  diminuzione  dell’ aderen- 
za delle  loro  parti  integranti , elTendo  un  effetto 
della  medclima  cauta  . Egli  è evidente , che  non 
fi  può  concepire  Un  corpo  sforzato  dal  calore  ad 
occupare  un  maggiore  spazio  , lenza  che  la  conti- 
guità , e per  confeguenza  l’ aderenza  delle  parti 
integranti  di  quello  medefimo  corpo  non  fieno 

di- 
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lÎrminufre . Ma  anche  riguardo  a cio  v’  è uni  dlf- 
ièrenza  grandiflîma  traile  [diverfe  i'oftanze  , che  ci 
présenta  la  natura . Il  fuoco  nel  dilatar  certi  corpi 
. allontana  , e difunifce  talmente  le  loro  parti  inte- 
granti , che  fembrano  non  aver  più  coerenza  alcu- 
na tra  loro  . Quelli  corpi  , fe  fono  naturalmente 
folidi , pàiTano  allo  flato  di  fluidità , ogni  volta 
che  fono  penetrati  da  una  fufficiente  quantità  di 
fuoco  libero,  e fi  chiamano  corpi  fu/ihili:  quegli 
ai  contrario,  le  cui  parti  integranti  non  poITono 
in  tal  guifa  difunirfi  da  un  fuoco  gagliardo , fi 
chiamano  infujtbili , o refrattarj . L’  aggregazione 
dunque  d’  un  corpo  venendo  alterata  almeno  in 
gran  parte  quando  è in  fufione,  e quefta  altera- 
1 zinne , o interrompimento  di  aggregazione  elTendo 
una  condizione  necelTarìa  per  la  combinazio- 
ne de’ corpi  gli  uni  cogli  altri  > ne  f<^ue  che  il 
fuoco , in  quanto  è capace  di  far  palure  i cor- 

Si  dallo  flato  di  folidità  a quello  di  fluidità  , ìn- 
uifce  come  agente  primario  in  tutte  le  combina- 
zioni . 

Tutte  le  operazioni  della  Chiitìica  riducendofi  a 
decompofizioni , e combinazioni  , è chiaro  da 
quanto  fi  è detto , che  il  fuoco  è nella  Chi- 
mica, come  nella  natura  un  agente  univerfale. 
Benché  fi  poflano  fare  diverfe  decompofizioni  o a- 
ttnalifi  col  mezzo  de’meflrui,  fenza  che  fiavi  bifogno 

d’  ap- (*) 


(*)  Hic  mira  certe  praefiat , & pèrmuUa  aaturae 
ria  artifici  patefacit  . Quia  ipfa  rerum  natura  eo  utitur  , ceu 
cardinali  inflrumento  , ai  produçenda  ftÂ  tPtnpafta  , YOrt 
GEL  Z/i/ì,  Chym,  XXI»  J 
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d’applicare  a’ corpi  maggior  calore  di  quello  i che 
hanno  naturalmente,  nulladimeno  da  che  è certo  , 
che  quelle  analifi , non  fi  fanno , che  da’  difidlven- 
ci,  i quali  non  poffbno  agire  elfi  mcdefimi,  fe  noli 
in  quanto  tengono  dal  fuoco  un  grado  convenien- 
ta  di  fluidità,  ne  fegue,  che  il  fuoco  agifce  in  det- 
te analifi  tanto  eflfenzialmente,  quanto  in  quelle, 
che  fannofi  coll’  applicazione  immediata  del  ca- 
lore . 

Sarà  bene  olTervare  primieramente , riguardo 
alla  volatilità  , fiflTezza  , fufibilità  , e Infufibilità  de’  ' 
corpi , che  tutte  quelle  qualità  non  fono  , a par-  ■ 
lar  propriamente , che  relative  . Nelfun  corpo  fenza 
dubbio  è affolutamente  filTo,  e infufibile  ; e quel-' 
li , che  noi  teniamo  per  tali , fi  ridurrebbero  in 
vapori  , come  i corpi  volatili , o fi  fonderebbero  , , 
come  le  materie  fufibili , fe  veniflTero  espolli  ad  un 
calore  di  gran  lunga  maggiore  di  quello , che  noi  i 
polliamo  far  loro  fentire  (*)  . Quindi  un  corpo,, 
che  fembrerà  filTo  , o infufibile  , paragonato 

con  follanze  molto  volatili , e fufibili , farà  poi  t 
tenuto  per  volatile,  o fufibile  anch’ elfo  relativa-- 
mente  alle  follanze  più  filTe , e meno  volatili  di  ; 
lui  . 

In  fecondo  luogo , ficcome  la  volatilità  e la  • 
fufibUità  fono  effetti  d’  una  fola , e medefima  i 
cagione  , cioè  della  dilatazione  cagionata  ne’  cor-  ■ 

pi 


(*')  E fe  Paria  atmosferica  non  faceflc  alcuna  re- • 
air  evaporaììione . 

(*■*)  Il  tello  dice  fufìhU  , 
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pi  dalla  prefcnza  d’ una  cerca  quantità  di  fuoco 
libero,  ed  in  azione  lui  corpi,  così  quelle  due 
: qualità  n(  n fono  propriamente  che  una  fola  diitin- 
ita  in  diverfi  gradi  più  o meno  fenfibili , ed  in 
tal  fenfo  la  volacilirà  non  deve  elfere  conlìderata  , 
fe  non  come  il  malìimo  grado  di  fufibilità  . Dif- 
fatti  egli  è certo  , che  le  loftanze  , che  fono  abi- 
tualmente liquide,  e che  perciò  deggiono  tenerfì 
per  le  più  fulìbili,  fono  tutte  molto  volatili,  e 
1 s’innalzano  in  vapori  fubito  , che  vien  loro  ap- 
plicato il  minimo  calore  : mentre  al  contrario  le 
materie  più  dure,  e meno  dilatabili,  cioè  quelle, 
la  cui  aggregazione  è più  fiabile  , e meno  altera- 
bile, e che  per  quella  ragione  fono  le  meno 
fufibili  (*)  , fono  nel  tempo  medefimo  le  più 
fiffe . * 

D’ 


(■")  Il  vetro , lèbbene  non  fia  una  folla nza  refratta- 
ria , è però  più  fi  Ha  degli  alni  corpi  iViolto  meno  fu- 
fibili.  Lo  flato  di  liquore  è medio  tra  quello  di  foli- 
dità  , e di  vapore  ; e Io  flato  di  vapore  è medio  tra 
quello  di  liquore  , e di  fluidità  permanentemente  elaHiì- 
ca  ; e quello  fenibra  die  fia  T ultimo  ed  il  mafllmo 
grado  di  fluidità,  di  cui  un  corpo  è fufcettibile.  Ma 
ficcome  niflun  corpo  fi  può  rendere  fluido  a tal  fegno 
fenza  il  concorfo  d’  una  maffima  quantità  di  fuoco  pu- 
ro , o combinato  ; così  Io  flato  di  vapore  fi  p.ò  con- 
fiderare  come  un  compollo  di  due  aggregati  , uno  de’ 
quali  è igneo  , e I’  altro  è v.iporofo  , e pei:  confeguen- 
come  un  mezzo  efficacìflimo  a dividere  in  breve 
tempo  i corpi  altresi  capaci  di  refi  Aere  ad  cgn’  altro 
reagente  , quando  venga  ad  eifi  applicato  in  vafl 
diiiilì  , e coir  ajuto  del  calore.  Per  altro  è colà 

cer. 
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L’aggregazione  di  ogni  corpo  ridotto  ih  va* 
pori , ovvero  fufo  è Tempre  alterata  ; ma  cotefta 
alterazione  è aflai  maggiore  in  quella  de’  corpi  ri- 
dotti in  vapori , che  in  -quella  delle  foftanze  fem- 
plicemente  fufe.  Quindi  il  mezzo  -pièi  efficace,  che 
la  Chimica  poflTa  adoperare  per  combinare  infieme 
le  fortanze  le  più  difficili  ad  unirli,  e quelle,  che 
ricufano  di  combinarli , finché  1’  una  o 1’  altra  con- 
servi un  grado  d’aggregazione  lènfibile , conlille 
nel  ridurlenn  vapori,  fe  c;ò  è pollibile  , e di  la- 
re , che  tali  vapori  s’  incontrino  infieme  . 

Tutti  gli  effetti,  che  il  fuoco  produce  in 
qulilità  d’ agente  nelle  operazioni  chimiche , fi  ridu- 
cono , come  fi  vede  , in  generale  a que’ , di  cui 
abbiamo  parlato . La  quantità  di  luce.^  che  lancia- 
ta continuamente  dal  fole  e dal  movimento  di  -tut- 
ti gli  altri  corpi  dì  difiribuifee  in  tutta  la  fua  sfe- 
ca , è bafiante  per  produrre  le  feparazioni  e le 
combinazioni , che  la  natura  fa  continuamente  fot- 
to  i nollri  occhi . Ma  ficcome  il  calore  , -che  indi 
ne  rifulca,  è racchiufo  in  certi  limiti  affai  rillrerti, 
così  r arte  chimica  lì  troverebbe  aneli’  effa  molto 
riftretta,  e quali  ridotta  a contemplar  folo  le  ope- 
razioni naturali , fe  non  aveffimo  de’  mezzi  per  de- 

ter- 


terta  , che  la  natura  nelle  «ombinazìoni  si  proprie  , 
«he  in  quelle  dell’ arte,  fi  regola  fenipre  giuda  le 
leggi  delle  affinità  , le  quali  obbligano  un  fale  alcali 
volàtile  ad  unlcfi  con  un  acido  non  folamenre  quan- 
do amendue  trovanfi  diradati  in  forma  d’  aria  , ma 
-anche  quando  fono  in  illato  di  liquore , «Ala  di  fluido 
non  clanico  • 
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J*  «rminare  il  fuaco  libero,  e puro  a peaetrare  1 
T. corpi , O ufcirne  da  efîi  in-  quantità  or  niaggiore, 
•ed  or  minore  . 

! " I mezzi  per  aumentare  la  quantità  del  fuoco- 
B Jiboro  (*) , O per  dargli  maggior  azione  ne’  corpi 
1 fi  riducono , come  s’ è detto  > all’  impuHo  della  lu- 
( ce  concentrata,  alle  grandi  collifioni  de’ corpi,  ed- 
alla  combuftione  de’  corpi  combuftibili . 

La  più  forte  azione  della  luce , che  noi  co- 
inofciamo  , è quella  de’ fòchi- degli  fpecchj  uftorj,^ 
i inzi  il  calore  da’  medefimi  eccitato  è troppo  ga- 
H gliarda  per  la  maggior  parte  delle  operazioni  della 
I Chimica , non  dovendoli  applicare  fe  non  a’  corpi- 
più  filfi',  e più  refrattari.  Ma  ficcome  quello  fo- 
i co  è affai  piccolo , nè  fi  può  in  effo  operare , che 
li  difficilmente  ; e gli  fpecchj  e le  lenti  più  forti  fo- 
t ao  care  e rariffime , così  un  tal  foco  è di  poco 
< afo*  nelle  chimiche  operazioni . Nondimeno  i Chi- 
■nici  hanno  fatto  con-  tali  Specchf  delle  fcoperte 
mpoFtantiffime , come  p.  e.  la  decompofizione  delF 
aro  pubblicata  da  HOMBERG , fe  pur  è vera  ; la 
fulione  della  Platina,  che  io  ho  fatta  coi  Sig* 
BAUME,  e quella  di  molti  altri  corpi,  che  non 
1 poteano  fare  con  altro  fuoco , come  conila  an- 
he  da  quelle  fperienze , che  in  varj  tempi  fono 
'ate  intraprefe  da  molti  Chimici  ( V.  SPECCHIO 

sroRio  ) .. 

li. 


(’")  Il  fuoco  neceffarìo  alle  operazio*»  di  chimica 
da  lai  fi  per  via  lecca  , non  'e  puro  , ma  con. binato  iit 
lUato  di  luce  , o di  llogiilo  . 
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Il  calore,  che  fi  eccita  dalle  confricazioni,  e 
dalle  collilìoni,  è in  generale  proporzionato  alla  i 
forza  , alla  rapidità , all’  eftenfione  dello  ftropiccia-  • 
mento  e della  percofiìone,  come  pure  alla  durezza  i 
de’  corpi  , che  vi  vengono  alToggettati . Quello  ca-  • 
lore  ferve  anche  poco  per  le  chimiche  operazioni;, 
benché  veggafi  frequentemente  nelle  fermentazioni, , 
eflervefcenze  ,i  dilloluzioni  ec.  Elfo  ha  luogo  ogni  i 
volta,  che  i corpi  h unifcono  inlìeme  ; eflo  è prò-- 
porzionato  alla  rapidità  , ed  alla  forza  , colla  quale; 
quelli  corpi  riagilcono  gli  uni  fopra  gli  altri;  elfo» 
è prodotto  dalla  confricazione,  e collifione  delle; 
'loro  parti;  lo  che  indica,  che  le  parti  primitive,,! 
anche  de’  corpi  abitualmente  liquidi  o molli,  lono)i 
dotate  della  maggior  durezza  ; atrefo  che  detti  cor--i 
pi  nella  loro  didoluzione  , e reazione  lono  capaci  i' 
di  produrre  tanto  calore , quanto  le  lollanze  piùii 
dure  : e le  trovanfi  alcuni  fluidi , la  cui  agitazione:, 
quantunque  grandiflìma  non  produce  un  caloreìj 
fenlibile  {*)  , ciò  avviene  , come  dice  il  Sig.  DEi 
BUbbON,  perchè  le  loro  parti  non  polfono  toc--l 
Carli  , o percuoterli  abballanza  immediatamente.  i 

Ki- 

~ — — — — — ..I  .■.■ij 

(■**)  Non  fo  di  qual  grado  di  calore  intenda  di  par-a 
lare  a tal  propnfito  il  Sig.  Come  DE  BUFFON  , ben-- 
chò  if  immagino  che  fot  io  il  nome  di  calore  fenfiblle  fri 
pofla  intendere  un  grado  di  calore  iuperioic  a quelloi 
del  corpo  umano  . Ma  in  tal  calò  potrebbe  il  Sigei 
Conte  accertarli  colla  piopria  fpeiienza  , che  a tali 
grado  non  giunge  quel  calore  , che  fi  rìfveglìa  , quan-i 
do  Ufi  f.ile  fi  d ifiallizza  nell’  acqua  , benché  abbafian--'. 
ga  immediato  fia  il  contatto  delle  molecole  Ialine,” 
quando  fi  unifcono  per  formare  mafie  maggiori . 
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R;rr..a^<^n  alla  mmliulVionc  de’ corpi  combufti- 


jbiofo , che  noi  abbiamo , per  applicare  1’  azione 

del  fuoco  a diverfi  corpi . 

Le  fodanze  infiammabili  più  comuni,  quali 
fono  il  legno  , il  carbon  foflìle , il  carbon  di  le- 
gna , e gli  olj  (*)  , fono  quelle , che  nella  Chi- 
mica s'  adoperano  egualmente  , che  nelle  arci , e 
in  tutte  le  occafioni , ed  operazioni  necelfarie  per 
la  vita  umana  . 

I Chimici  avendo  bifogno  di  tutti  i gradi  di 
calore  , dal  più  debole  finq  al  piu  force , hanno 
cercato , e trovato  i mezzi  di  procacciarfeli  con 
differenti  intermedi , e meglio  ancor  coli’  ufo  de’ 
fornelli,  in  cui  fono  contenute  le  materie  combu- 
tftibili , ed  eziandio  quelle , le  quali  fi  vogliono  af-  - 
ibggeccare  all’  azione  del  fuoco  . 

Non  è certamente  fenza  fondamento , ciò  , 
che  il  Sig.  Conte  DI  BUFFON  offerva  nel  pri- 
mo volume  della  fua  Introduiione  alf  I/ioria  de  mine- 
rali , che  t aliane  del  fuoco  /opra  le  diveife  fojìanie 
dipenda  molto  dalla  maniera , con  cui  viene  applicato  . 
Diffatci  r efperienza  dimoftra  , che  certe  macerie , 
che  fi  fondono  affai  facilmente  al  fuoco  della  fuci- 
na, o de’ gran  fornelli,  refiftono  maggiormente 
a fuochi  degli  fpecchj  uftorj  , benché  quelli  faccia- 
no colare  in  un  illante  altre  materie,  che  il  fuoco 
delle  fucine  non  può  fondere,  o non  fonde  che 

dif- 


(*)  Nella  Traduzione  del  Sig.  LEONHARDI  in. 
vece  di  Olj  fi  è meffo  Terre  C Erde)» 


comodo  e più  vantag- 


TUO 


diffìcilmente,  e dopo  un  lungo  tempo.  Per  ifp'egae 
quefìi  effetti  il  Sig.  DE  BUFFON  penfa,cA^  deb- 
iafi  conjìdèrare  il  fuoco  in  tre  fiati  diverfì^  il  primo 
rapporto  alla  fua  celerità , il  fecondo  rapporto  al  fuo 
volume , ed  Ì1  terzo  rapporto  alla  fua  inaffa . Sotto 
quefli  àiverji  afpetti  y fecondo  quello  uomo  illuftre, 
quefìo  elemento  così  femplice  , così  uniforme  in  appa^  ' 
reivpa  fembrerà  , per  così  dire , un  elemento  differente . 
Spiega  di  poi  il  Sig.  DE  BUFFON , come  fi  pof- 
aumentare  la  celerità,  il  volume,  e la  malfa  j 
del  fuoco  , c fargli  produrre  diverfi  effetti  , fecon- 
do , che  viene  aumentata  la  fua  attività  . Jo  non 
poffo  a meno  di  non  approvare  con  tutti  i veri  - 
Filici  le  belle  c nuove  idee  di  quello  grande  Let- 
terato , le  quali  fembrano  in  gran  parte  molto  ben 
fondate  . Ma  ficcorae  non  vede  ognuno  dallo  ficf. 
fo  punto  di  vifta  , ed  effendo  , come  dice  lo  llef- 
fo  Sig.  DE  BUFFON , f impero  dell’  opinione  af- 
fai vallo,  è lecito  a ciafcheduno  lo  fpaziarvi  dsn- 
tro  a luo  piacere,  fenza  offendere  alcuno.  Dirò  i 
qui  in  poche  parole  ciò  , che  penfo  circa  quelle  ; 
differenze  degli  effetti  del  fuoco,  a norma  delle  ; 
idee  da  me  efpolle  in  quello  articolo  fopra  la  na-  i 
tura  di  quello  agente  così  forte  . 

Il  fuoco  non  ha  realmente  azione  fopra  i cor-  ! 
pi  , e non  può  caufar  loro  alterazione  aK  una , le  ' 
non  in  quanto  eccita  in  elfi  del  calore  , ed  il  ; 

ca-  ' i 


(*)  E’  cofa  certa  , che  dalla  rarefazione  fi  cono- 
fte  la  prefenza  del  fuoco  libero  , ma  fecome  la  caufa 
non  fi  può  confondere  coll’  effetto  , cosi  il  Sig,  C.niQ 

Dì; 
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calore  altro  non  è , che  il  moto  delle  parti  coftiv 
tutive,  ed  aggregative  de’ corpi  fcaldati , 

Se  quelle  due  propofizioni  fono  vere,  fe  ne 
può  concludere  certamente , che  la  mifura  dell* 
azione  del  fuoco  è il  prodotto  della  malfa  de’  cor- 
I pi  rifcaldati  e della  celerità  delle  vibrazioni  delle  ^ 
1 loro  parti  ; e ci©  pollo , è cofa  evidente , che  non 
avendo  noi  modo  alcuno  per  aumentare  la  celerità 
: delle  parti  della  luce , che  ci  viene  slanciata  dal 
I fole , non  polTiamo  aumentare  il  fuo  calore , o la 
I fua  azione  rifcaldante  , fe  non  coll’  aumentare  la 
I fua  denfità  , come  lì  fa  dilFatti  ne’  fuochi  diottrici 
e catoctrici , fecondo  1’  olfervazione  giullilfima  del 
I Sig.  DE  BUFFON  . Credo , che  debbali  aggiu- 
I gnere  per  la  medelìma  ragione , che  quando  noi 
! fcaldiamo  i corpi , a forza  di  confricazioni  o per- 
! coflloni , e fenza  1’  azione  della  luce , non  fi  può 
I aumentare  con  quello  mezzo  il  loro  calore , fe 
t non  coll’  aumentare  la  celerità  ofcillatoria  delle  lo- 
I ro  parti  llroppicciandole  o percuotendole  più  forte- 
t mente , e più  rapidamente  ; elfendo  evidente  , che 
I le  confricazioni , e le  percolfioni  non  polTono  in 
I veruH  modo  cambiare  la  malfa  de’  corpi  percollì  , 

I o llrofinati . Ecco  dunque  due  cali , in  cui  fi  può 
i aumentare  l’azione  del  fuoco;  nel  primo  affai  evi- 
VqI,  V»  ^ a a den- 


! DE  BUFFON  pria  di  ftabilire  il  fuo  fiftema  intorno 
I alla  varia  anione  del  fuoco  , dovea  dillingiiere  il  fuoco 
i femplice  c puro  , dal  fuoco  combinato  in  forma  di  lu- 
j ce  , o di  flogifto  , e di  ciafciino  adirarci  la  maniera 
I di  operare  rapporto  alla  celerità  , al  volume , cd  alla 
I mafTa. 
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dcncemente  coll’  aumento  della  mafia  ; e nel  fecoi* 
do  egualmente  per  quello  della  celerità . Ma  que- 
fie  due  fpecie  di  fuoco  , e fpecialmentc  la  fecon- 
da, fono,  giuda  il  mio  modo  di  penfare,  pei  lavo- 
ri delle  arti , e della  Chimica  poco  meno  che  inu- 
tili . Quel  fuoco  , la  cui  cognizione  ed  applicazio- 
ne è per  noi  più  importante  , è quello , che  pro- 
viene dalla  combuftione  de’ corpi  combu (libili . Egli 
è certo  , che  gli  effetti  di  quella  fpecie  di  fuoco 
pofTono  renderli  molto  più  gagliardi  fino  ad  un 
punto  indeterminabile  col  concorlò  dell’aria,  c col 
gran  volume  delle  materie  in  combullionc.  Ma  fic- 
come  quello  fuoco  rilulta  dallo  fviluppo  della  lu- 
ce, e dal  moto  intellino  delle  parti  de’ corpi  accefi, 
non  è così  facile  a conofcerfi  fe  fia  reio  più  effi- 
cace dall’  aumento  delia  fua  malfa  , o da  quello  della 
fua  celerità  . Può  cffere  , che  1’  aumento  della  ce- 
lerità abbia  luogo  fino  ad  un  certo  legno  per 
r aumento  , e per  la  comunicazione  de’  movimenti 
d’  un  gran  numero  di  parti  ignee  vicine , o conti- 
gue; ma,  per  quanto  polfo  giudicare,  quello  effet- 
to non  è , che  fejondario , e accidentale  nell’  uno 
e nell’  altro  cafo  . Ed  ecco  le  mie  ragioni . 

Convengo  in  primo  luogo,  che  un  fuoco  pro- 
dotto da  macerie  combuflibili  , che  diviene  moltif- 
fimo  più  caldo  e più  luminofo  a mifura  , che  vie- 
ne eccitato  dal  vento  de’  foffietti , o da  qualche  al- 
tra corrente  d’aria  rapidifiìma,  ha  certamente  l’ap- 
parenza di  un  fuoco  , la  cui  attività  è aumentata 
da  un  nuovo  grado  di  celerità  impreflogli  dal  cor- 
fo  dell’  aria  ; ma  o che  molto  m’ inganno  , o que- 
lla altro  non  è che  una  leducence  apparenza . In 

fatti 
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f fatti  r impulsone  dell’  aria  fopra  un  corpo  accefo 
I non  può  aumentare  la  celerità  del  fuoco  , fe  non 
t coir  aumentare  quella  delle  pam  de’  corpi  meflì  in 
imcto  dalla  combultione  , o quella  delia  luce,  che 
in  raie  combulbone  lì  (viluppa . Ora  parmi,  che 
la  maflìma  impullìone  dell’  aria  non  polfa  produr- 
re nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  effetti,  imper- 
ciocché l’ elperienza  in  primo  luogo  collantemente 
dimollra  , che  l’ imprelTione  dell’  aria  ipinca  lopra 
un  corpo  colla  maggior  violenza  finora  conolciuta, 
non  può  icuotere  le  parti  del  medelìmo  cosi  for- 
temente, da  rifultarne  un  calore  lenlibile . Non  lì 
è giammai  veduto  il  più  impctuolo  vento  natura- 
le , nè  quello  de’  più  grandi  mantici  cagionare  li 
minimo  cambiamento  nella  temperatura  attuale 
d’ alcun  corpo:  ed  in  fecondo  luogo  l’ unpullò 
dell’  aria  è ancora  meno  capace  di  aumentare  la 
celerità  della  luce , non  folo  perchè  l’ aria  nella 
fua  maggiore  rapidità  va  a palli  di  tartaruga  in 
paragon  della  luce , ma  ancora  per  non  avere  eifa 
azione  fenfibile  fopra  le  parti  di  quella  lollanza  , 
come  reità  parimente  dimolirato  da  una  Iperienza 
alfai  nota  . òi  fa  in  eftttto  , che  il  loffio  più  vio- 
lento diretto  fopra  il  foco  d’  uno  Ipecchio  uflorio 
non  VI  cagiona  cambiamento  alcuno  , non  aumen- 
tando , nè  diminuendo  la  iua  attività  , uè  turbando 
la  lua  direzione  . 

Ma  fe  alcuno  mi  domandaffe  , per  qual  mez- 
zo dunque  il  corlo  dell’  aria  aumenti  moltiffiino 
1 attività  di  qualunque  ipecie  di  fuoco  prtice- 
dente  dalla  combullione  , rifponderò  nel  modo 
I lèguenis . 


a a 2 
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Tu-ci  i Fifîci  convengono  , che  1*  aria  è un 
ingrediente  , ofìia  un  agente  aflTolutamente  neceflTa- 
rio  oer  la  combuftione  , non  potendo  fenza  il  Tuo 
cmc orlo , anzi  fenza  il  fuo  contatto  immediato 
hrucMre  i corpi  anche  pih  comballibili , e la  cona-; 
builione  elTen  lo  Tempre  più  vivace , quanto  mag- 
giore è il  detto  contatto.  Ciò  pollo  è chiaro , cha 
fe  lì  lumenta  la  quantica  dell’  aria , che  può  Ilare 
in  contatto  colle  parti  d’  un  corpo  combullibile , 
alle  quali  altro  non  manca  per  infuocarli  fe  non 
il  contatto  di  tale  elemento,  fi  aumenterà  a pro- 
porzione anche  la  quantità  di  quelle  parti  , che 
s’ infiimmeranno  tutte  in  una  volta;  e per  confe- 
guenza  ezianlio  la  compu*tione  dovrà  aumentarli 
nella  ileiÌa  proporzione.  Ma  ficcome  tutto  ciò, 
che  riTulta  da  quello  elfetto , confiUe  in  ciò  , che 
la  qamcicà  delle  parti  ii»iee  fi  aumenti  nel  medefi- 
mo  fpazio,  ne  fegue  chiaramente,  che  in  tal  cafo 
non  è la  celerità  del  fuoco  , ma  la  fua  malfa , che 
viene  aumentata  (*)  . 

Riguardo  agli  effetti  del  fuoco  relativi  al  fue 

volume  nch'eggonfi  altre  conlìderazioni  • Il  calo- 
00 

re  non  effeni)  realmente  altra  cofa,  che  il  movi- 
mento deile  parti  de’ corpi  (**)  fcaldati,  tutti  i 

fe- 


(*)  Aachì  in  tal  caT-)  crefce  U forza  del  fuoco  a 
mifura  ciie  cresce  nel  corpo  cfpofto  alla  fua  azione 
la  capacita  di  riceve 'lo  m masisior  copia.  Quindi 
r Aito  e J';e  baniriia>,  che  in  tale  circoftanza  non 
è la  ce! idea  del  fuoco  , ma  la  fua  niafla  , che  viean 
auiientata  . 

0*)  ( V.  CALORE  ). 
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fèromeni  del  calore  non  polToro  in  cofa  alcuna 
differire  da’ fenomeni  de’ corpi  n eflì  in  moto  ; e da 
ciò  re  viene  , che  la  comun'cazione  del  calore  da 
«n  corpo  air  altro  deve  efìere  totalmente  fm.ile 
alla  comunicazione  del  moto  . Ora  quifla  cemuni- 
cazione  è appoggiata  a certe  leggi,  le  quali  varia- 
no bensì  fecondo  la  durezza , mollezza  , td  eLfti- 
cirà  de’  corpi  , che  fi  urtano  « mia  ficccmje  cottile 
qualità  fono  determinate,  e rèflano  le  medefime, 
icosì  l’impulfo,  che  riceve  un  corpo  dall’ altro,  fa- 
rà tanto  maggiore  , o minore  , quanto  piu^  il  nu- 
mero delle  parti , o il  volumie  dell  uno  fata  mag- 
. giore  o minore  del  numero  o volum.e  dell  altro, 
idi  modo,  che  fe  una  quantità  confiderabile  di  ma- 
teria in  ripofo  non  è feoffa , che  da  una^  piccola 

• quantità  di  materia  in  moto , effa  non  fara  molfa 
Ifenfibilmente  ; in  luogo,  che  il  fuo  moto  diverrà 
I grandiffimo  fe  fuccede  il  contrario  . Quindi  e , che 

per  produrfì  un  m.oto  determinato  in  una  quantità 
» di  qualunque  materia  , per  via  dell  ureo  d una 

• quantità  di  altra  materia  in  moto  , la  cui  celerità 
■ e denfità  fono  fiffate , bifogna  neceffariamenre , 
, che  la  quantità  , od  il  volume  di  quella  m.ateria 
; movente  fia  proporzionato  alla  quantità  , ed  al  vo- 
lume della  m.ateria  da  m.uoverfi;  e per  avere  que- 
llo grado  di  moto  determ.inato  nella  materia,  che 
ha  da  effer  mofìa , balla  che  effa  fia  urtata  da 
una  quantità,  e da  un  conveniente  volume  di 
quella,  che  deve  imprimierle  quello  moto . Ora 
applicando  quelli  principi  alla  ccmiunicaziore  del 
calore  , fi  vedrà  che  ella  legue  elattsmente  le  me- 
defime  leggi  di  quelle  della  comiuiiicazioue  del  n.o- 

a a 3 to. 
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to  . Diffàttî , fe  il  calore  non  è efTo  tnedéfîmo  ar* 
tra  cola  , che  il  moto  delle  parti  rifcaldate  , cotn« 
to  (uppongo,  ne  légué,  che  per  produrre  un  ca^ 
lore  determinato  in  quallilîa  corpo,  come  quelle» 
p.  e.  che  è necellario  alla  fufione  di  quello  corpo, 
balla  elporlo  all’  azione  di  un’  altra  materia  , che 
fia  nel  moto  igneo  , ma  la  cui  quantità  , o volu- 
me fieno  proporzionati  alla  quantità  , o volume  di 
tale  corpo  da  tonderlì  . Si  prova  quella  verità  ad 
evidenza  da  una  elperien/a^  lemplice  sì  , ma  non 
per  quello  men  deciliva . E cola  collante  , che  li 
polTono  fondere  il  vetro,  ed  il  ferro  egualmente, 
ed  anche  più  prello  alia  fiamma  tranquilla  di  una 
candela  , che  nelle  fornaci  più  ardenti  , dipen- 
dendo CIO  unicamente  dalla  proporzione  del  volu- 
me della  materia  da  londerfi  con  quello  del  fuo- 
co , che  ha  da  fonderlo , di  modo  che  il  volume 
del  filo  di  vetro  o ferro , che  fi  elpone  alla  fiam- 
ma della  candela  , eflerdo  più  piccolo  rapporto  à 
quello  di  quella  fiarrima,  che  non  è il  volume 
d una  gran  malfa  di  più  quintali  di  conlimil  mate- 
ria relativamente  a quello  del  fuoco  della  lornace, 
la  fulione  larà  più  compiuta  , e più  piclla  nel  pri- 
mo calo , che  nel  l'tcoudo  . 

Quelli 


(*)  E*  vero,  che  lo  Tpazio  interno  d’ un  fornel- 
lo deve  eflere  adattato  a Ma  qualità  della  materia  di, 
fonderfi  e che  per  cimfcm'enza  un  còrpo  richjcdè 
nn  niagejior  volume  di  fuoco  , che  un  alno  ; ma  i 
anche  veriHìmo  , che  lo  lleffo  volutr.e  di  fuoco  può 
elTcJe  più  attivo  d’  un  altro  fnuile  , quando  f aria 

in- 


% 
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Quefti  farti  mi  fembrano  una  nuova  prova- 
I ileir  incera  analogia  , che  vi  è tra’  fenomeni  della 
I comunicazione  del  calore,  con  quelli  della  comu- 
inicazione  dei  moto  , e ne  rifulta , che  in  quallifia 
imodo  venga  applicato  il  fuoco  ad  un  corpo,  ed 
Il accrefciura  la  fua  attività,  mercè  l’aumento  della 
i|fua  celerità,  della  sua  malfa,  o del  fuo  volume  i 
|l  fuoi  effetti  fono  fempre  efattamente  i iredelimi 
I fopra  uno  llelfo  corpo  , quando  il  grado  di  calo- 
ire,  che  gli  è comunicato,  è il  medefimo;  e che 
I fe  i corpi  bianchi , c diafani , p.  e.  refiltono  piil 
i al  fuoco  diottrico  , o catottrico  , che  a quello  , 
( che  proviene  dalla  combuflione , ciò  nafce  dallo 
i fcaldarli  quelli  corpi  realmente  meno  a’  fuddetti 
fuochi , i quali  non  fono  cempolli , che  di  pura 
- luce , e che  hanno  la  proprietà  di  riflettere  o di 
I lalciar  palfare , fe  non  che  al  fuoco  della  combu- 
; llione  , in  cui  oltre  le  parti  della  pura  luce  vi  fo" 
I.  20  anche  le  parti  proprie  de’  corpi  accefi  , che 
avendo  probabilmente  più  denfità  di  quelle  della 
luce,  li  percuotono  per  conseguenza  con  più  for- 
za . lo  ho  fatto  ultimamente  alcune  fperienze 
molto  femplici , e le  ho  comunicate  all’  Accademia 

a a 4 delle 


inferviente  alla  fua  azione  è più  0 meno  pregna  di 
fuoco  , Se  fi  attacca  un  pezzetto  di  efea  accefa  ad  un 
filo  di  ferro  , poi  s'  immerge  in  un  ambiente  d'aria 
deflogifticara  , il  ferro  fi  fonde  , e fcola  a gocce  tal 
fondo  del  recipiente  . Ma  quello  effetto  non  fi  vedrà 
maijfe  lo  fteflb  filo  idi  ferro  s’immerge  colf  efea 
accesa  in  un  recipiente  pieno  d’aria  comune  ( Y.  ARIA 
DEFLOGISTICATA  ). 
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delle  Scienze . Confiftevano  quefle  nell*  avef  espo- 
flo  al  fuoco  dello  specchio  uftorio  di  TRUDAI- 
N£  diverse  laftre  di  vetro  di  varia  bianchezza  e 
grolTezza , fenza  fortino  , tenendole  in  aria  con 
una  tenaglia . A grofïezza  uguale , i vetri  meno 
bianchi  fi  fono  fufi  più  facilmente , e più  predo  » 
Io  che  fi  accorda  benifiìmo  con  ciò  , che  di  già  fi 
fapeva,  cioè  che  i corpi  colorati  fi  fcaldano  più 
prefto,  e maggiormente  ai  raggi  del  sole  di  quel- 
li, che  fono  bianchi;  ma  ciò,  che  v’è  di  più  ri- 
marchevole , e di  più  importante  nelle  fperienze 
da  me  fatte  , fi  è , che  a bianchezza  e tralparenza 
uguale  i vetri  più  groffi  fi  fono  fufi  affai  più 
predo  de’  più  fottili . Una  ladra  di  vetro  fottile  , 
come  la  carta  , che  poteva  fonderli  in  un  i- 
dante  alla  fiamma  d’  una  candela,  ha  refi  dito  quan- 
to ho  voluto , fenza  mollificarfi , a detto  fuoco 
dello  fpecchio  udorio , che  fonde  in  un  idante 
de’groffi  pezzi  di  ferro,  facendo  loro  lanciare 
molte  fcintille  infiammate  a più  d’  un  piede  di  di- 
danza  . 

Queda  fperienza  mi  fembra  dimodrare  affai 
vifibilmente  non  folo  che  i carpi  espodi  alla  fola 
azione  della  luce  contraggono  tanto  minor  calore , 
quanto  più  fono  capaci  di  riflettere,  fenza  efferne 
penetrati , una  maggior  quantità  di  raggi , come 
già  fi  fapeva;  ma  di  più  , che  il  loro  calore  è 
tanto  minore  f quanto  più  libero  è il  paffaggio  , 
che  danno  a quedi  medefimi  raggi  di  luce;  e da 
ciò  ne  fegue  chiaramente , che  i corpi  capaci  di 
fcaldarfi  più  fortemente  dall’  azione , o fcuotimento 
della  luce  fono  quelli , che  ne  riflettono  meno , 

ne 
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I ne  alTorbifcono  piîi , e ne  trasmettono , o lasciano 
l|  paffare  la  minima  quantità . Ora  come  fi  può  con- 
ti cepire  la  produzione  del  piò  violento  calore  in 
i<  quelli  ultimi,  fé  non  col  confiderare  il  calore  non 
j.  altrimenti , che  come  uno  fcotimento , e moto 
ofcillatorio  delie  più  piccole  parti  di  quelli  corpi 
I cagionato  dall’urto  di  quelle  della  luce?  Per  qual 
I ragione  fa  egli  d’ uopo , che  la  luce  polTa  penetra- 
; re  abbondantemente  nell’ interno  di  quelli  corpi,  e 
che  fia  parimente  necelTario  , che  elTa  non  ne 
’ pofla  uscir  prontamente  , e facilmente  ? Certo  e , 

I che  non  fi  può  immaginar  altra  ragione  di  ciò , 

; fuorché  le  collifioni  delle  parti  della  luce  contro 
quelle  de’  corpi  j che  elfa  rifcalda  , le  quali  colli- 
fioni  elfer  devono  tanto  più  moltiplicate , quanto 
da  una  parte  la  luce  penetra  in  maggior  quantità 
nell’  interno  de’  corpi , mentre  da  un’  altra  parte  , 
ella  incontra  maggiori  ollacoli  al  fuo  moto  in  li- 
nea retta,  il  che  la  sforza  a rifletterli , ed  a rag- 
girarli in  mille  guife  nell’  interno  medefimo  de’ cor- 
pi avanti  di  poterne  escire,  col  perdere  tanto  più 
del  fuo  moto,  quanto  più  ne  comunica  mercè  tut- 
te quelle  collifioni . Onde  rifulca  finalmente  alfai 
chiaro  da  tutto  ciò,  che  la  luce  non  può  fcaldare 
i corpi,  fe  non  a mifura,  che  elfa  comunica  il  fuo 
proprio  moto  alle  loro  parti , e che  per  confe- 
guenza  il  calore  altro  non  è,  che  un  urto,  ed  un 
moto  delle  particole  di  tutti  corpi,  che  fono  fcal- 
dati  . 

ConfelTo  d’  aver  penfato  finora  colla  maggior 
parte  de’ Filici,  che  il  calore  folfe  una  fpecie  par- 
ticolare di  taateria  aflai  fiottile  per  penetrare  tutti  i 

COf. 
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torpi  , fiaccare  , e feparar  le  loro  parti , quand# 
era  tnefTa  in  moto  dalla  luce,  e dalle  coUilioni; 
ma  le  rifleffoni  fatte  di  fopra  hanno  in  me 
fufeitate  dell’  idee  del  tatto  diverfe . Si  dà  certa- 
mente una  materia  , che  (1  chiama  fuoco  : quefta  è 
quella  della  luce  più  pura;  cioè  una  fofianza  ma- 
teriale , la  cui  eiìftenza  è lenfibile , e non  può 
metterli  in  dubbio  ; ma  non  fi  può  dire  lo  fielTo 
del  calore  (*).  Le  caule,  che  lo  eccitano,  e gli 
efietti  , che  elfo  produce,  non  provano,  nè  l'up- 
pongoDO  1 ellltenza  d’  una  materia  particolare;  an- 
zi tutto  concorre  a indicare  , altro  non  elTere , che  • 
una  modificazione,  di  cui  tutti  i corpi  fono  fufeet- 
libili,  e che  confifie  unicamente  nel  movimen- 
to intefiino  delle  loro  parti  aggregative,  e com- 
ponenti , il  quale  può  eflere  prodotto  non  fo-  ■ 
lamente  dall’ impulfo  , e dagli  urti  della  luce,  ma: 
generalmente  per  mezzo  di  tutte  le  confricazioni  i 
e percofiìoni  di  qualfifia  corpo  ( V.  SPECCHIO* 
Ustorio,  ed  altri  articoli  che  hanno  rela--i 
zione  al  fuoco,  cioè  CALCINAZIONE.  CAU--I 
STICITA’.  COMBUSTIONE.  FLOGISTO,  edl, 
altri  ) • 


FU- 


(*)  (V.  CAEORE). 


Fus 

FUSIBILITÀ’.  FUSIBILITÉ. 

fUSlBlLlTAS  , 

’T 

. JL-Ja  fufibilirà  è una  qualità , che  rende  ì corpi 
jcapaci  di  diventar  fluidi  quando  fona  esporti  ad 
un  certo  grado  di  calore.  La  tuflbiìicà  è oppofta 
[alla  qualità  refrattaria  ; di  modo  che  quanto  minor 
«calore  ha  di  bifogrio  un  corpo  per  diventar  flùi- 
do, tanto  più  fughile  dire  fl  debba. 

Vi  lono  delle  grandifllme  differenze  tra* *  gradi 
l'dl  fufibilità  di  diverfi  corpi  , L’  aru  , ed  U Mercu- 
|rio  fono  cosi  fu  Abili,  che  nell’atmosfera  fi  trova 
ifempre  bartevoì  calore  per  tenerli  fluidi,  anche 
jnel  maggior  freddo  naturale.  Altri,  come  l’ ac- 
jqua , e certi  olj  , che  fono  naturalmente  concreti 
[al  grado  di  freddò  indicato  dallo  zero  nel  termo- 
metro di  REAUMUR,  il  fondono  Cubito  che 
1 [provano  un  calor  alquanto  maggiore  . 11  Piombo  , 
•lo  Stagno  , il  Bismuto  ec.  fono  abitualmente  folidi 
itici  maggior  caldo  naturale  , ma  fi  fondono  facil- 
I mente  ad  un  calor  minore  di  quello,  che  fi  ricer- 
jca  per  farli  roventare.  Finalmente  alcuni  richieg- 
j gotto  il  grado  di  calore,  che  li  faccia  roventare, 
|e  qualcheduno  anche  fa  d’uopo  che  diventi  bianco 
!per  fonderfi  : tali  fono  l’Argento,  l’Oro,  il  ifa' 
ime,  il  Ferro,  il  Vetro  (*)  * 

Sic- 


(*)  A tio.  gr.  di  REAUMUR  fi  fondono  l’alca- 

• li  rtfio , il  jale  di  Glaubcro  , il  sala  di  Epsom , 

PAI- 
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Siccome  la  fufione  d’ un  corpo  dipende  fo' 
lamente  dall’ effetto  del  calore  (*) , che  difuni- 
fce  , e tende  a diflruggere  1’  aderenza  delle  par- 
ti de’  corpi , non  è così  facile  ad  immaginarli 
altra  cagione  della  fufibilità  , le  non  il  contat- 
to più  , o meno  intitr.o  , e 1’  aderenza  più  o men 
forte  delle  parti  di  di^erfi  corpi  , e quelle  fono 
difpofizioni , che  sembrano  dipendere  elle  mede- 

lime 


r Allume  , la  terra  fogliata , il  Borace,  i Vetrioli  , 
STOOR  Differì,  qua  falium  quorumiam  ai  euniem  ìgnìt 
gradum  habitus  iiverjt  inveffiea'ur  ratio  1780.  Al  grado  di 
calore  del  termometro , che  fi  adopera  in  Isvczia  fi  fonde 
lo  Stagno  a gr.  rij.  , il  Bismuto  zp.  , il  Piombo  313.» 
Io  Zinco  3*’!.,  l’Antimonio  43Z.  , I‘  Argento  p?- » 
r Oro  703.,  il  Rame  788.,  il  Nikel , ed  il  Cobalto  un 
po’  più  predo  del  Ferro,  il  Ferro  871.,  ed  al  mafììmo 
grado  il  Magnefio  , e la  Platina , BERGMANN  Scia- 
graph. 

La  fufione  di  due  , o più  corpi  , uno  de’  qua- 
li , oppure  entrambi  fieno  refrattari  , non  dipende  dalla 
sola  azione  del  fuoco  , ma  eziandio  dall’  azione  reci- 
proca delle  softanze  combinate.  S’ignora  peranco  la  ve- 
ra cagione  di  tali  effetti  . Chi  mi  sa  dire , per  qual 
causa  la  calce  fi  fonde  dall’  argilla  , o quella  da  quella? 
Perchè  il  fluoré  minerale  , di  sua  natura  refrattario , 
fia  un  ottimo  fondente  dei  quarzi , della  calce  , e dell’ 
argilla  nelle  fufioni  delle  miniere?  Il  dire,  che  tali  ef- 
fetti dipendano  dalla  diversa  figura  delle  particelle  , che 
compongono  quelli  corpi  , non  balla  certamente  per 
ispiegargli  a dovere  . La  fufione  , come  fi  è detto  al- 
trove , è una  vera  dilToluzionc , e perciò  ficcome  le  so- 
luzioni non  fi  fanno  col  solo  ajuto  del  fuoco , così  an- 
che la  fufibilità  non  dipende  dall’  azione  di  quello  ele- 
mento# 
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fîme  dalla  figura  di  quelle  fteffe  parti  (V.  FUO- 
CO ). 


FUSIONE.  FONTE. 

FUSIO . 

Si  chiama  Fufione  lo  fiato  d’  un  corpo  natural- 
mente folido,  e refo  fluido  per  T applicazione  im- 
mediata del  calore  (*)•  N llâdimeno  ferve  anche 
un  tal  nome  per  denotare  una  materia  fiata  già 
tuia  , benché  non  fia  attualmente  in  tufioae , ed 
in  quello  l’enfo  fi  dice  Fujìone  di  Ferro  , o fempU- 
cemente  Fujìone  il  ferro  , che  fi  è cavato  dalla 
fua  miniera  mercè  la  foia  fufione,  per  diltinguerio 
idal  erro  lavorato  • 


GA- 


(*)  DUMACHY  Elém.  de  Chym.  I.  p.  40.  WALLER 
'.Chem.  Phyi.  C.  li.  specialmente  animato  dall’ aria  deflo- 
gilUcata,  come  conila  dalle  belle  sperienze  del  Signor 
ACHaRD  fatte  sul  Ferro,  CRELL  Neùefie  Sntdeckung.  oc. 
'Vili.  p. 
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GALENA. 

Maniera  uì  riombo, 

GALENE. GALENA, 


F 

-S-J  un  nome  particolare , che  fi  dà  a quella 
Ip'cie  di  miniera  di  Piombo  (*) , le  cui  parti 
fono  diipolle  m cubi  ( V.  MINIERA  DI  PlOM. 
BO  ) . 


GALERA . GALERE . 

c. 

chiamano  così  quei  fornelli  di  riverbero,  ne* 
quali  fi  pofibno  collocare  molte  fiorte , o Cui-*  ^ 
ne  , le  une  a canto  delle  altre  nella  ftelfa  li-  . 
nea  (**) . Siccome  quelli  fornelli  fono  d’  una  i 

figura 


(*)  Il  Piombo  mineralizzato  dal  solfo  forma  un  ag. 
gregato  di  cubiche  , lucide  . pesanti  , e più  o meno  gran*  i 
di  particelle  , oiHa  criflalli  , dai  quali  G ricava  quafi  Î 
tutto  quel  Piombo  , che  abbiamo  in  commercio  . Que-  • 
fta  miniera  G trova  ordinariamente  in  Gleni  , la  dire-  • 
zlone  de’  quali  è per  lo  più  incollante  e fallace  . AIU  t 
Galena  G unisce  non  di  rado  la  miniera  di  Rame,  e 1^  1 
calamina  , e rare  sono  quelle  galene  , che  non  corten* 
pano  una  porzione  di  Argento . WATSON  preflo  RO-  I 
ZIER  i-*8i.  dice,  che  il  solfo  forma  Prtrava  o nona  11 
parte  di  que^a  miniera  , ma  quello  non  sempre  G veri-  i 
Gca  . Alcune  miniere  di  Piombo  sono  cntimoniali  . e nel-  il 
Ih  mageior  parte  evvi  anche  del  . ferro  ( V.  MINIERA  'I 
DI  PIOMBO  ) . i 

(**)  Con  quella  specie  di  Fornelli  G separa  il  Mercu-  il 
rio  dal  Solfo  , e dalle  terre  nel  Dqcato  di  Due  Ponti,  ed  i| 
il  Solfo  dalla  Pirite  (V.  MERCURIO,  c SOLFO 
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iftgura  bislur^ga  con  aperture  laterali  vici  e le 
4une  alle  altre , ciò  li  ralTomiglia  in  certo  mo- 
'Ìdo  a’  baftimenti  da  renao  , che  fi  chiamano  Gr/e- 
, e per  quello  fi  è dato  un  tal  nome  a’  detcì 
rornelli . 


GELATINA.  GELÉE. 
GELATINA  . 


nello  nome  (*)  ( Gelee  ha  due  lignificati. 

Primieramente  indica  quel  grado  di  fred- 
do , che  cangia  l’ acqua  in  ghiaccio  ; e fecondarla- 
mente  fi  adopera  anche  a denotare  lo  flato , in 
cui  fi  riducono  le  follanze  mucofe,  dopo  che 
ad  effe  fi  è tolta  una  certa  quantità  d’  acqua  fo- 
verchia  , onde  acquillano  una  maggior  confillcnza, 
confervando  nello  ideffo  tempo  la  loro  trasparen- 
za , e diventando  in  tal  guila  limili  all’  acqua  ge- 
lata . 


GE- 


(*)  Gelato  nell’  idioma  italiano  è'  lo  fielTo  , che  nel 
francese  Gelée,  vocabolo,  il  quale  nulla  ha  che  fare 
coll';»  parola  italiana  Gelatina  ; nè  colla  tedesca  Gallette; 
t f*ise  per  tal  rag'one  la  parola  Gelee  è fiata  propotla 
dal  Si;^.  LEOHHARDl  sotto  vjn  altro  articolo,  ritenen- 
do in  quello  luogo  il  nome  di  Celitn.i.  Gelatine  , Gela^ 
la  , Gelées  chiamanfì  anche  alcuur  sj^ccie  di  Rob  suscet- 
tibili d’  una  confidenza  gelatinosa  . Lo  Hatlo  nome  fi 
dà  anche  ai  sughi  tli  qus’  frutti  cotti  collo  Zucchero. 


l 


GEL 


GELATINA  ANIMALE  . -i  i 

GELEE  ANIMALE.  ' 

GELATINA  ANLMALIS. 

) 

cavano  da  moki  vegetabili  certe  foftanze  mu- 
cofe  capaci  a formare  una  fpecie  di  Gelatina 
(*)  » 1^3,  più  comunemente  fi  chiamano  mucilag- 
gini  e gomme  . Il  nome  di  gehtina  fi  dee  attribuire 
particolarmente  alla  lollanza  mucofa , che  fi  eftrae  • 
dagli  animali  . j 

Sembra  , che  il  corpo  di  tutti  gli  anima- 1 
li  fia  comporto  in  gran  parte  di  materia  ge-  j 
latinofa  (**)  ; poiché  facendofi  bollire  nell’acqua 

le 


(*)  Io  vorrei  che  le  nomenclature  foflero  tutte 
illruttive  , ed  appoggiate  alia  natura  degli  ederi  , e non 
all  efteriore  , ed  ingannatrice  loro  apparenza  . Molte 
sokanz.e  sono  mucose  e vìscide  , le  quali  non  sono  ge- 
latinose . 11  nome  di  Gelatina  conviene  soltanto  ad  un 
brodo  ispelTìto  fino  ad  un  certo  segno  , cioè  alla  softan- 
id  animale  efiratta  per  mezzo  dell’  acqua  , poi  svapora- 
ta fino  a tanto  , che  esporta  ad  un  ambiente  freddo  fi 
Cangi  in  una  malia  tremola  , densa,  semi  diafana , e non 
sderente  alle  dira  . 

{**]  HAI.LRR  Phyfìofog,  Vili,  p,  1^6.  jq?.  Una  vera 
pelatina  è anclie  quella  delle  Ragnatele  , dei  bozzoli 
del  Filugello  ec.  Il  suo  flato  è medio  tra  quello  d’  un 
rtuido  , e quello  d un  solido  . L’  acqua  è quella  , che 
iaipcdisce  libera  attrazione  delle  sue  parti  integranti*  . 
onde  quanto  più  ella  fi  separa  dalle  medefime  , tanto 
vsiù  quelle  lì  uniscono,  e formano  finalmente  una  soflam 
ri  ed  incorruttibile  , quale  è la  colla  . Il  cele- 

bre Aòb.  FONTANA  nella  sua  eccellente  opera  intorno 

ai 


! le  carni , le  offa , le  membrane , i tendini  ; 

i nervi , le  corna , la  pelle  ec, , e lafciando  poï 
V /Vaporare  dett’  acqua  lino  ad  un  certo  fegno  ^ 
1 efla  fi  coagula  nel  raffreddarfi  in  una  vera  gela- 
ti tina  , e se  detta  evaporazione  pervenga  fino  a fic- 
! pero  ad  un  grado  di  calore  incapace 

i di  decompor  quella  materia  gelatinofa  (* *) , al- 
( lora  fi  forma  da  prima  una  colla,  indi  una  fpt» 
) eie  di  corno  pih  o men  trafparente,  duro,  e fo- 
b lido  . 

Si  concluda  da  ciò , che  la  materia  ge- 
li latinofa  degli  animali  è la  vera  follanza  anima- 

! le  , collituendo  quali  interamente  il  corpo  de- 
I gli  animali  (** (***))  , con  nutrirgli , e rillorargli  : efla 
è nel  regno  animale  ciò , che  nel  regno  vege- 
1 tale  è la  materia  mucofa,  da  cui  pare  (••*_)  , che 

3 tragga  1’  origine , alTomigliandofi  ad  effa  per  mol- 

rol.  V.  bb  te 

1 *1  Veleni  II.  p.  ij4.  ha  oflcrvato  , ehe  la  gelatina  del- 

I la  pelle  d’  anguilla  è un  ammafTo  di  vescichette  ìrregolar 

i fi , piene  di  corpicelli  quafi  sferici , e delineati  nella  ta- 

0 vola  I.  J(g.  8.  9.  IO.  II. 

(*)  Sarà  cosa  difficile  , e forse  imponìbile  di  poter 

1 ridurre  un  brodo  a confidenza  secca  , senza  che  fi  sconti 

> ponga  più  o meno . La  colla  certamente  non  nutrisce 

I tanto , quanto  un  brodo  ; nè  fenza  grave  incomodo 
I potrebbe  per  lungo  tempo  servire  a noi  di  cibo. 

Pulii  caput  , o*  unherfa  offa  fub  initia  animaVu 
\ gluten  funi  , Ó'  os  ipfum  petrofum  . Agnellai  ceHus  leni  ca- 
I (ore  U meram  mucilagìnem  abiit  , HALLER  l.  c.  p.  zéj. 

(***)  £ certo,  che  la  softanza  vegetale  , dì  cui  unì- 
I cernente  fi  cibano  molti  animali , fi  cangi  dalle  forze 
vitali  della  loro  organizzazione  in  una  softanza  perftt* 
I taiacnte  animalizzata  . 
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te  fue  proprietà  (V.  GOMMA  f c MUCILA6- 

cm  ) . 

Quefla  materia  nel  fuo  flato  naturale  i qua- 
fi  priva  di  odore  : il  fuo  fapore  e dolce , ed  an- 
che infipido;  ma  venendo  diluita  in  una  sufficiente 
quantità  d*  acqua  , ed  accompagnata  dall’ altre  cir- 
coflanze  necenarie  alla  fermentazione , vi  foggiace 
facilmente , fubito  che  rcfta  priva  del  moto  vita- 
le , ed  anche  talvolta  durante  la  vira  dell’  ani- 
male, di  cui  è parte,  cagionando  allora  diverfe 
malattie , ed  un  notabile  sregolaraento  nell’  econo- 
mia animale.  Da  principio  acquifta  un  leggier  mo- 
to di  fermentazione  acida  , e forfè  anche  fpiritola  , 
paflando  poscia  ad  una  totale  putrefazione , 
che  la  riduce  in  una  fpecie  di  sanie  affai  puzzolen- 
ta c V.  FERMENTAZIONE,  e PUTREFAZIO- 
NE  ) . 

Quando  è ben  frefca,  e che  viene  efpofla 
ad  un  grado  di  calore  non  eccedente  quello  dell 
acqua  bollente,  non  s’innalza  altro,  che  flem- 
ma, o acqua,  eh’ eiTa  contiene  di  loverchio  , ed 
a mifura , eh’  elTa  perde  di  tal  acqua,  acquifla 
una  confiflenza  di  colia,  e finalmente  una  fo- 
lidità  , che  la  fa  raffomigliare  al  corno.  Finché 
non  riceve  altra  alterazione,  che  quella  fpecie  di 
difeccamenco , può  di  nuovo  fcioglierfì  nell’  ac- 
qua, e riprender  lo  flato  gelatinofo,  o di  colla  li^ 
quida  . 

Si  danno  però  certe  materie  animali , come 
la  parte  bianca,  e non  acquea  del  langue,  ed  il 
bianco  del  uovo,  le  quali  col  calore  s’indurilco- 
Ro,  ed  cflendo  una  volta  ben  fecche,  non  pollon# 

di 
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i^ì  nuovo  fcioglierfi  nell’ acqua  , o almeno  difficile 
mente  . Quelle  ultime  lì  potrebbero  chiamare  coj 
laome  particolare  di  linfa . 

Le  gelatine,  che  fi  cavano  dalle  difierencì 
,;parti  degli  animali,  fono  anche  tra  loro  in  qualche 
modo  diverse  (*) , cioè  più  o men  glutinofe , 
.colorate  ec.  , rna  ciò  non  fa  che  non  fieno  della 
üelTa  natura  , nella  guifa  medefima  , che  le 
proprietà  caratteri  diche  di  ciafeheduna  speçie  d* 
lolio  non  fanno,  che  non  fieno  tutte  olio. 

Gli  acidi  , e gli  alcali  (**)  particolarmente 
xdilTolvono  la  gelatina  con  gran  facilità.  I rifultati 
:di  quelle  combinazioni  non  fono  ancora  flati  foc- 
; topodi  ad  un  giufto  efame  . 

Le  fodanze  oleofe  fembra,  che  non  abbiano 
•anione  alcuna  l'opra  la  materia  gclatinofa . 

Quando  la  materia  gelatinofa  lecca  viene 
espoda  ad  un  grado  di  calore  fuperiqre  a quel- 
lo dell’  acqua  bollente  , fi  gonfia  , tramandando 
un  fumo  acre , empireumatico , d’ un  odor  in- 
t grato , e non  prende  fuoco  , che  difficilmente  , 
I*  folo  quando  le  viene  applicato  un  caler  violen- 
tiflìmo . Se  venga  didiliaca  in  una  dorca  ad  un 

b b 2 fuoco 


(*)  Ea  , quae  ex  Millepedihus  prodiit  , valde  naxifeofn 
fuit  , Ó*  ca  , q.uam  mandikulae  Lucìi  pifeis  largitae  fune  , 
\\adeo  tenacitet  cruflae  difei  (tdhaefìt  , ut  inde  fibi  [quanat 
iunxerìt  , SPIE^MANN  Injl.  Chym.  Exper.  XX- 

{**)  Gli  acidi  coagulano  più  o meno  tutte  le^  so- 
’jftanre  gelatinose.  Lo  spirito  di  vino  separa  dalL  ao 
.J^qua  la  gelatina,  c cagiona  in  ella  qualche  altcrazio- 
Itle  . 
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fuoco  gradato,  fe  ne  cava  da  principio  un  poc® 
di  flemma , e poi  dell’  alcali  (*)  volatile  in  li- 
quore , un  primo  olio  leggiere , e penetrante , 
dell’alcali  volatile  concreto,  ed  un  olio  empireu- 
matico,  che  diventa  Tempre  piìi  speflb.  Nella  ftor- 
ta  vi  relia  una  gran  quantità  di  carbone  del  gene- 
re di  quelli , che  bruciano  affai  difficilmente  . Dal- 
le ceneri  di  quello  carbone  non  fe  ne  cava 
che  un  velligio  d’ alcali  Affo , e ordinariamente 
un  poco  di  fai  comune  , o di  Tale  febrifugo  di  Sil^ 
wuT  (**).  Quelli  prodotti  fono  esattamente  i mede- 
fimi  , che  fi  cavano  da  tutte  le  follanze  veramen- 
te animali  ( V.  LINFA  . UOVA  . SANGUE  ) 

GES- 


(*)  CARTHEUSER  Fund.  Mat.  Mei.  jy.  è bensì 
di  parere,  che  le  gelatine  refiftano  all' acrimonia  biliosa, 
c disenterica  , ma  se  quella  è d’ un  carattere  putrido , ed 
alcalino,  allora  le  gelatine  non  convengono,  anzi  de- 
vonli  alTolutamente  evitare  ; gelatìna,  ex  cornu  cervi  rafura 
faHi  , intra  biiuum  aefiivo  tempore  iam  putrefcit  ^ VAM 
SWIETEN  ai  BOERRAV.  §,  i6.  «.  I. , e specialmente 
quella  , a cui  non  vi  fi  aggiunge  nè  Zucchero , nò  vino 
bianco . 

(**)Si  caverebbe  anche  da  elTo  una  porzione  d'aci- 
do fosforico . 

C**»)  GEMMA  . PIERRE  PRECIEUSE  . 

GEMMA . 

Le  crHlallizzazioni  più  dure,  più  brillanti,  e più  ap- 
prezzate chiainanli  Gemme  , e tra  quelle  le  principali 
sono  i^Diamaate  , il  Rubino , Io  Zaÿiro , I04  Smeraldo  , il 
Topazio  ec,. 

' Del 
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Del  diamante  fi  è già  parlato  all’  Articolo  DIA* 


11  Rubino  conterrà  il  suo  rodo  colore  , e la  sua 
formi  in  quel  fuoco  , in  cui  il  diamante  fi  volatilizza  , 
HAMBURG.  MAGAZIN.  XVllI.  p.  lU.,  D*  ARCET. 
Alémotr.  fur  le  Diamant,  p.  i to.  Col  Borrace , e col  sale 
microcosmico  forma  un  retro  verdiccio  , BRUCKMANN 
I vos  Eielfteine  p,  93.  Il  tuo  peso  specifico  rapporto  all’ 
acqua  è come  3 , 800.  ovrero  4 , zoo  : : i , eoo  • 
I WALLIR  Syjf.  Mineralog.  I.  p.  147  , ovrero  da  3 , 
180.  fino  a 4.  140.,  BÉRGMANN  Opufe  phyt.  Chym, 
p.  104-103.,  e la  sua  figura  sebbene  non  di  rada 
fia  rotonda  , ovale  , ed  angolare , DE  LA£T  de  Gemm. 
C.  3. , è ordinariamente  però  ottaedra. 

Il  Saf.ro  orientale  conterrà  bensì  nel  fuoco  la 
I sua  figura  , D’ARCET  /.  e.  p.  iii.,  ma  non  il  suo  colo- 
I re  . Si  vuole  , che  il  noRro  SafHro  fia  il  Ciano  degli  An« 
i tichi  , SALMAS.  Exercìt.  p.  i4x.  BOOT  de  Gemm.  L.  x. 

C.  41.,  KENTMANN  Fojfl.  Mìfn.  Tìt.  IX.  Il  tuo  peto 
I «pecifico  è da  3 , <30  fino  a 3 , 940.  BERGMANN 

. l.  C,  p.  lOf. 

Lo  Smeraldo  è verde  , non  fi  fonde  a quel  gra* 

I do  di  calore,  che  può  far  volatilizzare  il  Diaman- 
; te,  perde  nel  fuoco  quafi  tutto  il  colore  , HAM- 
i BURG.  MAGAZIN  /.  c.  p.  178.  170.,  D’ARCET  /.  «. 

e il  suo  peso  specifico  è da  1 , 780  fino  a 3 , 7 ir.» 

^ BERGMANN  /.  c.  Non  fi  sa  ancora  a quale  specie 
i di  pietra  dura  abbiano  dato  gli  Antichi  il  nome  di 
I Smeraldo.  Dicono  alcuni,  ehe  il  nodro  Smeraldo  fia 
1 il  Topazio  degli  Antichi,  BOOT.  l,  e,  RUEUS  de 
'•  Gemm.  L,  1.  C.  4.  Il  Sig.  DUTENS  det  Pierres  précieu^ 

! fes  ec.  C.  7.  crede,  che  gli  antichi  deflero  il  nome 
1 di  Smeraldo  allo  Spato  fluoré  , e fonda  il  suo  pa« 

I rere  sulle  datue , ed  altri  grandi  lavori , che  preflb 
I gli  antichi  diconfi  fatti  di  Smeraldo,  di  cui  certamen* 

I te  non  fi  trovano  maflì  di  ta*  ' ’ “ 


J poter  far  delle  datue . 

11  Topa\io  orientale  conserva  nel  fuoco  il  tuo  colo* 


mante. 


3 pure  lo  spato  fluoré  fi  trova 
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ft  i quello  del  Braille  lo  cangia  in  un  altro , e 1*  occi- 
dentale , ed  il  Saffone  lo  perdono  intieramente , BER- 
LIN. MAGAZIN.  I.  f.  it9>y  HIST.  DE  L*  ACAD.  DE 
BERLIN.  III.  p.  4?.  Quando  il  Topazio  cangid'il  suo 
colore  in  verde,  allora  chiamai  Crifoprafo  , Crìfopfe^ 
Crifolito  , o Crtfoherillo  , PLIN.  Hijt.  Nitur.  L i.  C.  9; 
SOLiN  de  Mirab,  Munii  ^ AGRICOLA  de  Pojfil.  L.  i., 
BOOT  L è.  C.  ét.  Il  peso  specifico  del  Topazio  è di 
j , 4^0  fino  a 4 , Jéo  , BERGMANN  /,  e.  p.  104. 

Altre  gemme  men  nobili  sono  I’  Ametifle  , il  Gii'^ 
cinto  , il  Granato  di  Boemia  , il  Turmalino  orienta* 
le,  ed  altri  fimili  d’  una  durezza  inferiore  a quelli 
delle  gemme  più  pure. 

Le  Gemme  sono  fra  tutte  le  pietre  le  pia  difficili 
ad  analizzarfi  . Nondimeno  1’  illuftre  BERGMANNÒ 
AH.  Ì^ov.  Upfalìenf.  III.  Opufe.  Chym,  Phys.  IL  p.  71.  ew 
cì  fa  vedere  , ehe  in 

zoo*  parti  di  Rubino  or.  vi  sono  40  di  terra  argillosa 

39  di  selciosa 

9  di  calcare  aerv 

!•  di  Ferro. 

48  di  terra  argillosa 
j f di  selciosa 

/ di  calcare  aer. 

1 di  Ferro. 

60  di  terra  argillosa 
£4  di  selciosa 

8 di  calcare  aer. 

6 di  Ferro  . 

40  di  terra  argillosa 

di  selciosa 

10  di  calcare  aer. 

1 3 di  Ferro  . 

Topazio  di  SalTonia  46  di  ferra  argillosa 
39  di  selciosa 

8 di  calcare  aef. 

6 di  Ferro  . 

Il  colore  rolTo  del  Rubino  , T aziurro  del  Siffirw 

ri 


Saffiro  ot. 


Smeraldo  or. 


Giacinto  or. 
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I il  giallo  del  Topazio , il  v-erde  dello  Smeraldo , c an» 
I «or  quello  del  Giacinto,  prorengono  dal  Ferro. 

Acciò  quefte  analifi  fieno  esatte , 
x)  Si  riduce  la  pietra  in  una  polrcre  aottililE* 
ma,  triturandola,  e poi  lavandola  coll’ acqua  ^ 

x)  Si  unisce  una  parte  di  quella  polvere  col  doppio 
id*  alcali  minerale  puro. 

j)  Si  mette  quello  miscuglio  sopra  un  catinetto 
lèi  ferro  , la  cui  concava  superficie  fia  , quanto  è 
ipollìbile  , liscia,  e polita  , indi 

4)  Si  colloca  il  catinetto  in  un  forno  anemie  so- 
Ipra  un  mattone,  coprendolo  poscia  con  un  crogiuo- 
I lo  capovolto,  ciò  fatte 

f)  Si  arroventa  il  miscuglio  per  tre  a quattr* 
h«re,  avvertendo  di  non  adoperare  un  mantice,  e di 
{levitare  quel  grado  di  calore , con  cui  la  mafia  fi. 
I^pofla  gonfiare,  fondere,  e attaccarli  al  catinetto. 

6)  Dopo  ciò  fi  leva  la  mafia  dal  vasetto,  fi  pe« 
jlfta  in  un  mortajo  di  porfido  , e fi  eftrae  indi  coll’ 
lacido  marino,  per  mezzo  d’  una  lunga  digefiione  , 
itutto  quello  , che  dall’  acido  medefimo  fi  può  di« 
itciorre  . 

7)  Fatta  la  soluzione  fi  raccoglie  il  refiduo , fi 
^ lava  , fi  disecca , e fi  pesa , per  conoscere  quanta 
(labbia  perduto  di  pese . 

j Î)  Alla  soluzione  fi  aggiunge  l’ alcali  flogifiicato  , 
il  quale  col  ferro  forma  un  azzurro  pfufiiano  , 
la  cui  sella  parte  ò ferrò  , dopo  che  fu  lavato , « 
idiseccato . 

Il  principio  terreo  fi  precipita  poscia  dalla 
'«ledeCma  soluzione  coll’alcali  fifio  puro. 

io)  Ciò  che  in  tal  guisa  fi  precipita  , dopo  es- 
sere fiato  lavato , diseccato  , indi  per  mezz’  ora  dì 
tempo  arroventato  , e poi  pesato  , s’ immerge  in  gei 
•parti  d’  acetò  difiillato  , il  quale  alTorbisce  in  un’  ora 
la  calce  , la  magnelia  , e la  teri^a  pesante  , lasciando 
quafi  intatta  tutta  la  terra  argillosa. 

^ n)  L’aceto  feltrato  fi  precipita  coll’ alcali  filT« 
!>aereato . 

Il) 
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ft)  <11  precipitato  fì  esamina,  oiTcrvando  i)  se 
li  forma  coll’  acido  vetriolico  uno  spato  non 

eolubile  nell’  acqua  bollente , e mille  volte  più  pesan. 

te  di  ella  ; i)  se  indi  ne  nasce  un  gelTo  quafi  infi- 

pido , solubile  nell’  acqua  bollente , dalla  quale  pre- 

cipitandoli coll’  acido  dello  Zucchero  forma  una  cal- 
ce zuccherata  ; j)  se  produce  colla  magnelìa  il  sale  di 
£psom  solubile  in  «anale  quantità  d’  acqua  bollente  . 

13)  La  terra  selciosa  £ conosce,  quando  lì  fon- 
de in  un  cucchiaio  d’  Argento  un  viobetto  d’alcali 
sniarrale,  e ad  elTo  li  aggiùnge  una  piccola  porzione 
deH’aceennato  reliduo , il  quale,  se  tolto  entra  nel  globetto 
con  efferveseenza , c poi  in  cÉTo  fi  scioglie  , allor  la 
«erra  è veramente  selciosa  , BERGMA^N  L e.  5.  V. 

Il  Slg.  ACHARD  valente  Chimico  di  Berlino  pub- 
blicò parimente  l’ Anno  1779.  le  sue  oflervazioni  intor- 
no alle  parti  coRitntive  delle  gemme  , le  quali  trovanC 
ceglRrate  anche  nella  terza  parte  del  Giornale  chimico  di 
CRELL.  p.  19 j.  Egli  dunque  fa  vedere,  che  in 
io  gr.  di  Rubino  orien.  vi  sono  11  gr.  di  terra  selciosa 

ti  argillosa 

calcare 

jJ  fèrro 
so  gr.  di  terra  selciosa 

t calcare 

argillosa 

I ferro 

gr,  di  terra  selelosa 

calcare 
argillosa 

I I ferro 
gr,  di  terra  selciosa 

6 calcare 

argillosa 

4 


Salfiro  orient 


Smeraldo  orient 


Giacinto 


«7* 


2 
a* 

li 


ferra 


G E M 


39^ 


Granati  di  £oemia  i4|  gr.  di  terra  selciosa 

calcare 

f argillosa 

) ferro 

in  I.  One.  di  CrisopralTo della Slefia  456  gr.  di  terra  selciosa 

8 calcare 

j spatosa 

6 magncfia 

) rame 

X ferro 

STORR  Profeflbre  in  Tubinga  fece  sopra  quefte  atta- 
Ufi  rarj  riflelfi  , e primieramente  dubita  , che  i vali  ab- 
biano comunicato  alle  gemme  quella  picciola  porzione 
di  ferro,  indi  palTa  alla  terra  alluminosa,  ed  ammae- 
ftrato  dalle  proprie  offervazioni,  crede,  che  effa  fia  un 
prodotto  , e non  un  edotto  } riflettendo  inoltre  , no» 
senza  fondamento,  come  fia  pofiìbile,  che  il  medefimo 
metallo  porta  produrre  un  colore  ora  ftabile  , ed  or  fu- 
gace, come  il  Saffiro  , ed  il  Granato  non  differiscano, 
che  nella  sola  proporzione  dell^  loro  parti  coftitutive  ÿ 
c che  il  Rubino  fia  più  ricco  di  terrò  , che  il  Granato  . 
Indi  conshiude , che  fia  una  terra  particolare  e volatile 
quella  , che  nobilita  più  o meno  le  pietre  preziose,  e 
gli  dà  un  maggiore , o minor  grado  di  durezza  , e di 
splendore,  CRELL  Chym.  Journal.  III.  p.^  zo8-it6. 

Che  i colori  delle  Gemme  provengano  da  softanze 
I metalliche  unite  alle  loro  parti  integranti , lo  dimo- 
; Urano  le  gemme  artefatte . Cosi  fi  forma  i)  un  Rubino  col 
vetro  fuso  colla  porpora  minerale,  SPIELMANN  Infl. 

: Chym.  Exper.  114.  , NEUFS  HAMBURG.  MaGAZIN. 

II,  p 444-468. , oppure  col  ferro  precipitato  dall’  acqua 
' regia  colla  soluzione  di  Stagno  , NEUMANN.  PraeleU. 

Chym.  P.  1.  C.  6.  p.  159.  x)  un  Saffiro  colla  fritta  , e col 
i Cobalto  , STAHL  Fundam.  Chym.  P.  II.  S.  IH.  C.  J.  O 
I col  ferro,  e col  rame,  HAMBURG.  MAGAZIN.  l.  e.  j) 
j uno  Smeraldo  col  vetro  tinto  dalle  calci  di  rame . e di 
ì ferro  , e col  verderame  , SPIELMANN  l.  c.  D’  altre  ma» 
I niere  di  formare  le  gemme  artificiali  ne  parlano  NE- 
RI. 


RI,  c KUNCKEL  nella  sua  Arte  di  fare  il  vetro  ^ KIR- 
KËR  Mund,  fuhterran,  L.  ii.  C.  4.  Prop.  i-ri  , BOYLE 
Exper.  & confiderai.  Exper-  48.  , M.  HOFFMANN  Labo- 
rat.  Chym.  Prec.  17 i-,  F.  HOFFMANN  Colleg.  Phyf, 
Chem.  S.  j.  §.  66-67.  ed  altri. 

Rimarchevole  parimente  è la  doppia  rifrazione  del* 
le  Gemme  , intorno  alla  quale  il  dotto  Sig.  Canonico 
D.  G.  F,  FROMOND  mi  comunicò  le  seguenti  ofTerva- 
zioni  • 

« Eccomi  a darle  una  compiuta  rispofla  alla  gen« 
tilillìma  sua  , a cui  avrei  soddisfatto  sul  momento  , 
H se,  come  ebbi  T onore  di  scriverle  , non  mi  folft  tro* 
» varo  in  qualche  dubbio  intorno  al  Rubino , che  ho 
»»  poi  pienamente  sciolto.  Il  risultato  dille  replicate 
« sperienze,  che  ho  faite  più  volte  con  non  poca  diligen- 
».»  za , confifle  nel  seguintc  dettaglio. 

H 11  celebre  P.  BECCARIA  mi  scriffe  1’  anno  scor- 
M SO  d’  aver  scoperta  una  doppia  rifrazione  nel  Topa- 
rt  zio  . Quella  sua  scoperta  mi  determinò  di  esaminare 
H tutte  le  gemme, che  poteva  trovare  predo  i giojellieri  , 
H lufingandomi  non  senza  fondamento  . di  riscontrare  in 
n molte  di  effe  una  raede/ima  proprietà.  In  fatti 
» la  mia  congettura  fi  è con  sommo  mio  piacere 
H avverata  nelle  seguenti  specie  , cioè  Ametifto 
>*  orientale  bianco,  e colorato,  Crisolito-Giacinto,  in- 
» torno  al  quale  però  mi  relia  qualche  dubbio,  per- 
*»  che  oltre  al  colore  soverchiamente  carico , la  poca 
w trasparenza  impedisce  di  poterli  aUicurare  come 
w delle  altre;  Smeraldo-Topazio  orientale,  e occidentale 
» detto  anche  del  Brallle-Saffiro  orientale  bleu  , e bian- 
» co.  In  tutte  quelle  gemme  adunque  purché  faccettate  fi 
w vede  dillintamente  una  doppia  rifrazione  ; ciò  lì 
>»  ottiene  facilmente  , olTervando  in  un  luogo  oscuro 
» ad  una  candela  accesa  , e tenendo  la  gemma  in  poca 
w dillanz.a  dall’  occhio  . Nelle  medefime  circollanze  all’’ 
M incentro  io  ho  collantemente  ritrovato,  che  il  Dia- 
*»  mante  , il  Rubino  tanto  orientale  , che  occidentale  , 
*>  come  pure  il  Granato  orientale  sono  dotati  d’  una 
**  semplice  rifrazione,  come  il  vetro  Comune. 

w Un- 
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n Un  partito,  che  fi  potrebbe  cavare  da  qnefte  oS* 
M servazioni  a favore  di  chi  traffica,  o raaheggià  gemme 
M colorate  per  diftinguere  le  vere  dalle  contraffatte  , a 
M me  pare  , che  farebbe  di  esaminare  , se  hanno 
t*  doppia  rifrazione,  o no  ; se  1’  hanno  non  sono  fatti- 
i n zie  , ma  se  non  1’  hanno  , salvo  però  il  Rubino  , fi 
i*  pub  affai  dubitare  della  loro  qualità  • Inoltre  alcune 
H pietre  sono  spacciate  per  Rubini  occideritali  , quali 
»/  per  altro  non  sono  , che  Topazj  occidentali , colora- 
M ti  per  efler  dati  esporti  ad  un  ceito  grado  di  fuoco  , 
'■  V per  cui  il  color  giallo  parta  al  rollo  , c di  molto  fi 
I w raflòm'gliano  a’  Rubini  occidentali:  ma  in  quefto  caso 
I u manifeuandofi  non  oftante  da  doppia  rifrazione  , per 
ti  quefta  fi  può  francamente  afferire  non  cfier  dette 
• •*  pietre  veri  Rubini . 

»/  Dà  quelle  speriènìé  éd  òrtcrvazioni  sembra  pb- 
tt  terfi  ricavare , che  la  Natura  contro  ciò  , che  han- 
tf  no  sospettato  alcuni  , non  tenga  la  medefima  rtradà 
« nella  formazione  di  tutte  le  Gemme  in  generale  . Si 
potrebbe  sospettare  adunque  , che  le  prime  , cioè  le 
ii  dotate  dì  doppia  rifrazione  poflano  in  certo  modo 
» appartenere  alia  clafTe  de*  Crirtallì  di  Rocca  , i quali 
tutti  sono  flati  trovati  da  me  avere  la  medefima  prò- 

ÌM  prietà  , non  eccettuati  que’  , che  fi  chiamano  Dia- 
/i  manti  d’  Ungheria  , e tutti  quelli , che  fi  trovano  so- 
rt litarj  nslle  Coliine  , ne’  letti  di  certi  torrenti  , come 
pure  què’,  che  s’  incontrano  fepoiti  In  mezzo  al  mar- 
mo  di  Carrara. 

i '/  Ho  melTo  alia  prova  anche  due  Turmaline  oricn. 
f'  « tali , che  acquirtai  in  Olanda  , ed  effe  pure  mi  hanno 
rt  mortrata  una  doppia  rifrazione , 

Faiào  è tutto  ciò  , che  riferiscono  gli  Autori  sì  an- 
tichi , che  moderni  intorno  alle  virtù  , ed  alle  proprie- 
tà medicinali  delle  pietre  preziose,  AGRICOLA  A/at. 
Fojjìl.  L,  I.  ; e quelle  , che  fi  consèrva  no  tuttora  nelle 
Spezierie,  altro  non  lignificano,  che  lufio  , vanità,  ed 
impoftura  , COMMERC.  LITTER.  NORIMRFRG.  Anno 
t7j6.  Heli.  4Z.,  non  avendo  cotefle  pietre  altra  virtù 
^ medica,  che  quella  del  cviftalto  tH  Rocca,  MONTI 
' '.o.mniiKt,  Bàrio’?,  I.  r.  8/.  93.  I.s 
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GESSO.  GYPSE. 

GYPSÜM . 

Il  GeflTo  è una  materia  pietrofa,  tenera,  fàcile  ad 
efTer  rigata,  e inetta  a dar  fuoco  coU’acciajo  (* *). 
Quefla  pietra  è abbondantiflima,  e fi  trova  in  mol- 
te parti  della  terra  in  gran  quantità,  formando 
delle  montagne  affai  eftefc,  come  nelle  vicinanze 
di  Parigi  . 

Il  geffo  è fempre  criflalli zzato  (**),  o dispo- 
so regolarmente , prendendo  diverfe  forme  nella 
fua  criflallizzazione . La  prima  è ìh  gran  laftre 
trasparenti,  molto  brillanti , fottili , applicate  f une 

fopra 


Le  gemme  incise  dagli  Egizj , Greci , cd  Etruschi 
erano  per  lo  più  Corniole  , Onici  , Agate  . Calcidonie  , 
ed  altre  fimili  pietre  dure.  Quelle  gemme  fi  lavoravano 
anticamente  al  torno  , ficcorae  fi  usa  anche  oggidì,  ben- 
ché ora  a tal  uopo  fi  adoperino  f:rri  acuti  , WINKEL- 
MANN  Storia  del  difegno  I.  p.  141. 

(*)  II  geflb  non  fa  effervescenza  cogli  acidi  , tra- 
manda un  odore  di  solfo  quando  fi  calcina  affeme  colla 
polvere  di  carbone  , non  fi  attacca  alia  lingua  come  le 
argille  secondo  l’ ofTervazione  di  MARGGR.AF,  c tra 
tutte  le  terre  sembra  edere  la  più  acconcia  a formare 
un  fosforo  terreo  . 

(**)  Quella  proprietà  è comune  a tutte  le  terre,  e 
a tutti  i sali  alcalini  saturi  di  qualfifia  acido . Intorno 
alle  varie  criftallizzazioni  gedose  vedanfi  HIST.  DE 
L’ ACAD.  DES  SCIENC.  1714.  Tah-  ii.,  c la  mia  Cry- 
fiallographia  hungarìca  . Di  tali  geHì  ne  parlano  anche 
tutti  i Mineralogi  , c fingolarmente  il  Sig.  GERHARD 
Beytraege  cc.  p, 
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fopra  r altre  così  efatcamence,  che  ne  rifultana 
talvolta  delle  mafle  trasparenti  al  pari  del  criftal- 
lo  . Quando  è in  tale  forma , i Naturalifli  lo  chia- 
mano pietra  fpecolare  (*) , a motivo  delle  fue 
grandi  facce  brillanti , che  s’ alTomigUano  a tanti 
specchj  . 

Si  trova  in  fecondo  luogo  una  gran  quantità 
di  gelTo  criflallizzato  in  forma  di  tanti  fili  applicati  fe- 
condo la  loro  lunghezza  gli  uni  fopra  gli  altri,  e 
fi  chiama  GeJJb  jlriato  . Finalmente  àvvi 

una  grandiflìma  quantità  di  geflb  in  piccioli  cri- 
flalli  irregolari , conglutinati  gli  uni  cogli  altri , for- 
manti delle  gran  maffe  di  pietre  granite , femi- 
trasparenti , che  ordinariamente  fi  chiama  Pietra  da 
Gejjo  ( Pierre  à plâtre  ) o Alabajìro  gejfbfo  , quan- 
do le  dette  mafie  fono  afiai  bianche  e pure  , dal 
che  traggono  una  femi-trafparenza  afiai  piu  bella, 
e piu  diflinta  . 

Tutti 


(*)  In  quefta  specie  di  gefTo  , che  è afiai  frequen- 
te , ha  trovato  1*  acido  fosforico  il  Sig.  Narciso  MAN- 
TEGAZZA Speciale  . 

(*■**)  Stlrium  LINN.  Syfl.j  Nat.  47.  Qttefta  spe- 

cie di  ge(To  abita  anche  a (Irati  col  l'ale  follile . 

(**♦)  E'  forse  quello  quell’  Alabaftro  , che  da 
BITTER  de  Alabafiro  §,  6.  chiamai  comporto  di 

particelle  .arenofe , glutinose,  e faline  ? Gli  Scrittori  di 
Mitologia  parlano  bene  speffo  di  antiche  ftatue , ur- 
ne , e vafi  d'  Alabartio  ; ma  fe  1’  alabartro  degli  anti- 
chi (ia  quello  , di  cui  ora  parliamo  , non  (1  fa 
ancora . Sarebbe  certamente  cofa  defiderabile , che  gK 
antiquari  fo fiero  anche  irtrutti  nel  metodo  di  esamina- 
re i caratteri  delle  pietre , per  conofeere  almeno  le 

dif- 
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ïuttî  queftl  geHl , benché  molto  diverfi  alf 
apparenza , ofiìa  forma  efteriorc,  s’ aflbmigliano  in- 
tieramente quanto  alle  loro  proprietà  chimiche , ed 
efìenziali . 

Quando  fi  efpongono  al  fuoco  ad  un  calo? 
affai  moderato  perdono  prefio  la  loro  trasparenza, 
per  prendere  un  bianco  imorco , ed  opaco  : perdo- 
no anche  il  legame  delle  loro  parti  , divenendo 
molto  friabili  (*),  e le  lamine  della  pietra  fpeco- 


difFerçnze  che  paflano  tra  le  nomenclatore  nuove , 
ed  antiche  , e per  non  prendere  per  un  alabaflro  , 
anche  i fedimenti  delle  terme  di  Tito  , come  fece 
r Autore  delle  note  alla  Storia  del  difegno  di  WlK- 
KELMANN  I.  p.  91. 

{*)  Il  Rcflo , se  è in  poca  quantità,  fi  calcina, 
e ridotto  in  polvere  , fi  mette  a fuoco  in  vafi  di 
ferro  , o di  rame  . Quella  polvere , quando  è ben 
rilcrtklata  , s’  innalza  , come  1’  acqua  bollente  , poi 
fi  abballa,  ed  allora  il  gçllo  è ballevolmente  calcinato. 
Ma  fe  la  calcinazione  del  gefio  s’  intraprende  io 
grande  cioè  con  molta  quantità  , aJlor  fi  adopera  un  forno 
ben  rifcwT-lato  con  legna  fecca  , in  cui  vi  fi  mette  il 
gello  , e fi  lascia  per  trenta  , e più  ore  , poi  fi  pella,  e fi 
fa  paiTare  par  uno  ftaccio  primieramente  più  largo 
indi  più  ftretto  . Serve  ançhe  a tal  uopo  un  forno 
fatto  in  forma  d’un  imbuto  . sopra  la  cui  baie  fi 
ha  da  formare  un  volto  colle  pietre  gelTose  , e fo- 
pra  quelle  vi  fi  mettono  altri  pezzi  di  gefio  . Que- 
fio  forno  fi  copre  con  zolla  erbosa  rivoltata  ; poi  fi  dà 
fuoco  con  legna  afeiutta , e fi  continua  finche  fi  sente 
un  odore  di  solfo  . Il  Sig-  PFEIFER  nella  sua  opera  in- 
titolata IVIanufaSiuren  und  Fabriken  Deutfchlands.  11.  p. 
too.  ci  configlia  di  peftare  il  gefio  all'  uso  delle  minie- 
re , acciò  il  polverizzarlo  a mano  non  apporti  danno 
alla  salute,  LEONHARDI  II.  p.  775*  777- 
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Tf  lare  fi  fiaccati©  da  fe  raedefime  le  uns  dalle  altre , 
itcome  foglie.  Quello  è il  carattere,  che  di'iigue 
i^i  veri  gelTi  da  molte  pietre  fpatiche,che  femb^no 
jtcompoile  di  principi  alfai  analoghi  a quelli  del 
hgeffo  . 

11  geflb  in  quello  flato  tnefcolato  , ed  impa- 
ijflato  coll’  acqua  forma  una  Ipecie  di  calcina , 
iche  prende  corpo  da  fe  in  poco  tempo,  e s’ in- 
Hdurifce  moltillìmo  fenz’ aggiunta  : quella  prop  rie- 
■ tà  lo  rende  di  un  grandie  ufo  (*)  e di  gran  to- 
imodo  per  la  coUruzione  delle  fabbriche  adoparsn- 
ìdolì  fotto  il  nome  di  gelTo  (**)  ne’ paelì , ove  fe 
ne  trova . 

Le  proprietà  fuddette  fono  certamente  par- 

ti- 


(*)  Deir  ufo  del  gelTo  prefTo  gli  antichi  ne  parla- 
(qo  PLINIO  ffi/i.  Nat.  L.  J6.  C.  S')-  6o.  ecT  TIBULLO 
t L.  Il,  p-  34S.  ERODOTO  L,  j . p,  8z.  cd  altri.  Forma- 

! vanii  anticamente  di  geHo  , oltre  i modelli  , le  immagini 
delie  divinità  pei  poveri  j e forfè  di  tal  materia  erano 
"atte  le  figure  di  que’  celebri  Uomini  , che  VAKRONE 
ipediva  da  Roma  in  altri  paefi,  WINKKLMANN  Storia 
\Ul  difegno  I.  p.  5-.  Anche  a di  noRri  s' adopera  il  gelTo 
imito  alla  colla  difciolta  nell’acqua  per  gli  ftucchi , ri- 
i|:ratti,  pavimenti,  Ratue  , colonne  ec.  Col  gelTo  pa- 

8 rimente  fi  forma  una  palla  , la  quale  colorita  in  varj 
nodi  afiomiglia  al  marmo,  ArtCLAlS  DE  MONTaMY 
i Abhanil.  voti  den  firben  \ur  Poriellaìn  und  Ematl  ~ MaU- 
\'ey  p.  180.  il  gelTo  pub  rendere  eziandio  più  feitiU  le 
Ì:erre  sabbiose,  CIlAVÌPEL  Journal  de  Phyfìq.  1781. 

M MeJio  Stato  di  Milano  il  gclTo  (evoto  dal  for- 

10  chiamali  geff'o  di  prefa  . Se  quello  gedo  fi  lascia  pet 
pialche  tempo  in  contatto  coll’aria,  acquiita  il  nume 
li  Oejfo  sfiorito;  e se  lo  sfiorito  fi  lascia  per  lungo  tém- 
]p  nell’  acqua  , fe  gli  di  il  nome  di  gefio  m^rto  . 
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ticolari  delle  materie  gelTose  , e le  dillmgno- 
no  affai  bene  dai  Talco  , dalf  Amianto  , e 
dall’  Asbefìo  (*)  , co’  quali  hanno  una  forni- 
glianza  efienore  ballante  per  ingannare  colo- 
ro , che  non  efaminano  le  cose , che  superficial- 
mente . 

Il  goffo  ha  alcune  altre  proprietà , che  lo 
rendono  lomigliante  alla  terra  calcare  . Se  p.  e.  , 
quando  è calcinato , fi  mette  nell’  acqua  1’  impregna 
d’  una  follanza  , che  forma  fulla  fuperficie  una  pel- 
licob  affài  limile  alla  crema  di  calce . Quell’  acqua 
rende  verde  lo  feiroppo  di  viole,  come  fa  l’acqua 
di  calce  . Finalmente  il  geffo  agifee  un  poco  fuf 
folfo  , e gli  dà  un  carattere  di  fegato  di  folfo  ter- 
reo , a un  di  preffo  come  la  calce  (**) . Malgra- 
do però  tali  analogie  bifogna  badar  bene  di  noa 
conlòndere  le  pietre  gelTofe  colle  pietre  calcari 

il  gelfo  diffenfee  dalla  terra  calcare , perchè 

non 


D ( V.  ASBESTO  ) . 

{**)  Queflo  effetto  fanno  i ge/Ti  miflì  colla  terra  cal-  • 
ci'-c  fcmplicemente  aereata.ma  non  quelli,  che  fono  sa* 
turi  di  acido  vctriolico.  Le  raedefime  proprietà  hanno 
anclie  i gellì  troppo  calcinati . 

{***)  Diiferiscono  le  terre  calcari  dalle  gelTose, coi- 
rne ^ la  terra  calcare  pura  dall’  aereata  : e come  le 
Calci  metalliche  pure  da  quelle,  che  sono  combinate  col 
folfo  Or  (iccomc  la  calce  fatura  di  acido  aereo  non 

forma  un  genere  diverfo  dalla  calce  pura,  e il  ferro 
mineralizzato  non  coflituifce  un  genere  diftinto  dal  fer-  ■ 
To  c;>l:)torme  , cosi  anche  il  geMo  non  può  elTere  , che 

una  fpecic  di  terra  calcare  satura  di  acido  vetrioli- 
co  . 
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i con  fl  difcioglie  corn’  efifa  con  efîervefcenza  negU 
i acidi . Il  Sig,  POT  r ha  olTervaco , che  gli  acidi 
vetriolico  e nitrofo  mefcolati  col  geflo  non  perdo- 
: Eo  la  loro  acidità  , mentre  per  lo  contrario  lì  fa  , 
iche  quelli  acidi  fi  neutralizzano  alTai  facilmente 
dalla  terra  calcare,  formando  con  efia  de’ Tali 
:neutri  di  bafe  terrea.  BAUME  ha  rimarcato,  che 
, veramente  fi  può  fciogliere  in  qualche  modo 
il  gelTo  negli  acidi , ma  nel  tempo  lìeflb  ha  ofier- 
,vato , che  quello  gelTo  fe  ne  fepara  pofcia  per 
crillalhzzazione  tale  quale  era  prima  fenza  ritenere 
nulla  di  tali  acidi  ; oltrecciò  la  calce  mefcolaca 
coir  acqua  non  s’  indurifce  tanto  , quanto  il  gelfo. 
fenz’  aggiunta  di  fabbia  , o di  cemento  . 

Le  fuddette  differenze  ballano  per  dillinguere 
le  materie  calcari  dalle  gelTofe,  c dimollrare,  che 
non  lono  della  medeiìma  natura  , ma  1’  efame  più 
diftinto  della  natura  del  geflo  finirà  di  confermare 
tal  verità  . 

Solamente  in  quelli  ultimi  tempi  fembra,  che 
i Chimici  abbiano  fatto  le  dovute  fperienze  per 
determinare  precifamente  la  natura  di  quelle 
materie  . 

Il  Sig.  POTT  colloca  nella  fua  Lithogeognojìa 
il  gelTo  nel  numero  delle  quattro  fpecie  principali 
di  terre,  alle  quali  riferifce  tutte  le  altre,  e lo  di- 
ftingue  per  conl'eguenza  dall’ altre , ed  in  parcico,- 
lare  dalla  terra  calcare.  Quello  Chimico  riporta  in 
detta  opera  un  gran  numero  di  fperienze  latte  fui 
gelfo  tendenti  a ben  conofeere  le  lue  proprietà , 
e la  fua  natura.  Il  gelfo,  fecondo  lui,  non  fi 
fonde  folo  al  malfimo  calore  dei  fuoco  de’  tornelli 
3 Voi.  V,  c c . 
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(* (**))  . Alcuni  Chimici  aveano  detto,  che  quella  ma- 
teria fi  fondeva  al  fuoco  dello  fpecchio  uftorio . Il 
Sig.  POTT  dice  di  non  aver  replicata  quella  Ipe- 
rienza  . Avendo  io  efpollo  della  pietta  Ipecolare  al 
fuoco  d’  un  buono  fpecchio  ullorio  , ho  olfervato, 
che,  finché  il  fuoco  cadeva  folcanco  fopra  una  delle 
fuperficie  lifeie , e piane  di  quella  pietra , efla  fi 
calcinava  lenza  fonderli  : ma  lubito , che  prelenra- 
vafi  al  fuoco  quella  parte  del  gelTo , che  viene  a 
formarli  dall’ ellremità  delle  lamine  meife  f une  lo- 
pra  r altre , quello  gelìo  fi  fondeva  in  un  illante , 
con  un  gran  bollimento  . 

Kifulta  principalmente  dall’  efperienze  di 
POTT,  che  il  gelfo,  o 1’  alabatlro  gelfolo  ( ef- 
fendo  quella  fpecie  di  geflo  , eh’  egli  ha  principal- 
mente adoperato  ) fi  fonde  , e fi  vetrifica 

i*) 


(*)  Eppure  fi  vuole,  che  il  geflo  coll’ ajuto  d‘  un 
fuoco  aflai  forte  fi  fia  cangiato  in  un  vetro  verde,  e 
trasparente,  MACQUER  Hifl.  de  1‘  Acai.  da  Sdenci 
\y(n.  p.  309.  11  Sig  POERNER  nelle  sue  note  alla  Dis- 
sertazione di  BAUME'  sull’  argilla  dice  parimente  , 
di  aver  ottenuto  dal  solo  geflo.  coll’ ajuto  d’  un  fuoco 
fortilfimo  e continuato  per  dodeci  e più  ore,  lo  ftefl# 

vetro  . . . n f j 

(**)  Il  Geflo  ( Qypfum  glacies)  non  fi  fonde  con 

eguale  quantità  , o con  la  metà  di  quarzo,  nè  con 
eguale  quantità  d’argilla  e di  quarzo,  nè  con  due 
parti  d’  argilla  . di  calce  , e di  quarzo  , ne  con  una 
parte  di  quarzo  , due  d’  argilla  , e tre  di  quarzo  • 
Si  fonde  però  alquanto  colla  quarta  parte  di  calce  ; 
un  po’  meglio  con  due  parti  di  calce,  una  d ar- 
gilla e mezza  parte  di  quarzo  3 con  una  parte  di 

calce  , 


[(* *)  colle  terre  arglllole,  cui  ferve  di  fondente, 
licome  la  terra  calcare;  ma  bolle  e li  gonfia  molto 
ià  in  quella  fullone,  che  non  fa  la  terra  calcare 
ura  . 

Quella  fufione  dell’  argilla  procurata  dal  gof- 
fo , come  dalla  terra  calcare  , del  pari , che  tutte 
’ altre  proprietà , che  fono  comuni  al  gello , ed 
iialla  terra  calcare , procedono  dall’  elTere  il  geflb 
realmente  comporto  per  la  maggior  parte  di  terra 
veramente  calcare;  ma  prefencemente  refta  dimo- 
ftrato,  che  la  terra  calcare,  eh’  è parte  del  gello, 
è unita  in  tal  comporto  con  dell’  acido  vetriolico , 
Nella  mia  Memoria  intorno  alla  calce  , ed  al  geifo 
ftampaca  nella  raccolta  dell’  Accademia  per  l’  anno 
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calce  , due  dì  quarzo  , e tre  d’  argilla  ; con  egua- 
le quantità  dì  calce  ed  argilla  ; con  due  parti  di 
calce  e due  d’  argilla  j con  due  parti  di  calce  , ed 

ina  d’  argilla  ; con  tre  parti  di  calce  e due  d’ avgil- 

'a  ; con  due  parti  di  calce  e tre  d’  argilla  ; e con 

lue  parti  di  calce  e tre  d’  argilla  . Ma  con  una  parte 

li  calce  , e due  d’ argilla  iì  vetrifica  ; e con  diiç 
parti  dì  vetro  forma  una  mafia  fimi  le  alla  Porcel- 
lana, Hift.  de  V Acad,  des  Sciai:.  1719.  ŸOT1  Liihugeon. 

D-  11.  IL. 

(*)  Promove  la  vetrificazione  delle  altre  terre, 
D’ AKCEX  Mémoir,  fur  l’action  da  Feu  ega/.  LXXXVl. 
».  To^.  e delle  miniere  accompagna'e  (^a  rene  refrat- 
tarie Ma  per  le  fufioni  delle  minitre  di  ferro  , di 
piombo  , e di  rame  è femprc  clannofo  , a cagione 
del  fuo  acido  , il  quale  col  flogifio  del  caibone  foima 
un  Solfo  , da  cui  il  ferro  fi  rende  fingile  c caldo, 
SCHKEBER  Canterai  Wiffensch,  prefib  CAl^THEUSER 
Mineralog.  Abhandl,  p,  141* 
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»747-  ho  facto  menzione  dell’  acido  vetrîolîco  ) I 
come  d’ una  parte  cortitutiva  del  gello  . ] 

POrT  nella  fua  Liiho^eognofie  dice,  çhe  mol-^ 
ti  autori  mettono  nella  clafle  del  geÜ'o  una  com-1 
pofizione  rilultance  dall’  unione  dell’  acido  vetriolicoj 
con  una  terra  calcare  , chiamando  tale  compolloi 
Terra  Jelenitofa  o Ceffo  artificiale  ( Gj’plum  arle\ 
fuólum  ) . Quantunque  il  big.  PÜPT  trovi  akunet 
leggiere  differenze  tra  quello  comporto  , ed  il  gef-' 
fo  naturale  ; non  manca  però  d’  averne  tutte  le* 
proprietà  ertenziali  . Parlando  io  delle  acque  dure) 
negli  elementi  di  Chimica  ho  detto , eh’  elTe  fono! 
tali , perche  tengono  in  diffoluzione  una  felenitei 
gelfola  . Finalmente  il  Sig.  MAKGGKAF  diesi 
d avere  diftillato  del  geflo  con  della  polvere  dij 
carbone  e di  averne  ellratto  dell’  acido  lulfureo^ 
Tolatile , e del  vero  folfo  ; dice  di  più,  che  crac-*- 
tandolo  coll’  alcali  del  tartaro  tanto  per  via  fecca  J, 
quanto  per  via  umida  , ne  ha  cavato  un  vero  tar-- 
taro  vetnolato  ; che  la  terra , che  rertavavi,  era  cal-^- 
care  ; che  il  geffo  e diffolubile  interamente  nell’  ac-»** 
qua  (*);  e che  fe  ne  può  comporre  artifiaalmen-*- 
te  col  combinare  dell’  acido  yetriolico  con  della  ^ 
terra  calcare  fino  al  punto  di  faturazioae , Opufe.', 
Cìiym.  Differt, 

Si  può  dunque  tener  per  cofa  dimortrata,^ 

che  ' 


(*)  Centenarìu$  Oyp(t  cantìnet  calùs  purae  ji)  , acidi f 
vitrìolicì  46)  , aquae  } i) , In.  calore  medio  una  pars  re-\ 
fuirit  aquae  S90)  , ebullientìs  4/0),  BERGMANN  OpufA 

p. 
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;clie  H gefTo  altro  non  è , che  terrà  calcare  (♦) 
ifaturaca  d’aciio  vetriolico,  che  è un  fate  vecriolico 
:di  baie  di  terra  calcare  , cioè  una  vera  selenite 

Avute  tali  cognizioni  è cosa  facile  a fpiega- 
re  tutte  le  proprietà  del  gefì'o  . La  l'uà  poca 
;durezza  , la  lua  trasparenza  , criftalhzzazione , 
:e  diiÌolubilità  nell’  acqua  nascono  dal  fuo  carat- 
;tere  falino  . Non  lì  può  combinare  con  alcun 
;acido  per  elTer  naturalmente  faturato  d’  acido 
jvetnolico  . Richiede  molt’  acqua  per  diflblverlì 
a motivo  del  luo  carattere  felenitofo , cioè  per 
.la  gran  quantità  di  terra  , che  contiene , e per  T u- 
:nione  di  quella  terra  col  Tuo  acido  vetriolico  . La 
.sua  calcinazione,  che  gli  fa  perdere  la  trasparenza, 
se  la  coefione  delle  lue  parti  altro  non  è,  che 
Ila  foccrazione  della  sua  acqua  di  criflallizza- 
.zioiie. 

Le  proprietà  di  terra  calcare , che  il  geflb 
;acquilla  anche  colla  calcinazione , debbono  uteri- 
ibuirlì  ad  un  poco  di  terra  calcare  foverchia,  o 
jpluttollo  alla  l'ottrazione  d’  una  porzione  del  fuo 
i acido  vetriolico , che  fi  fviluppa  durante  la  fua 
i calcinazione  , principalmente  pel  contatto  delle 
: materie  infiammabili,  che  danno  a quello  acido  un 
) carattere  sulfureo  . Finalmente  1’  indurirli 

cc  5 del 


(*)  Saxura  caUit  parent  eji  Gypjt  , AGRICOLA 
ie  Fofji!.  L.  5. 

(**)  ( V.  SELENITE  ). 

(***)  In  que^a  operazione  i)  T acido  vetriolico  dej| 

g«ir» 
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del  gefìTo  calcinato  e mefcolaco  pofcìa  coir  acqua 
può  procedere  dal  mifcuglio  di  quelle  parti  , che 
hanno  prelo  un  carattere  di  calce  viva  nel  tempo 
della  fua  calcinazione  con  quelle,  che  non  hanno 
prefo  un  tal  carattere , e che  fervono  di  calce- 
flruzzo , come  io  congetturo  nella  fopraccitata 
Memoria  ; ovvero  procede  dal  riprendere  f acqua 
della  fua  crillaliizzazione  , colia  qutie  fi  criftalhzza" 
di  nuovo  precipitolamente  , e confufamente , come 
penfano  molti  chimici , ed  in  particolare  il  Sig. 
POTT,  il  quale  dice;  » ficcome  il  gelfo  mefeo- 
» iato  coir  acqua  s’ indunlce  foltanco  allorché  fi 
» laida  ripofar  tutta  la  mafifa  ( perchè  fe  fi  di- 
» mena  per  troppo  tempo -non  diventerà  duro  ), 
» fi  dee  conchiudere  , che  in  tal  calo  fi  viene 
» a fare  una  Ipecie  di  crillaliizzazione  alTai  pron- 
» ta,  che  fuppone  per  confeguenza  una  follanza 
» falina  molto  divifa  , e fparlà  uniformemente 
» nel  gelfo,  come  ha  rimarcato  STaHLIO  ; e 
» quella  è anche  la  ragione , per  cui  il  gelfo  non 
» dura  molto  tempo  all’ aria  , perchè  l’aria  dilfol- 
» ve , cd  altera  la  follanza  Ialina  , di  cui  è pre- 
» gno  . Al- 


geflb  unito  col  flogifto  del  carbone  fi  tra  forma  in  aci- 
do lultureo  volatile  : 1)  la  calce  abbandonata  dall’  a- 
cido  fi  {'atura  di  quell’  aria  filTa  , che  fi  {Volge  dal 
carbone,  e fi  cangia  in  tal  guifa  in  terra  calcare  ae- 
reata  ; 5)  una  porzione  del  medelìmo  flogifto  fi  accop- 
pia alla  calce  aereata , e 4)  dall’  unione  dell’  acido  ni- 
trolò  colla  terra  fuddetta  ne  rifulta  un  nitro,  la  cui  bafe 
« la  terra  calcare  del  gelfo  , fpogliata  di  tutto  il  fuo 
acido  verriolico  , indi  di  tutto  quell’  acido  aereo  , e di 
tutto  quel  flogifto,  che  avea  ricevuto  dal  carbone , 


' Alcuni  Chimici,  o Nacurallfti  hanno  dato  al 
igelTo  il  nome  drS^'aro  (*),  o piuttofto  diftinguo- 
I no  una  fpe.ie  di  fpato  , che  chiamano  g^ffofo , per- 
ichè  quello  fpato  ha  effectivamente  le  principali 
I proprietà  dii  geflfo  • 

GHIACCIO  . GLACE. 

GLACIES  . 

iC  ^ 

I C/l  dà  comunemente  quello  nome  all’  acqua  gela- 
I ta  (^**)  • In  Francia  lì  dà  il  nome  di  giace  anche 

c c 4 t.lle 


(*)  I luerallieri  danno  il  nome  di  Spato  a tutte 
le  criftallizzazioni  rerrolé  , le  quali  non  fono  quarzo, 
cioè  allo  fpato  calcare  , allo  fpato  geflbfo  , allo  fpato 
pefante  . allo  fpato  fluoré,  allo  fpato  fcintillante  ; e 
collo  fteflb  nome  vengono  anche  indicate  molte  calci 
metalliche  criftallizzate  , come  p.  e.  il  ferro  fpatofo  , 
il  piombo  fpatofo  , lo  {lagno  fparoib  . Ma  io  fpero  , 
che  tutte  quelle  anomale  e reprobe  nomenclature  ver- 
ranno in  poco  tempo  abbandonate,  e profciiite. 

(**)  Il  ghiaccio  è una  follanza  fòlidi  , c trafpa- 
rcnte  , la  quale  i)  è bensì  più  elaftica  , ma  più  Icg- 
igiera  deU’  acqua  ; i)  fi  fonde  ad  un  grado  di  calore 
lanche  infeiiore  a quello  , in  cut  fi  pu'ì  formare  ; q) 
loccupa  un  volume  maggiore  di  quello  , che  occupa- 
'va  r acqua  pria  di  gelarfi  . , ^ ^ 

Nell’ atto  , in  cui  l’acqua  fi  agghiaccia,  s’ innalza 
il  mercurio  nel  Termometro , NAIRNE  Philos.Tranfa.ik 
LXVl.  F.  I.  p.  149.  GERIRE  Fundam.  Chym.  S II.  C, 
11.  404,;  fegno  evidente,  die  fi  efpelle  il  fluido 

igneo  da  ogni  corpo,  mentre  pafla  dallo  fiato  di  flui- 
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alle  ladre  grandi  di  cri  dallo  bello,  bianco,  e fat- 
tizio , che  ferve  per  fare  fpecchj  , vetri , ed  altra 
jfìmili  cofe . Quedo  nome  gli  è dato  dato  per  la 
fomiglianza , che  ha  quedo  vetro  col  ghiaccio  , o 
coll’acqua  gelata. 

GILLA  DI  VETRIOLO  (*) . 

GILLA  VITKIOLI  . 

GILLA  THEOPHUASTI . 

C^uedo  è il  nome,  che  fi  dà  al  Vetriolo  bianco^ 
o Vetriolo  di  Zinco  purificato  dalla  cridal- 
lizzazione,  di  cui  una  volta  servivafi  alla  dofe 
di  un  mezzo  fcrupolo  fino  ad  una  dramma  per 
provocare  il  vomito  . Per  queda  ragione  era  dato 
chiamato  anche  SjI  vomìiivurn  ; ma  prefentemen- 
te  non  fi  ufa  più  (**}  un  tal  rimedio,  per  ef- 

fere 


dirà  a quello  di  foliditk  . Onde  non  è meraviglia  , 
che  1’  acqua  quanto  è più  fcevra  d’  aria  , cioè  di  quel 
fluido  , che  più  d’  ogni  alt  o abbonda  di  fuoco  , tan- 
to più  prello  agghiaccia  , THOUVENEL  Hift.  de 
la  Soc.  de  Médéc.  1778.  p.  contro  HAUKSBEE 

Phìlof.  Tranfail.  l.  c.  P,  II.  p.  405.  407.  c chr  i li- 
quori fpìritofi  non  fj  gelano  si  facilmente , MAIRAM 
fur  la  Giace  p. 

(*)  La  Gilla  degli  antichi  era  il  vetriolo  di 
ferro  , e di  rame  fciolto  nella  flemma  , che  fi  ri- 
cava nella  diftillazione  del  vetriolo , CROLL  5ay?//<;, 
Chym.  p.  1 1. 

(••)  GEOFFROY  Mat.  Med.  I,  P.  I.  Sea.  4.  C.  5 
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fera  non  folo  vomitivo  , ma  aftrîngente , ed  ol- 
tracciò incerto,  e pericolofo , per  le  materie  eftra- 
nee , e nocive  , corne  è il  Piombo  (*)  , con  cui 
ordinariamente  è mefcolato  , almeno  quello  , che 
trovali  nel  commercio  , e che  a noi  viene  da  G9^ 
sdar  . 


GIOVE . JUPITER  ; 
lUPlTER. 

Ciucilo  nome  è (lato  dato  dagli  antichi  Chimici 
allo  Sisi^no  ( V.  STAGNO  ) . 

' GLAISE . 

( Argilla  dlverfamente  colorita  (V.  ARGILLA) 


(*)  11  ferro , e il  rame , POERNER  nella  nota: 
« quell’  articolo  II.  p.  185, 

(”)  GLUTINE.  COLLE,  gluten:  ' 

Con  quello  nome  fono  indicate  certe  follante  , lé 
quali  da  fe  fòle  , ed  anco  fcioke  nell’  acqua  fi  attac- 
cano fortemente  alle  dita  , ed  unifcono  ftretramen- 
te  infieme  varj  corpi  della  medefima , o di  diffeiente 
natura 

Nel  Reçno  vegetabile  fi  cava  un  glutine  dallé 
bacche  del  Vifcum  album  , dalla  corteccia  interiore 
deir  lUx  aqttifaliurtt f dalla  imicilaggine  di  alcune  goni- 

«aC{ 
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me  y Ha  alcune  farine  , dall’  amido  , da  una  foftanga 
vifcofa  , che  in  tempo  d’  eftatc  fi  trova  non  di  rado 
filila  radice  della  Condrilla.  ìuncea  , e da  quella  ancora, 
«he  coir  acqua  fi  può  eftrarre  dalla  Pe\ì\a  polymorpka. 

Le  materie  glutinofe  del  Regno  animale  fono  i) 
la  Colla,  comune  , la  quale  fi  ricar'a  dalle  pelli  mace- 
rate nell*  aciua  di  calce,  dille  corna  , e da  altre  fo- 
ftange  animali.  Quefia  colla  ammollita  per  alcuni  gior- 
ni nell’  acqua  tredda  , poi  a fuoco  lento  di/ciolta  , e 
con  una  conveniente  quantità  di  zucchero  ridotta  fi- 
nalmente in  pezgetti  piccioli  , e lecchi  forma  una  mas- 
sa , la  quale  fé  fi  tiene  in  bocca  per  alcuni  minuti  , e 
in  elTa  fi  ammollifce  colla  Tali  va,  fi  può  torto  adopeia- 
re  in  vece  di  colla  . z)  La  Colla  di  pefce  , oifia  la  vc- 
fcica  aerea  di  airuni  pefci,  e fpecialmente  quella  dello 
Storione  ( Acìpenfer  Siurlo  ) , la  quale  prima  di  ado- 
perarfi  fi  batte  con  un  martello  , poi  fi  taglia  in  pic- 
cioli pezzetti  , e finalmen  e fi  fcioglie  a fuoco  lento 
mediante  una  continua  agitjzione  nell’  acqua,  nel  vino, 
e meglio  ancora  nello  foirito  di  vino. 

Col  giu  ine  vegetabile  delle  prime  due  piante  fi 
forma  il  vifchio  d^g'i  uccellatori  , da  rendei  fi  più  o 
meno  molle  coll’  olio  e colla  trementina  , fecondo  U 
Ragione  più  o meno  Ledda  . Il  glutine  della  Condril- 
la . che  nel  Pivefe  chiamafi  acquarella.,  geme  a poco  a 
poco  dalla  radice  oflefa  da  un  infetto  , e col  maftìcar- 
la  fi  fena’'a  dalla  terra  , della  quale  è fempre  imbrat- 
tata . La  colla  ordinaria  fi  adopera  dai  Legnaiuoli , e 
di  erta  fie  ne  fa  ufo  anche  per  chiarificare  il  vino, 
r acquavite  , il  caffè  ; e per  rendere  la  fera  più  luci- 
da , e più  confi ftente  . I I.egnajuoli  rtfànano  in  poco 
tempo  le  ferite  , che  contraggono  coi  loro  ftroinenri  , 
applicando  in  fui  momento  ad  eTe  la  colla  . La  colla 
di  oefi'e  fi  adopera  per  I'  empiaftro  d'Inghilterra  ( Taf~ 
fetas  d’  Angleterre  ) ( V.  EMPIAS TRO  ) . II  bianco  d’  uo- 
vo unito  alla  calce  viva  forma  un  ottimo  glu’^ine  per 
riunite  i rottami  delle  maioliche  , e delle  porcellane  • 
Il  glutine  della  fajrina  unifce  anche  le  lame  di  me- 
tallo • ' 
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GOMME.  GOMMES. 
GUMMl . 


I Ije  Gomme  fono  certi  fughi  mucilagginofi , che 
lì  separano  da  fe  meieiìmi  da  molte  fpecie  di 
1 piante  (*  ) , ed  alberi , e che  hanno  acquiftato 
r una  conliilenza  l'olida  colf  evaporazione  della  mag- 
I gior  parte  della  loro  acqua  foverchia  . 

! Sembra,  che  una  volta  fi  defle  il  nome  di 
^ gomma  a tutti  i sughi  concreti , che  fi  raccoglie- 
1:  vano  fugh  alberi , qualunque  folle  la  loro  natura  ; 
< quindi  è , che  molti  di  tali  fughi , che  fono  total- 
p mente , ed  in  gran  parte  refinofi , portano  anccf 
S giorno  il  nome  di  gomme  ; come  p.  e.  la 

B Gomma  copale,  la  Gomma  elemi  , la  Gomma  anime. 


n La  Gomma  nom  soggiorna  nel  solo  Regno  ve- 
getabile , ma  "^11  ani  male  ancora . 11  rinomatiffimo 
Sig.  Abbate  FONTAJiA  colla  scorta  di  esattiflim* 
sperienze  trovò  , che  il  veleno  della  vipera  è un  li. 
quore  solubile  nell’  a:qua  : che  diseccato  forma  una 
malia  densa  , e fimile  ad  una  gomma  : che  non  fi 
scioglie  nello  spirito  di  vino,  e neppure  negli  oli; 
che  dall  acqua  fi  precipita  dallo  spirito  m defimo  in 
torma  d’ una  materia  bianca;  che  unito  all*  acido  ve- 
triolico  puro  acquila  un  color  vinoso  oscuro  ; e che 
coir  ajuto  del  fuoco  produce  un’aria  in  parte  filTa , e 
in  parte  flogifticata . Avendo  egli  adunque  o/Tervato , 
che  la  gomma  arabica  ha  le  medefime  proprietà , con* 
chimc  con  ragione,  //  paroit  donc  démontré  que  le  vénìn  de 
la  Vipere  n efl  autre  chote  qu  une  gomme;  on  voit  du  moins 
il  en  a toutes  les  propriétés  , et  tous  les  principaux 
raâeres,  V.  Traite  fur  Us  poljons  I.  p.  iii-xij. 
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la  Gomma  gutta , e moite  altre . Ma  i Chimi- 
ci , e Naturalifti  moderni  hanno  (limato  bene 
di  confiderar  Ibltanto  per  gomme  le  mucilaggi- 
ni  concrete  (*)  , totalmente  dilTolubili  nell’  acqua  , 
delle  quali  perciò  (i  parlerà  unicamente  in  quell* 
articolo  . 

Le  gomme  hanno  una  confidenza  fecca  e fo- 
lida , un  certo  grado  d’  elafticità , ed  una  tena- 
cità grandifilma  traile  loro  parti  ; quelle  ulti- 
me proprietà  le  fanno  refillere  alla  percoffio- 
ne  fenza  che  fi  rompano  , onde  fono  dilficili 
a polverizzarli  nel  mortaio  . Sono  elfe  più  o 
meno  bianche  , e trafparenti  ; e fe  talvolta  alcune 
hanno  un  color  giallo  o bruno  , ciò  proviene 
da  materie  edranee  • Le  gomme  pundime  (**) 
fono  prive  d’  odore , e quali  anche  di  lapore  . 
ìsleiroho,  e nello  fpirito  di  vino  non  fi  difciolgo- 
no  , ma  bensì  nell’  acqua  ; e quando  fono  difciol- 
te  in  una  mediocre  quantità  d’ acqua , ne  rilulca 
un  liquore  fpeflo , vifeoso  , e tralparente,  divenen- 
do con  ciò  mucilaggini^  com’  erano  nella  lor  ori- 
gine  . 

Quantunque  le  gomme  li  edraggano  da  un 

gran 


(*)  GREW  of  thè  tteneration  of  liqu»rs  in  tht  vegeta^ 
tlon  , of  Tranhs  §.  V.  DUMACHY  l.  c. 

(**)  Le  Gomme  non  ardonoi,  nè  contengono  olio  es- 
senziale» DUMaCHY  Jnfl.  de  Chyni‘  1.  p.  187  Diftillan» 
doli  forniset  no  acqua  , olio , acido , ed  un  refiduo  pre- 
gno d'  alcali  fido  e di  terra  , CARTHEUSER  Mat  Mei» 
1.  5 ili.  C.  f.  §.  DUTTEL  de  corpote  gummofo 
XIV.  Quindi  altro  non  sono,  che  softanze  saponacee» 
MOlLERAT  predo  ROZIER  *778.  />. 


G O M 


4i| 

I gran  numero  d’ alberi  di  diverfa  specie , nalladi- 
meno  n affomigliano  molto  , ed  a parlar  pro- 
priamente non  lono  differenti  1’  une  dalle  aitre 
(*J,  fe  non  per  la  quantità  di  muçilaggine,  che 
I fono  capici  di  formare  coll’  acqua  ; quindi  è che, 
I loltanto  il  dillmguono  tre  Ipecie  principali  di  gom- 
me , cioè  . 

La  Gomma  aJragmti , la  quale  forte  da  un 
I arboLello  Ipinuio,  cliiamato  anche  Adragante,  che 
nal^.e  nella  Siria  , ed  in  altri  paet’  orientali , 
Eifi  è in  piccoli  pezzi  bianchi  , lucidi 

nella  parte , ove  li  rompono  , ed  atcmcigliati  a 
guifa  di  vermi  (****)  . Tra  tutte  le  gomme  que- 
lla e quella , che  lorma  maggiore  quantità  di 
! mu- 


(*)  CaRTHEUSER  /.  C.  « 6.  y. 

(**)  Nei  contorni  di  Marfilia,  dell  Etna  e deU” 
Olimpo  V ha  un  Atlragalo  col  furto  legnoso  , la  cui 
I proprietà  è di  cangiare  gli  fteli  dellr  foglie  in  altrettante 
^ spine.  Due  oncie  di  quelta  gomma  hanno  prodotto  un* 
I oncia  di  cenere  , ntlla  qu.iie  v’  erano  due  dramme  , c 
trenta  grani  d’alcali  fido  , GttJFFROY  Mut.  Mei.  II. 
f ^ Con  quella  gomma  sciolta  nell'acqua  fi  bagna 
r orditura  delle  ftolFe  di  s<u  , ed  i Ricaman-ri 
bagnano  la  fl^>fFa  sotto  il  ricamo,  per  dare  con  ciò  al 
filo  una  confirtenia  maggiore. 

(«*«)  jj  colore  di  quella  gomma  non  è sempre 
bianco  , e quella  , che  fi  tiene  per  la  migliore  , acqui- 
fta  non  di  rado  çol  temjo.  un  colore  giallognolo  , 

\Tormam  mox  rermium  , -«ox  filo’-u’v  in  fe  revofuto- 
rum  , mox  franorum  refert  . Difficulter  cucii . ari-ut. 

foetentem  fumum  evomit , pars  eius  exiguu  maenam  aquae 
coptam  in  rnucilaginem  vertit,  SPIELMANN  Pharmaiop.  £e- 
« I.  g,  aiil,  X09. 
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mucilaggiiie , ond’  c anche  più  cara  di  tutte  le  al- 
tre . 

La  Gomma  arabica  (* (**)}  fi  cava  da  una 
Specie  d’  acacia  , e forfè  da  molti  altri  alberi  , 
che  nafcono  in  Arabia,  ed  in  Affrica.  Elia  è in 
pezzi  quali  rotondi  ed  ineguali . La  rtiigliore  è 
bianchilìiima  , e trasparente  . 

La  Gomma  nqflrale  è quella,  che  fi  raccoglie 
dagli  alberi  di  prune,  mandorle,  albicocche,  cera- 
ie ec.  Ordinariamente  e meno  bianca  , e me- 
no tralparente  della  gomma  arabica  , benché  le  ne 
trovi  della  bella  egualmente  , che  i Droghieri  Icel- 
gono , vendendola  per  arabica  . 

La  gomma , e la  mucilaggine  non  elfendo  che 
una  fola  , e medelima  lofianza  , unita  ad  una  mag- 
giore , o minore  quantità  d’  acqua  foverchia  , han- 
no perciò  le  medelìme  proprietà  , e fommini- 

firano 


(*)  Prodotta  dalle  Acacie,  AD ANSONHiyì. 
cai.  des  Scienc  1773-  p-  1-17.  e specialmente  da  quella  , 
cui  LINNEO  diede  il  nome  di  Mimosa  Nilotica,  c Sene- 
gali.  Da  100.  parti  di  quella  gomma  dillillata  con  joc. 
parti  d acido  nitroso  ricavò  il  Sig.  BERGMANN,  de 
acido  Saccari , un  gas  nitroso  parti  di  acido  in  cri- 

Halli  prismatici,  in  tutto  fimile  a quello  dello  Zucche- 
ro , e parti  dello  ffeflo  acido  saturo  di  terra  cal- 
care . Le  refine  , gli  olj  , i balsami  , e la  canfora  , 
triturandoli  colla  gomma  arabica  disciolta  nell’  acqua  , 
fi  rendono  mescibffi  con  quella.  Intorno  al  Mercurio 
gommoso  del  Sig.  PLFNK  vedi  MERCURIO  . 

(**)  Le  gomme  seno  nutrienti  , ADANSON  Voyage 
au  Senegal  p.  38.  , c raddolcenti  , COMMENT.  DE 
J*EBlS  IS  SCIENT.  NAT.  ec.  XXI.  Supplem.  p. 
310. 
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i|  ftrano  i medefimi  principi  analifi  ^ 

; onde  fi  troverà  quello , che  rimane  a faperfi  in- 
torno  alla  natura  delle  gomme,  alla  parola  MUoX- 
,L  AGGINE.  ^ 


GOMME  RESINE. 

GOMMES  RESINES. 

GUMiMl  RESlNAE. 

T 

IJ — le  Gomme-refine  fono  certi  fughi  parte  maci- 
laggmofi , e parte  oleofi , che  fcolano  da  molte 
^ fpecie  d’alberi , divenendo  concreti,  mediante  T eva- 
^ porazione  delie  loro  parti  fluide  più  volatili  . 

I Le  parti  oleofe  , e mucilagginofe  formanti  le 
r gomme- refine  fono  intimamente  mefcolate , ma 
* non  alTolutamente  combinate  f une  coll’  altre  ; on- 
: de  tali  concrezioni  non  fi  lalciano  dilTolvere  per- 
ì fettamente  nè  dall’  acqua , nè  dagli  olj  , nè  dallo 
I fpirito  di  vino  feparatamente . È ben  vero,  che 
y quando  fi  applica  un  bolo  di  tali  meftrui , come 
p.  e.  l’acqua,  alla  maggior  parte  delle  gomme-refi- 
; ne,  e che  la  fua  azione  viene  ajutata  dalla  tritura- 
< zione,  fi  fa  una  fpecie  di  dilfoluzione  ; la  parte 
) gommofa  fi  fcioglie  interamente  dall’  acqua , forman- 
; do  con  elTa  una  mucilaggine , e la  parte  relinofa  , 

che (*) 


(*)Si  vuole  , che  nelle  gomme  vi  fia  anche  l’acido  fos» 
!■  forico . Non  sono  però  vere  gomme  tutte  quelle,  che 
‘ in  Farmacia  portano  queflo  nome . 


6 O M 


41 

elle  in  origine  era  affai  divifa , ed  intimamente 
mefcolata  colla  parte  mucilagginofa , reffa  lolpefa 
mercè  la  mucilaggine , e torma  per  conleguenza 
una  fpeae  di  latte,  e di  emulfione  . Ma  ti  vede 
bene,  che  allora  la  parte  olcola  reffa  loltanto  di- 
vila  , e non  dilciolta  . Ciò  mette  a un  di  preffb 
la  gomma  retina  nello  flato  , in  cui  era  da  prirria  ; 
dico  a un  di  preffo , perchè  la  loftanza  refinola 
ba  perduto  coi  diieccarli  la  tua  parte  più  fluida  e 
più  volatile  , che  non  t'e  le  rende  del  tutto  melco- 
landola  coll’  acqua  . 

Coir  ulo  di  diverti  diffolventi  parte  acquei , 
parte  oleofi  , o Ipiritofi , come  p.  e.  il  vino , T ace- 
to , l’acquavite,  fi  può  far  ancora  una  tpecie  di 
diiroluzione  delle  gome-relme  ; ma  tale  aiffoluz:one 
e tempre  lattea,  a motivo  della  prelenza  dell’ac- 
qua , che  inipediice  alla  parte  fpiritota  di  combinarti 
inrimamenre  colla  refina.  Bilogna  dunque,  volen- 
do ditciogliere  perfettamente  una  gomma- refina , 
feparare  la  patte  refinola  dalla  gommola  , coll’  ap. 
phearie  alternativamente  un  meltruo  primieramente 
fpiritoio  , poi  un  acqueo  . 

Quefle  proprietà  delle  gomme- retine  relative 
alla  loro  difloluzione  lono  quelle,  che  hanno  fatto 
conolcere  ai  Chimici  la  loro  vera  natura;  poiché 
fe  giudicare  fi  voletTero  loltanto  dalla  maggior 
parte  delle  altre  loro  proprietà-,  e fpecialmente 
dall’  cflei'iore  apparenza  , fi  confonderebbero  colle 
retine  pure , colle  quali  hanno  una  iomiglianza  in- 
gannatrice . Si  avverta  però  , che  la  proporzione 
della  foflanza  gommola,  e retinola  non  è coflante 
Ij^çlle  diverfe  gomme- rdine , trovandolene  di  quel- 
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j le,  nelle  quali  la  parte  gomtrofa  è in  plccipliiïîma 
il  quantità  relativamente  alla  rciìnofa.  Da  ciò  deriva, 
che  a mil’ura  , che  fi  çlaminano  più  particolarmeu-. 
te  i fughi  concreti , che  Ibrtono  da  diverfi  alberi , 
moiri  di  elfi  fi  mettono  nella  clafi'e  delle  gomme- 
refine,  die  per  lo  pafiato  riguardavanfi  come  refi- 
re  pure , reflandovi  pero  ancora  intorno  a molte 
gomme  qualche  incertezza  . 

Sembra  nulladimeno  che  fi  poflù  dalla  fola  ap- 
parenza conolcere,  le  detti  lughi  concreti  , fieno 
gommc-refine,  o no,  perchè  ogni  gomma-rcfina 
è un  milcuglio  di  follanze , che  non  polTono  dif- 
lolverfi  reciprocamente , dovendo  per  conlcguenza 
rifultare  da  tal  milcuglio  una  materia  più  o meno 
opaca  ; onde  tutti  quelli , che  fono  opachi , o che 
non  hanno  una  trafparenza  troppo  fenlibile , polfio- 
no  crederfi  di  natura  gommolo-refina  , o re- 
fino-ellrattiva  ; poiché  fi  danno  anche  di  que- 
lla fpecie  di  fughi,  come  fono  la  Alivra  (*}  , 
il  Bdellio  Ç**)  f Siigapeno  ^ 1’  Oppoponaco. 

Voi.  V.  dd  (*), 


(*)  Si  scioglie  nella  saliva  quafi  intieramente , ha 
un  sapore  amaro,  balsamico,  ed  un  odore  aliai  gra- 
to  . La  sua  virtìl  è tonica  , balsamica  , ed  antisettica  , 
adoperandoli  tanto  internamente  , quanto  nelle  ulceri 
efterne,  nelle  cancrene,  e nelle  olla  carios*  . 

Il  Bàcllio  c una  Gomma-refina  quafi  pellucida 
alquanto  amara  , e tinta  di  diverso  colore  . Il  suo* 
odore  non  è molto  forte  , quantunque  non  fia  in- 
grato . 

(•5«ie«)  jijj  yn  odore  disgufloso  di  aglio  , un  sa- 
pore amaro,  0 nauseoso  , td  un  colore  per  lo  pii| 

di 
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(* *).o  r Affa-fetida  (**) , cd  altre  conofciutc  per 
vere  gomme-reline . Tutti  quelli  al  contrario,  che 
hanno  una  tral'parenra  beila , e diilinta , poflTona 
giudicarli  o puramente  goinmofi , o refinofi  , come 
lì  vede  dall’  efempio  delle  gomme  Adragami,  Arabica , 
e nojfrale  , che  fono  pure  gomiue , e da  quello  del 
Majìice  , della  Sandraca , delia  Gomma  copale , c d’ al- 
tre (bilanze  di  quello  genere  parimente  diafane 
conofcmte  per  pure  refine,  diftinguendofi  affai  fa- 
cilmente dalle  pure  gomme  pel  loro  odore , per  la 
loro  infiammabilità , ed  altre  qualità  proprie  alle 
macerie  oleofe  . 

Quella  regola,  benché  di  grande  utilità,  non 
dee  però  difpenfare  dal  far  le  prove  convenienti , 
quando  fi  vuole  aver  una  certa  cognizione  della 
materia , che  fi  efamina  , particolarmente  fe  i 
fughi  fottopoffi  all’  efame  fieno  molto  colorati , 
com’  è la  Gomma  lacca  (***),  la  Gomma  gatta 


di  corno,  SPIELMANN  Inji,  Mat,  Mei-  p.  3if. 

Si  crede  prodotto  da  una  pianta  umbellifera  , HAG- 
GENS  Apothekerkunfl  . 

(*)  Si  scioglie  nel  mele  , MURRAY  Apparat, 
médicament.  I.  p 187. 

(’'*)  E'  una  Gomma -refina  prodotta  dalla  Feru- 
la  foliis  alternatim  ftnuatit  y ohiufts.  LINN.  , fetidilfima,  e 
dotata  d’  un  sapore  amaro  , e fimile  a quello  dell' 
aglio  Si  vuole , che  fia  un  rimedio  molto  efficace 
nelle  spasmodie,  MURRAY  l.  c.  p.  14}.  ed  un  otti- 
mo antielmintico,  RUTTY  Mat.  Mei.  p. 

(■'***;  Cosa  fia  la  Gomma-lacca  , non  fi  sa  ancora  • 
Si  vuole,  che  fi  raccolga  dalle  formiche  nel  Bengala, 
nel  Siam  , nel  Madagafcar , cd  in  altre  provincie  dell’ 

Indie 


7* 


G O M 

C* *)  > Sangue  di  drago  ^ 

dd  a. 


415» 

(###) 


Indie  orientali,  CARTHEUSER  Dig.  de  quibufiam  Plan^ 
tarum  principiis  p,  58.  e che  quefti  insetti  fabbrichino 
con  efTa  quelle  cellette  , nelle  quali  ripongono  le  loro 
uova  , RUTTY  Mut.  Med.  II.  p,  46,  HAGG&NS  Lehr- 
èuch  der  Apothekerkung.  p.  347.  ec.  CoteOa  softanra  è doJ 
tata  di  proprietà  comuni  alle  refine,  alle  gomme,  ed 

* * * tinge  la  saliva  in  color  rodo,  e fi  ar- 

Ìi®"  1 1-  all*  arione  d’  una  soluzione 

d alcali  hflo  deliquescente.  Intorno  alla  sua  facoltà 
ufus  tinHurae  gummi  luccae  ( dice  CRA  NTZ  Mat.  Med, 
I.  p.  \ii.)  cum  alumine  fa£iae  in  laxis  ulceribus , feor- 
‘^’'^Stvarum  laxitate  , multus  & egregiusi  e 

B06RR4VI0  EUm.  Chem.  Proc.  ,i.  ci  cllicif , che 
la  tintura  spiritosa  della  gomma-lacca  fia  in  Arthrì. 
ìtde  , RneumaUfmo  Untiore  , Scorbuto  inertiore  , Leucophleg. 
matta  , Hy  lrope  y ftmtltbufque  malis  ufus  pulcherrìmi  . 

XI  ^ L , - Cambogia  descritta  da  VAN  RHEEDE 
Hort.  Malabar.  I.  T.  za,.,  e da  BURMANNO  Ztylun. 
p*  1 • c pregni  d un  sugo  giallo  - roflo  « acre , c 
senza  odore  , il  quale  condensato  forma  un  purgan- 
te  affai  forte  dato  in  dose  di  pochi  grani  ; e per 

le  miniature  serve  a formare  un  color  giallo  , e 

«oli  azzurro  di  Berlino  tutte  le  tinte  verdi, 
r*)  V.  HAGGENS  /.  c. 

II  sugo  delle  foglie  àtW  Àloè  perfogliato, 
forma  1 Aloe  succotrino,  epatico,  e caballiro.  Il  suo 
odore  è ingrato  , ed  il  sapore  amariffmo . Si  scioglie 
nello  spinto  di  vino;  ma  non  nel  vino  bianco,  e dal  fuoco 
ù spoglia  in  parte  della  sua  virtù  purgante,  ed  emena- 
goga  La  tenacità  di  quello  eftratto  fa.  che  utilmen- 
tc  11  unisca  col  sapone  veneto,  e col  fiele  degli 

anche  d’  ^at.  Med.  IL  p.  Si  parla  ora 

a che  d /iloe  lucido,  il  quale  fi  cava  à^W  Aloe  perfo- 
gliito  fuccotnno , HAGGENS  /.  4.  p.  1^7.  ^ ' 
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r Opio  (*) , i quali  fono  anche  pih  compofli , che 
le  pure  gomme  relîne  , e contengono  diverfe  ma- 
terie coloranti  , ed  ellrattive  ( V.  OLIO  . MÜ- 
CiLAGGlNE.  EMULSIONI.  ESIKATTi , e 
KEMlNE  ) . 

GKA- 


{*)  ( V.  OPIO  ). 

Oltre  alle  dccennate  Gomme-refine  abbiamo  nella 
Farmacia  anche  i'  Olibano  , il  Galbano  , la  Scamonea  , 
r Euforbio,  ed  il  Catechu  La  prima  , e la  seconda  fi 
confideiano  corne  corroboranti,  e diflblventi,  ma  la  ter- 
za e specialmente  la  quarta  fono  più  acri , e da  anno- 
verarli traile  droe;he  infaiubri 

Il  Ca^echu  è una  Gomma -refina  cavata  dalla  par- 
te più  roffa  del  legno  della  Mimosa  Cale,  o da  al  re 
Piante  aflringenti.  Una  dramma  di  Catechu  contiene  50. 
grani  di  refina  , e 24.  di  gomma  . La  proprietà  partico- 
lare di  coceda  soflanza  conlifle  nel  non  poterli  precipi  i* 
re  dallo  fpirito  di  vino  per  mezzo  deU’acqu*.  Coda 
soluzione  del  vetriolo  di  marte  forma  eda  u.-  in,.nio- 
ftro  , ed  unita  all’  acido  vetriolico  fi  riicalda  . fpumeg- 
gia , e tramanda  un  odore  di  solfo.  Ammirabile  c la 
virtù  antisettica  del  Cathecu  a segno  di  conservare  per  tre 
intere  settimane  anche  nella  più  fervida  ftagionc  la  car- 
ne di  bue  ancor  fesca  . c in  niun  modo  imputridita  , 
Car.  Mener.  WF.RTMULLER  Dijfert.  botanico  - medica  de 
Cathecu  Anno  1779- 

R'pporto  alla  proporzione  delle  parti  gommose,  e 
refinofe  , il  Sig.  WALLERIO  nella  sua  Hydrolopia  dice  , 
che  nel  Bdellio,  nella  Mirra,  e nella  gomma  Sagapeno 
VI  lia  più  gomma  , che  relina  ; nel  Galbano  , nell’  Alla 
fetida  , nello  Storace  , nel  Ladano  , nella  gomma  Gotta, 
t nell’  Euforbia  , più  refina  , che  gomma  ; ma  nell  op- 
pop,onaco  , nella  Scamonea  , e nella  gomma  Ammoniaca 
dice , clic  la  quantità  della  soflanza  gommosa  (la  a un  di 
jifçHo  eguale  alla  quantità  della  materia  refinosa  . 
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GRANATO , 

GRENAT . 

AMETHISTÜS,  ET  GRANATUS . 

ï 

J-1  granato  è una  pietra  prezicfa  (* *) , trafparen- 

d d ^ te  , 


(■*)  I Granati  non  sono  tutti  preziofi  . Quelli  , che 
dovente  fi  trovano  sulle  alpi  or  involti  nelle  pietre  mica* 
3oli  ed  isolati , sono  molli,  e talvolta  aliai  gran- 

• Certe  pietre  rotonde,  bianchiccie  , faccettate , e ri-* 
guardo  alla  loro  figura  molto  fimili  al  Granato  ordina- 
rio trovanfi  anche  nelle  Lave  , e nelle  miniere  del 
Bannato  di  Temeswar.  Ma  fìccome  di  coteile  criftalliz- 
zazioni  non  abbiamo  urta  perfetta  analifi  , così  non  sap* 
piamo  ancora  a qual  genere  di  pietre  effe  appartengano. 
Per  quanto  però  finora  fi  è feoperto , sembra , che  le 
parti  collitutive  dei  granati  ordinar)  fieno  fimili  a 
quelle  del  Basalte  , e dello  Scherlo  , mentre  si  quelli  , 

I che  quelli  fi  fondono  nel  fuoco  da  se  soli  in  una  scoria 
nera,  D’aRCET  Mémoir.  far  le  Diamant  p.  151.  , e sono 
I compofti  di  terra  selciosa,  argillosa  , calcare , e femiggi- 
: nosa,  HAMBURG.  MaGAZIN.  XV.  p.  401.  BERGMANN 
I Opufe.  phyf.  Chim.  II.  p.  14» 107.  Ciò  poi  , che  riguar- 
i da  il  Piombo  , BERGMANN  l.  c.  p.  106,  , e lo  Stagno  , 
i CRaMER  Eleni.  Art  Docìmaft.  I.  §.  431.,  io  confelìb  il 
I vero  di  non  averli  mai  ritrovati  in  tutti  que'  Granati  1 

■ che  ho  finora  esaminati  . 

Al  Sig.  GERHARD  Beytracgc  Chym,  I-  p.  14- 
I 4f.  dispiace,  che  io  abbia  annoverato  i Grmati  al  gene* 

: re  dei  Basalti;  eppure  anche  il  Sig.  BERGMANN  ora 

■ dà  ad  entrambi  il  nome  di  Argilla  fiitceo  diniidio  circiter 
' ponderis  vel  ultra  efficienti  , panxillogue  calcis  acrealae  inti- 
• me  unita  , Sciagraph.  §,  no.  , e dalle  fuc  sperienz* 

de  terra  gemmarum  , & de  tubo  ferruminatorio  rifulta  pa- 
rimente , che  i principj  proflìmi  del  granato  sono  i me- 

defimi 
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te  , d’ un  rofTo  carico  ^ e eremcfino  • La  magglof 
parte  de’  Chimici  confidcraho  quefta  pietra  corne 
conrencnte  dello  Stagno  j o corne  un  indizio  delle 
miniere  di  Stagno  ; ma  il  Sig.  BUCQUET  avendo 
efaminato  il  Granato  , alTiciira  * che  nulla  contiene 
di  Scagno,  e che  il  luo  colore  proviene  dal  ferrei» 

GRANIRE.  GRANULATION. 
GKANULATIO . 

I 

Î . , 

JLl  Granire  è un’operazione,  per  mezzo  di  cui 
le  foftanze  metalliche  vengono  ridotte  in  piccoli 
grani  per  difTolvergli,  o per  combinarli  più  facil- 
mente con  altri  corpi . 

Quell’operazione  è affai  femplice . Quando  fi 
Vuol  granire  un  metallo  , lì  fa  fondere , e fi  verfa 
adagio  in  un  vafo  (*)  pieno  d’  acqua , che  fi  va 
agitando  nel  medefimo  tempo  con  una  scopa.  Si 
granifce  anche  il  Piombo  , lo  Stagno  , il  Rame  , 
ed  altri  metalli , che  , fecondo  1’  ollervazione  del 
Sig.  DRAMER  , fono  molto  rompevoli , quando 

hanno 


definii  di  quelli  dello  Scherlo  . lo  pure  trovai  nei  pra» 
nati  ordinar)  del  Ferro  la  terra  selciosa  , e 1’  argilla  , 
Princìp-  Minerale^,  §.8'' 

(*)  La  macchina  defUnata  a pranire  ì metalli  fi  de- 
Icrive  da  CRAMFR  Elem.  Art.  Docìmaft.  Anfangi^ 

gnii:-ie  iter  Aìetallufgte  I.  7'ah.  V.  f.  j . e di  altri  fìmili 
ftromenti  ne  parla  WALLFUIÜ  Chym.  Phys.  Tah.  x.  /* 
40.  A.  B. 
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hanno  il  grado  del  calore  quafi  ài  fujlone . Detti 
metalli  cflendo  fu  fi  fi  verfano  in  una  caffetta  con- 
tenente della  creta  in  polvere,  con  cui  fi  fcuotono 
fortemente  per  ogni  verfo  (*) , ed  è fàcile  a 
capirli  ciò , che  allora  fucceda  . L’  operazione  del 
granire  fi  fa  a motivo  della  duttilità  de’ metalli, 
la  quale  impcdifce  di  ridurgli  in  piccole  parti 
colla  percolìione , ed  anche  per  evitare'  la  divi- 
fìone , che  fi  fà  a forza  di  lima  , molto  lunga , c 
faticofa  ; oltrecchè  la  lima  può  lafciare  alcune  par- 
ticelle di  ferro  (**)  melcolate  colla  limatura  del 
metallo  * 


d d 4 GIvA- 


(•)  Facendo  poscia  palTare  i granelli  del  metallo  , 
I per  un  vaglio  , acciò  quella  porzione  , che  in  efib  rima- 
ne , fi  fonda  e fi  granisca  nuovamente  . Della  maniera 
di  granire  ne  parlano  anche  GANCRINO  Erjie  Grande 
der  Probier-Kunjl.  §.  14;.  148.  e WALLERIO  /.  C.  7. 

5.  6. 

I ■ ( ) anche  ciò  fofic  , non  apporterebbe  danno 

I alcuno  alla  scorificazione,  e coppellazione  de*  metalli  nel 
; forno  per  gli  Affaggi  . L’  unico  inconveniente  , che  por- 
} ta  seco  la  granulazione,  confifte  in  qualche  perdita  del 
f Metallo,  mentre  fi  granisce,  c ineciairaente  dello  Zinco, 
- BAVME'  Chym.  m.  p. 


I 

I 


I 


G R A 


4«4 

GRANITO  . GRANITE  . 

MAivMOR.  NUMIDICÜM* 
GRANlfES. 

Ïl  Granito  è una  pietra  formata  dalla  coerenza 
(*)  di  piccole  pietre  di  diverlì  colori  j e di  dilTe- 
rente  natura , ed  elTendo  la  loro,  dil'pofizione  gra- 
rellDfa , ebbero  perciò  quelle  pietre  il  nome  di 
Granito . 

La  maggior  parte  de’  graniti  fono  formiti  da 
varie  particelle  di  quarzo  , di  fparo  duro  , chiama* 
to  fpaium  Jcintillans  o feldfpath  , di  labbia  , e 

di 


(■*)  11  Granito  è una  pietra  comporta  , ofTìa  un  ag- 
gregato di  quarzo  , di  spato  scintillante  • e di  mica  ba- 
salt’na  « c per  tal  ragione  è in  qualche  modo  limile  ad 
una  Breccia  folida , BA.UME'  Chyn.  I.  p.  99.  Si  uniscono 
non  di  rado  al  granito  anche  la  mica  , il  Basalte  , la 
Steatite,  ed  altre  pietre  . Alcuni  graniti  sono  più  molli 
e *1  quelli  lì  rtaccano  facilmente  varj  pezzi  , che  fi  ra- 
dunano ai  piedi  delle  alpi  • La  maggior  parte  delle 
montagne  più  antiche  è comporta  di  granito  , oppure 
granitico  è il  loro  nucleo,  VOYAGE  DANS  L*  HÉMIS- 
PHÈRE AUSTRaL  ec.  1778. 

(■’'*)  Il  granito  di  Baveno  nel  Ducato  di  Milano  , è 
aliai  ricco  d’  un  Feldspato  rollìccio  , il  quale  dando 
per  qualche  tempo  esporto  ai  raggi  solari  s' impallidisce,  | 
e quali  tutto  diventa  bianco  . Quello  (palo  li  trova  nel- 
le lillure  di  ouel  monte  non  di  rado  criftalMzzato  . in 
crirtalli  grandi  quadrati  , e per  lo  più  mirti  coi  crirtalH 
di  quarzo  . Il  dotto  P.  Barnabita  EnnenegilJo  PINI  è I 
ftato  il  primo  a scoprire  quella  (ingoiare  crirtallìzz’zio- 
tie  , e a darci  di  ella  un’  esatta  descrizione  , cui  altra  1 
tion  manca,  clic  1’ analifi  chimica. 


ORA 


W 

di  mica  , òffia  parti  di  talco  di  più  colori , e di 
rene  metalliche . Siccome  il  quarzo,  e la  fabbia 
lono  i dominanti  ne’  graniti , quelle  pietre  tanno 
fuoco  coir  acciajo  , e fi  mettono  nel  numero  delle 
pietre  dure  . 1 graniti  fi  trovano  in  grandi  banchi 
ed  in  grandi  moli,  e ve  ne  Ibno  de’ belliiruni , che 
fi  lavorano  dagli  l'cultori,  e fi  rendono  lu  Uri  . I 
graniti  migliori , e più  ricercati  fono  quelli  di 
Egitto  (*},  benché  le  ne  trovino  molti  in  Bretta- 
gna, 


(*)  Di  granito  ne  abbiamo  due  specie  , cioà  una 
bianca  e nera  , l’altra  rolla  e bianchiccia  , non  ve  ne 
ha  però  in  niun  luogo  , che  e pel  colore  . e per  la  du- 
rezza pareggi  quello  dell  Egitto,  WINKELM'^NN , Stò- 
. ria  delie  Ani,  e del  difegno  I.  p.  8?.  La  pririia  specie  ò 
: quella , che  nella  Lombardia  auftriaca  chiamali  Sari^j^o 
■ compodn  di  quarzo,  di  fpato  scintillante  bianco  , c di 
mica  basaltina  nera.  Di  quella  pietra  ne  ho  io  veduti 
molti  pezzi  di  smisurata  grandezza,  tutti  isolati,  e 
sparfi  sui  monti  del  lago  di  Como  , e specialmente  uno 
alTai  grande  fui  monte  di  S.  VITO  . Onde  fieno  venute 
in  quelli  luoghi  cotali  pietre  , lascio  ad  altri  il  giudica- 
re. L’altra  specie  di  granito  è limile  a quella  di  Bave- 
; no  fui  Iago  maggiore  , tutta  piena  di  spato  s;intillante 
I rolTo,  e di  mica  basaltina.  Vi  sono  poi  anche  altre  spe- 
cie di  graniti,  detti  granitelli  non  di  rado  senza  mica  , 
I ed  or  compatti , e duri  quali  al  pari  d’  una  selce  , cui 
alTomigliano  anche  nella  frattura  , ed  or  più  molli,  e più 
o meno  friabili  . Ne’  monti  Volcanici  fi  trovano  talvol- 
ta de’  Granitelli  cangiati  in  gran  parte  in  argilla  per 
r azione  del  fuoco  sotterraneo  . Ne’  monti  Euganei  tro- 
i vanfi  parimenti  de’  Granitelli  di  picciolilTima  grana, 
' i quali  dimohrano  d’  aver  fofferto  moltilTimo  per  la  vi- 
cinanza d’  un  fuoco  volcanico  ; e ne’  medefimi  luoghi 
ì ve  ne  sono  degli  altri  , che  sembrano  aggregati  di  ma- 
terie 
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gra,  in  Auvergne,  ed  in  altre  Provincie  di  Fran- 
cia affai  bel  i . 


GRANO . GRAIN  . 

GRANÜM . 

’Il  Grano  è il  pefo  più  piccolo  , die  fi  ado- 
pera nelle  Iperienze  ordinane  di  Chimica  , il 
quale  equivale  a un  di  prelTo  al  pelo  d’  un  gra- 
nello di  formento  , da  cui  trae  il  nome  . 11  Gra- 
no è 1^4.  d’uno  (*)  l'crupolo,  di  una  dramma, 
d’ un’ oncia;  ma  per  gli  affaggi , ed  altre 
operazioni  delicate , che  richieggono  una  gran 
precifione  ne’  peli  , fi  unifeono  le  frazioni  di  gra- 
ni fino  a aoo»  ed  anche  jdoo  bilan- 

cio d’ una  giallezza  proporzionata  a così  piccoli 
peli . 


GRAS. 


terie  volcaniche  raflbdate  dalle  acque  senza  1'  ajuto 
del  fuoco.  Cl.e  i graniti  fieno  soggetti  a*  cangiamenti 
per  mezzo  d 11  aria  i dell  acqua > e del  fuoco  t sono  di 
parere  anche  DESMARFST  Hijt.  de  C Acad.  dei  Serene. 
I77Î-  P-  617.,  D’aRCET  Mémoir.  fur  l’  a^ìon  du  Feu 
égal  LXV.  LXVl.  , ed  il  valente  Sig.  BARTOLOZZl  offety’ 
valloni  fui  Crinito. 

C)  U grano  in  alcuni  luoghi  è d'uno  scrupolo, 
ellia  dramma  . ^ 
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GRASSO . PINGUEDINE  * 

GRAISSE.  aDEPS. 

PINGUEDO . 

Îl  Grado  è una  fodanr.a  oleofa  , concreta  , che  fi 
depone  in  diverfe  parti  (*)  del  corpo  degli  ani- 
mali . 

Per  aver  il  graiïb,  che  fia  purifiimo,  fi  taglia 
lin  pezzi,  levandogli  quelle  membrane,  che  lo  in- 
volgono , poi  ad  oggetto  di  togliergli  tutta  la 
materia  gelatinofa  , fi  lava  in  una  gran  quantità  d*  ac- 
jqua  pura,  finché  l’acqua  redi  infipida , c fenza 
Colore  ; dopo  ciò  fi  fa  fondere  ad  un  càlor  mode- 
rato in  un  vafe  proprio  con  un  po’  d’  acqua , e fi 
tiene  cosi  fufo , finché  l’ acqua  fia  del  tutto  fva- 
porara,  lo  che  fi  conofce,  allorché  più  non  bolle, 
perchè  il  bollire  dura  fin  a tanto  , che  di  eflTa  ve 
n’  ha  una  fol  goccia  . Si  mette  poi  in  un  vase 
di  maiolica  , in  cui  fi  rappiglia  ; ed  allora  è 
d’una  grandiffima  bianchezza,  buono  per  gli  ufi 
della  Farmacia  (*’^),  e dotato  di  quella  purez- 
za , 


(*)  L’  unico  jerbatojo  del  grafÌo  negli  animali  è il 
tefTuto  celluloso  . Quelli  , che  di  tal  materia  abbondano 
maggiormente  , sono  gii  animali  di  calda  tempra  , e 
ppecialinente  i neghittofi  , ben  nutriti,  e dotati  d’  un 
temperamento  favorevole  a produrre  , e raccogliere 
I maggior  copia  di  pinguedine. 

C'*)  Per  gli  ufi  di  Farmacia  bafterebbe  il  graffo  di 
[porco,  di  oca  , c fpecialmtnte  di  vipera,  che  è men 
foggetto  a rancidirli  , 
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23  , elle  fl  richiede  per  efler  cfaminato  chimica- 
incntc . 

Il  gralTo  così  purgato  non  ha  che  un  odor 
dcbolifiîrr.o  ad  ciïo  particolare , ed  ha  anche  un 
laper  alTai  debole  , e molto  infipido  . 

Gli  acidi  minerali  producono  col  graflo 
i tnedefimi  fenomeni  , che  cogli  òlj  dolci  non 
volatili  de’  vegetabili  , non  aventi  alcun  carat- 
tere refirolo,  nè  gommofo  , nè  foggetti  a fec- 
carfi  , come  fono  T olio  di  Ben  , e quello  d’ 
oliva  , chiamati  da’  Chimici  moderni  oìj 

Gli  alcali  dilTolvono  anche  il  graffo,  e- 

gualmenre  clic  le  anzidette  fpecie  d’ob,  e forman® 
con  effo  un  fapone  del  medefimo  genere  . J1  graf- 
ie non  contiene  alcun  principio  abbalianza  volatile 
per  innalzarfi  al  grado  del  calore  dell’  acqua  bol- 
lente , non  prende  fuoco  , che  quando  viene  fcal- 
daro  all’aria  aperta,  ed  allora  s’innalza  in  vapori, 
finahrente  col  tempo  diventa  acre,  e rancido. 

Quando  iì  lotromette  il  gralTo  alla  dillillazio- 
ne  in  una  llorta,  e a fuoco  nudo,  ad  un  grado 
di  caler  fupcnorc  a quello  dell’acqua  bollente,  ne 
forre  prima  una  flemma  acida,  ed  una  picciola 
porzione  d’olio,  cì.e  reità  fluido;  ed  a m.ifura  che 
la  difiillszione  continua,  l’acido,  che  monta,  divien 

fem- (*) (**) 


(*)  L’ olio  d’  oliva  dÌ£;erìro  per  qualche  tempo 
coir  acido  ninnfo  forma  una  foftan^a  molto  limile  al- 
la pingiitdine  , NICOLAI  Syfl.  Mai.  Me-''-  L .'^>3,  J. 
ic6. 

(**)  £ /'pccialmcritc  i caullici , 
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Tempre  pib  forte , e T olio  men  fluido  , di  modo , 

• che  ritorna  a coagularli  nel  recipiente.  Durante 
’ tutta  quella  dillillazione  non  inoiua  alcun  altro 
; principio  ; e finalmente  nella  llorca  ancor  rovente 
i altro  non  rellavi , che  una  picciolifiima  quantità 
idi  carbone  del  genere  di  quelli,  che  bruciano  con 
j grandiffima  difficoltà  (*), 

Se  li  lottopone  ad  una  feconda  dillillazione 
i r olio  rapprefo  nel  recipiente,  le  ne  cava  ancora 
luna  nuova  quantità  d’ acido , e d’olio , che  più  non 
I fi  rapprende  ; e col  replicar  così  quelle  diitiliazio- 
I ni  s’  attenua  lempre  più  1’  olio  del  graffio  a mifu- 
1 ra  , che  gli  li  toglie  il  fuo  acido  , acqui  Ila  un 
1 odor  vieppiù  penetrante  , e a forza  di  così  diflil- 
I larlo  li  può  ridurre  a fegno  d’aver  tanta  volatilità, 
; quanta  ne  hanno  gli  olj  elfenziali  , e d’ innalz..  li 
. al  grado  del  calere  dell’  acqua  bollente  . 

Da  tutte  le  fuddette  proprietà  del  giaffio  fi 
■vede,  eh’ effio  è un  olio  dolce,  concreto , non  vo- 
! latile , affiolutamentc  analogo  al  butiro  di  latte  , 
1 cd  alla  cera , e che  altronde  non  prende  la  lua 

con- 


(*1  II  Sig.  CRELL  Chym.  Journal.  I.  v.  8i.  da 
< due  onde  di  c; nello  carbone  ottenne  tre  fole  dramme 
" di  cenere  loniccia  , la  quale  coll’  acido  nitrofo  pro- 
I dufTe  un  fa!e  non  dclìquefccnre  , il  cui  iapore  , e la 
■ cui  figura  non  fi  potè  derenninare  . Col  iiie?-zo  dell 
. acido  vetriolico  fi  è fcparata  dalla  foluzione  di  quello 
V lale  una  tena  calcare  , c il  refto  del  liquore  ini  eia- 
mente  Evaporato  lafciò  dopo  di  fé  un  l’ale  , in  cui 
coir  sjuto  di  Vaiic  iperienze  fi  è Icoperto  un  vero  aci- 
do losl’oiico.  IVeila  cenere  eravi  una  terra  calcare  li- 
ber» , la  terra  ar<jilIofa  , e la  terra  Iclciolà  « 
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confi ftenza  , che  da  un  acido  (*)  inrimamence  eoa 
cfîo  unico , il  quale  non  può  fepararfi , che  fuc- 
ceffivapnenre  y c con  replicate  diftillazioni  • 

Il  graffo  non  può  effere  fcaldato  fufficiente- 
mente  per  ridurli  in  vapori  ienza  provare  una 
grand’  alterazione  , ed  anche  fenza  decomporfi  . X 
vapori , che  s’  innalzano , quando  fi  fcalda  all’  aria 
libera  , lono  della  mederima  natura  di  quelli , che 
montano  nella  diltiilazione  a fuoco  nudo,  cioè  non 
fono , che  acido  , ed  olio  attenuato . Quello  acido 
è penetrantifiitno , molto  acre , e volatile  ; irrita , ed 
infiamma  gh  occhi,  la  gola,  ed  il  polmone;  fpre- 
me  dagli  occhi  le  lacrime  , ed  eccita  la  coffe  tanto  i 
forte  quanto  l’ acido  fulfureo  volatile , benché  fia  i 
d’  una  natura  molto  differente  (**) . 

Quan- 


C*')  MACQTJEK  Chym.  vraSì^.  p.  481. 

Air  articolo  ACIDI  ANIMALI  in  ciò,  che 
ïiffuavda  r acido  animale  del  graffo,  mi  fono  rapporta- 
to all’  articolo  OLj  ANIMALI  . Ma  ficcome  qui  fi 
ralla  di  quedo  acido  con  maggior  piecifione  , Itimo 
bene  di  compendiale  in  quello  luogo  le  principali  fpe- 
rienze  fatte  intoino  a quello  acido  dal  celebre  Sig. 
CEELL.  , e regiibate  nella  prima  , feconda  , e quar- 
ta parte  del  fuo  Giornale  chimico  . L’  acido  dunque 
della  pinguedine  i)  ha  un  coior  giallo  o roffeem  , e 
il  fuo  odore  è appunto  tale  , quale  lo  dcfcrive  I Auto- 
re • coir  alcali' vegetale  produce  un  fale,  i cui  cn- 
ftalli  fono  lunghi,  quadrati,  non  deliquefcenti  , dii 
quali  anche  dal  folo  fuoco,  ma  molto  piu  dagli  acidi 
vetriolico  , nitrofo,  e ma.ino  , fi  fepara  tutto  il  loro 
acido  ; q)  coir  alcali  minerale  forma  un  fale  d un  sa- 
pore fnni'e  alla  terra  fogliata,  che  r.o«  relillc  al!  u- 
ziene  dell’ aria  aimosfeiica;  4)  coli  aitali  volatile  pio- 

duce 
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Quando  il  graiïb  è nel  fuo  flato  naturale  , 

e 


duce  un  l'ale  ammoniacale  diverfo  dal  fale  ammoniac® 
>«omune  ; 5)  ü , che  quefto  acido  toima  colla  cal- 
ce, è acre,  solubile  nell’  acqua,  ma  non  nello  fpirito 
di  vino  , nè  dall’  aria  atmosferica  ; 6)  dalla  fua  unio- 
ne colla  magnelia  ne  rifulta  una  mafla  salina  non 
crillalli^zabiie  , deliquefeente,  amara  , e quali  fimile  ad 
luaa  gomma;  7)  coll’ argilla  p ecipitata  coll’ alcali  fis- 
l'o  dalla  foluzione  dell'  Allume  fi  unifee  , mentre  è 
ancor  umido  , e produce  una  mafia  Ialina  , e difforme, 
la  quale  dal  Sig,  CRELL  chiamali  allume  animale  ; ïj 
non  fi  accoppia  colla  terra  selciosa  ; 9)  una  parte  di 
quello  acido  , unita  a due  parti  d’acido  nitroso  forma 
un  mefiruo  , in  cui  1’  Oro  fi  scioglie  : io)  sembra  aver 

qualche  azione  sull’  Oro , e fulla  Platina  in  iftato  di 
metalli;  ti)  attacca  anche  il  Mercurio,  e lo  cangia  ih 
isqname  argentine  ; ii)  scioglie  in  parte  l’Argento,  il 
jlRame  , il  Ferro  , 1'  Antimonio  coll’  ajuto  del  calore  , 
lo  Zinco,  l’Arsenico  bianco;  ij)  fcioglic  molte  calci 
metalliche  precipitate  dai  loro  meftrui  con  un  sale  al- 
calino , cioè  quella  dell’  Oro  , della  Platina  , del  Mer- 
curio fvolta  dall’  acido  marino  , dell’  Argento , del 
fPiombo,  del  Bilmuto , del  Cobalto,  e del  Nikel;  1+) 
^precipita  dall’  acido  nitrofo  1’  Argento  , il  Piombo  , il 
i Bismuto;  dall’acqua  regia  l’Antimonio,  e lo  Stagno; 
dall^  aceto  il  Piombo;  ly)  la  calce  del  Piombo  sciolta 
nell  acido  sebaceo  non  fi  precipita  dall’acido  marino; 

■ 16)  forma  un  etere  collo  spffito  di  vino  ( V.  ETE- 
.RE  );  17)  decompone  almeno  in  parte  il  nitro,  il  sale 
ivOmune,  la  terra  fogliata,  il  sale  mirabile,  e l’alcali 
j regetabile  tartarizzato . 

^ ^ parlato  dei  rapporti  , e delle  proprietà 
dell  acido  sebaceo;  onde  altro  non  rimane,  che  di  ac- 
eennare  il  metodo,  con  cui  ricivafi  dalla  pinguedine  . 
.Si  difiillano  adunque  due  libbre  di  levo  bovino  , fino 
la  tanto,  che  1 acqua  meffa  nel  recipiente  ( la  cui 

quau- 
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C che  non  ha  ancor  fofFerto 


alcun’  alterazio- 
ne, 


quantità  è di  tre  oncie  ) contenga  due  oncie  d’  olio  , 
Allora  non  tì  dà  più  altro  fuoco  , e intanto  pafla  nel 
recipiente  un’  altr’  oncia  di  olio  , che  in  gran  parte  fi 
trova  condensato.  Or  a quelT:o  fi  aggiunge  dell’acqua, 
fi  lascia  il  tutto  in  un  luogo  caldo,  riagitando  bene 
spello  il  mifcuglio  . Ciò  fatto  fi  separa  1’  olio  dall’  ac- 
qua ; poi  fi  dillilla  ulteriormente  1’  altra  porzione  di 
quello  , che  e nella  ftorta  , c nel  reflo  fi  fa  lo  ftelTo, 
come  fi  è fatto  col  primo  olio  , ripetendo  il  lavoro  fin- 
che dalla  sollanza  oleosa  non  fi  separi  più  verun  acido,  , 
Or  tutte  quelle  acque  pregne  di  acido  fi  dillillano  a i 
fuoco  lento  . fino  alla  metà  , c cosi  operando  , palla  | 
bensì  nel  recipiente  un’acqua  alquanto  acida,  ma  la  | 
maflìma  parte  di  quello  acido  relia  nella  florta  ■ Si  può  | 
anche  saturare  I’  acido  coll’  alcali  vegetale  puro  , dopo  | 
avere  svaporato  il  liquore  a milura  , che  fi  vuole  un  i 
acido  più  o meno  forte  , indi  a ciò,  che  rimane,  vi  fi  I 
aggiunge  una  conveniente  quantità  d’  acido  vetriolico  , , 

e il  tutto  nuovamente  fi  diilill*  a fuoco  lento  , e fino 
a ficcuà  . I.’  acido , che  fi  acquifla  in  tal  guisa  , se  fi 
satura  un’altra  volta  coll’alcali  vegetabile,  forma  il 
Tartaro  animale  di  SlGNEKO,  Differì,  de  acido  pinguedini! 
animo  Uf  . i 

11  Sig.  CRF.LL  , per  cavare  dal  graffo  tutto  il  suo  1 
acido  , intraprese  un  lavoro  aliai  laboriofo  , rap-  | 
porto  alle  riperute  dillillazioni  di  quell  olio  , che  egli  ! 
ottenne  dalla  prima  , e dalle  altre  dillillazioni  , dopo 
le  quali,  avendo  faturato  l’acido  coll’alcali  fiffo  d>;l 
tartaro  ottenne  da  qurlta  combinazione  unita  co’l’  aci-  i 
do  vetriolico  fette  oncie  , e due  scrupoli  di  acido  se-  I 
baceo  . La  quantità  del  fcvo  da  elio  a tal  uopo  adope-  H 
rata  era  di  due  libbre  . lo  avrei  ancor  molto  da  dire, 
se  dovellì  in  quello  luogo  accennare  tutto  ciò , che  nelle 
molte  fue  spcrienze  ha  ofTcrvato  il  Sig.  CBFLL.  Ma 
ficcome  la  brevità  del  prefeute  articolo  non  mi  permet-  i 

te 
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ne  f àetto  acido  c così  ben  combinato  coll* * 

parte  oleofa , che  non  fi  fcorge  alcuna  delle 
fue  proprietà , e perciò  il  gralTo  ben  condizio- 
; nato  è dolciflÌmo,  e fi  adopera  felicemente  in 
I medicina , come  un  gran  dolcificante  foprattutto 
iaU’efterno  (*).  Quando  poi  il  /uo  acido  è flato 

ifviluppato  dal  fuoco  , e dal  tempo  , diven- 

ta altrettanto  acre , irritante  (**} , ed  anche  cau- 
flico  . 

La  rancidità  portata  più  oltre  cangia  total- 
:mente  non  folo  la  virtù  delle  pinguedini  , ma 

leziandio  la  maflima  parte  delle  loro  proprietà  ef- 
ifenziali,  e particolarmente  quella  di  relillere  air 
lazione  dello  fpitito  di  vino  : attefo  che  quello  dif- 
Kfolvente  , che  non  agifce , che  poco,  o niente  lui 
igralTo  non  alterato  , ne  dilcioglie  una  porzione , 
;quando  è troppo  rifcaldato  , o troppo  rancido , a 
:cagione  dell’ acido  fviluppaco  sì  nell’  uno , che  nell* 
altro  cafo  ; e quello  è ciò  , che  io  ho  fatto  vede- 
re in  una  memoria  fopra  la  caul'a  delia  diverfa  dil^ 
r.  « e fo- 


tt  di  eftendernai  più  oltre  , devo  rimandare  il  Lettore 
ai  Giornali  di  quello  dotto  Chimico. 

(•)  Se  ne  può  far  ufo  anche  internamente  , accop- 
piandolo alla  gomma  arabica  , o al  torlo  d’  uovo  Si 
prt  odano  p.  e.  due  onde  di  graffo  d’  occa , e li  pilli 
con  mezz’  oncia  di  gomma  arabica  unita  ad  una  libbra 
d'acqua»  Lo  Hello  mifcuglio  ne  na-fee  trituandoii  la 
(leda  dofe  di  graffo  d’  occa  con  due  torli  d'  uova  , c 
con  una  libbra  d’acqua  . Per  dolori  di  petto  vi  s’aggiunge 
il  mele  . o lo  feiroppo  di  papavere  , HAEGSTROEM 

Upfal.  1771.  CRELL  Neùejie  Entieckung.  f,  p,  i«. 

( V.  OLIO  ) . 6 F i 
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foluhilità  degli  olj  nello  fpirito  di  vino , come  lì 
vedrà  all’ articolo  OLIO.  11  Sig.  DE  MACHY 
abile  Speciale  di  Parigi  , Chimico  illuminato  , e 
ottimo  olTervatore  ha  fatto  su  ciò  un’  ofTervazlo- 
ne  che  va  ben  d’  accordo  con  quello  fentimento , 
ed  è , che-'  fi  può  togliere  tutta  la  rancidezza  del 
grado  col  fervirfi  dello  fpirito  di  vino  ; ed  è'  chia-  ’ 
ro , che  in  tal  cafo  ciò  accade  , perchè  lo  Ipirito 
di  vino  difcioglie  tutta  la  porzione  del  graffo  , da 
Cui  r acido  relia  fviluppato  , cioè  tutta  quella  di- 
venuta rancida,  senza  toccar  punto  l’altra,  che 
non  ha  ancor  fofferto  quell’  alterazione . Quello 
metodo  fi  può  dunque  praticare  utilmente  per  la 
confervazione , o rillabilimenro  di  certe  fpecie  di 
graffi  ufati  nella  medicina  , i quali  fono  molto  ra- 
ri, e diffìcili  ad  averli  frefchi . L’ acqua  pura  po- 
trebbe forfè  dilciogliere  anch’  elTa  la  parte  rancida 
del  graffo  e degli  olj  coll’  intermedio  dell’  acido 
fviluppato  dalla  medelima , come  propone  il  Sig. 
POEKNER  , e ciò  con  maggior  economia  , che 
collo  fpirito  di  vino . Si  potrebbe  ancora  pro- 
vare di  mefcolar  coll’  acqua  un  poco  di  terra 
calcare,  o d’alcali  per  meglio  afforbire  l’aci- 
do del  rancido  , e lavare  in  feguito  il  graffò  con 
mole’  acqua  pura  , per  levar  via  tutto  il  mifto  fa- 
lino , o làponaceo  , che  avrebbe  potuto  formar- 
li C) . 

La  decompofizione  del  graffò , da  cui  non 
cavali , che  acido , olio  , ed  un  poco  di  refiduo 

car- (*) 


(*)  ( V.  gli  articoli  BUTIRO  , e OLIO  ). 
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i carbonofo , fenza  un  fol  atomo  d’ alcali  volatile , 
i prova  ,ad  evidenza , che  quefta  foftanza  benché  la- 

1 votata  nel  corpo  degli  animali , di  cui  in  certo 
modo  c parte,  non  ha  nulladimeno  i caratteri 
d’.una  materia  animalizzata,  onde  forma  una  clalfe 
particolare  , e fembra,  che  tragga  la  fua  origine 
dalle  parti  oleofe  degli  alimenti,  che  non  hanno 
potuto  entrare  nella  compolizione  del  lugo  nutri- 
zioi  per  confeguenza  è un  olio  foprabbondante  alla 
, nutrizione , che  la  natura  depone,  riserbandoio  per 
■ fini  particolari . Si  può  credere  , che  uno  de’  mag- 
I giori  ufi  del  graffo  (*•)  fia  di  ricevere  nella  fua 

Icompofizione,  di  correggere,  e raddolcire  una  gran, 
parte  degli  acidi  ^provenienti  dal  cibo,  che  fono 
foverchj  alla  compofizione  del  fugo  nutrizio,  di  cui 
1 animale  ha  bifogno  , o dai  quali  la  natura  noa 
f ha  potuto  sbarazzarfi  altrimenti . Cofa  certa  è,  che 
i quanto  piu  gli  animali  prendono , e digerifcono 
I una  copia  d alimenti  foverchia  al  loro  nutrimen» 
j to , ed  alla  lor  riproduzione , tanto  più  graffi  di- 
1 vengono  i quindi  veggiamo , che  coloro , che  fono 
i caftrati  che  hanno  poco  moto  , o che  fono  giun- 
E ti  ad  un  età  matura  , in  cui  la  perdita , e la  prò- , 
I duzione  del  liquore  feminalc  fono  minori , nutren- 
doli  nel  tempo  medefimo  di  cibi  foftanziali,  s’ in- 
1 graffano  molto,  ed  anche  ecceffivamente  . 

Sebbene  il  grado  fia  molto  lontano  dal  carat- 
e e 2 cere 


( ) L’uso  principale  di  quefV  olio  è di 
nia  fibra  muscolare  sempre  molle  e flelTibile, 
n perar»  la  soverchia  acrimonia  degli  umori . 


conservare 
« di  tem- 
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tere  delle  fofttnze  veramente  animali  ^ per  eflere 
poco  difpofte  a convertirli  in  fugo  nutritivo,  ef- 
fendo  difficiliflîmo  a digerirli,  anzi  diventando  ran- 
cido nello  llonìaco  di  molte  perlbne  come  il  buti- 
ro  ; nulladimeno  fembra  , che  in  certi  cali  ferva  di 
nutrimento  , e di  riftoro  al  corpo  . E certo  , che 
gli  animali  nella  penuria  degli  alimenti  (•) , e nel- 
le malattie , che  impedifcono  la  digellione  , e la 
produzione  del  fugo  nutricante,  divengono  magri  , 
e li  nutrifcono  del  loro  proprio  graffo;  onde  que’, 
che  fono  graffi  , refiftono  più  tempo  di  que’ , che 
fono  magri  In  tal  cafo  bilogna , che  il  graffo  fia 
di  nuovo  affbrbito  da  certi  vali  deffinati  a tal  ufo, 
e rraslormato  in  fugo  nutritivo  ne’  colato)  dell’ ani- 
male  . Si  danno  anche  certi  animali  , come  i topi , 
e forci  , i quali  mangiano  il  graffo  con  avidità , 
per  conleguenza  bilogna  , che  fe  ne  nutrifcano . 

I graffi  delle  diverfe  fpecie  d’  animali  fono 
generalmente  pochilfimo  differenti  tra  loro,  avendo  ! 
tatti  le  medelime  proprietà  effenziali;  e lolo  nella  i 
conliftenza  fi  vede  una  fenfibile  differenza  (*■*)  : 
gli  animali  frugivori,  particolarmente  i caftrati  han-  i 
no  un  graffo  molto  fodo  ; per  lo  contrario  la  i 
maggior  parte  de’  rettili  e de’  pefci,  che  fono  qua*  i 
fi  tutti  carnivori , hanno  un  graffo  affai  tenero , 
ed  alcuni  anche  l’hanno  liquido  ( V.  BUTIRO. 
CERA,  ed  OLIO  ). 

GRA- 


(♦)  Dimagriscono  tutti  gli  animali  nel  tempo,  che  fi  I 
propagano  , e nutrifcono  i loro  figlj  nell’  autunno  . ^ 

^ (♦*)  Di  quelle  differenze  ne  parla  il  Sig.  CH.ELL  U \ 

fi,  le  quali  dipendono  principalmente  dall’acido# 
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GRAVITA*,  O PESO. 
PESANTEUR . GRAVITAS . 

I«4a  gravità  c uoa  proprietà  de*  corpi , in  virtîi  di 
I cui  tendono  ad  avvicinarfi  gli  uni  agli  altri . Certo 
ic  p.  e.  che  qualfifia  corpo  ripofante  l'ulla  l’uperficie 
. della  terra  non  può  eflerne  lèparato  , o innalzato  , 
I fe  non  da  una  fòrza  fuperiore  al  Tuo  pefo  ; c do- 
j po  che  il  medefimo  corpo  farà  flato  così  innalza- 
[ co , fi  precipiterà  di  bel  nuovo  fulla  terra  ceflan- 
! co  di  eflere  foftenuto  , e venendo  abbandonato  a 
fe  fleflo . Gli  uomini  fono  flati  fempre  teftimoni 
di  quefto  gran  fenomeno  , la  maggior  parte  fenza 
farvi  attenzione;  ma  i Eilorofi  f hanno  lempre  am- 
mirato, nè  hanno  indagato  la  cagione,  e noa 
r hanno  trovata  (*)  , non  conofcendolì  ancora  tut- 
: te  le  circoftanze  del  pefo  , odia  della  gravità  ; nò 

(fapendofi  di  certo , fe  tutte  le  parti  della  materia 
abbiano  tale  proprietà . Solamente  dopo  il  rinafci- 
mento  delle  Icienze , cioè  nel  fecole  paflato , fi  è 
^ feoperto  , che  1’  aria  è pelante , e che  gravita  fulla 
I terra  . Non  iftaremo  qui  a ragionare  intorno  ad 
lun  obbietto  si  ofeuro  ; ma  ficcome  gli  effètti  par- 
Iticolari  della  gravità  (**)  influirono  molcilTimo  in 
I e e ^ tut- 


(*)  GRAVESAND  nella  sua  Intradu\tone  alla  Fi- 
lofofia  Newtoniana  djce  bene  , che  la  cagione  della  gra- 
vità fìa  incomprenfibile , e che  la  tendenza  de'  corpi 
verso  un  centro  debbaiì  confiderare  come  una  legge  ori- 
ginalmente imprefla  alia  natura  dall’  Onnipotente  . 

In  hoc  torporum  gravium  ai  tetram  aecejju  (dice  il 

Sig. 
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in  tutti  i fenomeni  della  chimica  , ecj  eflehdò  ariì 
che  probabile , che  il  pefo  particolare  delle  parti 
integranti  di  diverfe  follanze  fia  la  primaria  cagio- 
ne deir  azione  , che  hanno  reciprocamente  T une 
fuir  altre , converrà  d’  entrare  in  qualche  dettaglio 
fu  tale  obbietto  . 

Da  due  punti  di  vida  fi  può  riguardare  la 
gravità  di  qualunque  corpo.  In  primo  luogo,  ogni 
corpo  confiderato , come  pefante,  può  foltanto  pa- 
ragonarli a fe  medefimo  , cioè  a diverfe  quantità 
più  o men  grandi  di  materia  della  raedefima  natu- 
ra della  fua  ; ed  in  tal  cafo  fi  olferva  che  quanto 
maggiore  è la  malfa , o la  quantità  di  materia  ! 
d’  un  corpo  , tanto  più  grande  è 1’  elfetto  della  | 
fua  gravità  ; dal  che  ne  fegue , che  la  gravità  de' 

cor- 


Sig.  Abbate  BIWaLD  Phys.  generai.  Seél.  i.  Arile.  X;  1 
i8z.  ),  vel  acceiendì  nìfu  phoenomena  diverfa  notantur:  ac  i 
quiiem  i)  gravitas  , vel  pondus  ex  ea  ortum  eji  ma  fis  pro^  l 
por\ionale  ; r)  gravitas  eodeni  modo  agit  in  majfas  motas  , 
quo  modo  agit  in  majfas  quiescentes  ; 3)  gravitas  corporum  I 

eadem  e/i  ad  fenfurn  in  dijtantiis  illis  , in  quibus  vulgo  ex-  i 
perimenta  capimus  , in  dijiantiis  tamen  admodum  magnis  ali-  I 
quod  eiufdem  Jecrerneniurn  advertiiur -,  4)  gravia  ad  terram  1 
accédant  mota  unìforwitcr  accelerato  , furfum  vero  proiecìà  i 
ferunlur  mota  uniforrniter  retardato  ; f)  gravia  in  medio  non 
refi/tente  eoàem  tempore  per  idem  {patìum  décidant  , quantum- 
vis  fve  qiscad  rtiajjdm  , ftve  quead  vclumcti  diferant  ; 6)  iti  ' 
medio  rcftfiente  maior  c/l  pari  rciuritine  eorum  corporum  cele- 
titas  , quorum  maior  eli  malfa  , fìve  pondus  ; 7)  gravia  ad 
iedunt  ad  terram  in  lineis  ai  fiiperfcicm  terrae  ai  i 

fenjurn  perpcndicula ribus  j t)  in  frofund-ifmis  quibusdatn  1 

fubttrraneis  fpc  ubus  ahquod  g’avifafis  dfcrcr:er:um  advCtÙ^ 

Tur  , quod  a Nevetcno  unimudvcrju.n  fuijfe  confat  i 


G R A 


459 

corpi  è in  ragione  delle  loro  maflTe  ; coficchè  fe  la 
gravità  d’  una  cerca  quantità  di  qualunque  foflan- 
za  agifce  con  un  dato  grado  di  forza;  alcune 
maffe  , due,  tre,  o quattro  volte  più  confiderabili 
delle  flefle  materie,  avranno  un  effetto  di  gravità 
doppio , triplo , quadruplo  ec.  La  gravità  de’  corpi 
conGderata  da  quefto  punto  di  villa  è ciò,  che 
fi  chiama  la  loro  Gravità  ajfoluta  , e quello  c pro- 
priamente parlando  il  loro  pelo , o 1’  effetto  co- 
llante della  gravità  d’ una  medefima  quantità  di 
quallìGa  maceria  . Quindi  fi  giudica , che  fi  ha  una 
quantità  uguale  di  due  follanze  eterogenee,  di 
qualunque  natura  altronde  fieno , quando  effe  pro- 
ducono un  effetto  eguale  in  ordine  al  pefo.  11  pe- 
fo  , o la  quantità  d’  una  follanza  fono  dunque  la 
lleffa  cofa . Gli  uomini  fono  convenuti  di  ap- 
pigliarli a certi  effetti  della  gravità  per  determi- 
nare i peli  o quantità  di  maceria  di  tutte  le  fo- 
llanze , ed  hanno  dato  diverfi  nomi  a’  peli  più  o 
; meno  Confiderevoli , come  di  grani , di  dramme , 
d’  onde , di  libbre  ec. , di  maniera , che  due  quanti- 
I tà  di  diverfe  follanze  producenti  un  medefimo  ef- 
fetto di  gravità,  cioè  d’una  dramma,  d’ un’ oncia, 
d’  una  libbra  ec.  , fono  con  ragione  riputate  egua- 
li ; ed  in  quello  fenlb  fi  dice  , che  una  libbra  di 

■ piombo  non  è più  pelante  d’  una  libbra  di  coto- 
ne . Quella  gravità  alToluta  , pefo  , o quantità  di 

■ materie  di  cucci  i corpi  fi  milura  col  mezzo  della 
bilancia  ordinaria,  la  quale  altro  non  è,  che  una 
leva  lofpefa  liberamente  fui  fuo  centro  di  gravità  , 

i che  deve  effere  nello  llcffo  tempo  la  metà  appun- 
to di  fua  lunghezza , affinchè  la  bilancia  iu  buo- 

e q.  na  . 
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lîâ.  Due  quantità  di  materia  fofpefc  eiafcÌieduBa 
ad  una  dell’  edremltà  di  detta  leva  fono  riputate 
^el  medefimo  pefo , quando  la  leva  fi  mantiene  in 
una  direzione  perfettamente  orizzontale . Quello 
modo  è il  pili  giullo , ed  il  migliore  di  tutti  per 
determinare  le  quantità  delle  materie , che  fi  ado- 
perano , ed  è molto  praticato  nel  commercio , e 
per  gli  ufi  comuni , ed  è anche  l’ unico , di  cui 
ne  dobbiamo  far  ufo  in  tutte  le  chimiche  opera- 
zioni, che  richiedono  efattezza 

In  fecondo  luogo  fi  può  confiderare  un  cor- 
po , come  pefante , avuto  riguardo  non  folo  alla 
fua  malfa  , o quantità  di  materia  , ma  anche  allo 
fpazio  , che  occupa , cioè  al  fuo  volume  ; ed  allo- 
ra fi  trova  una  grandilTima  differenza  tra  tutti  i. 

corpi, 

/ (*) 


(*)  EfattìlTirae  elTere  debbono  le  bilancie  , e ben 
apgiuflati  i peli  , quando  fi  tratta  di  determinare  la 
quantità  de’  proÀTimi  principi  , che  ricavanfi  dai  corpi 
nelle  loro  chimiche  analifi  . Se  tutti  i Chimici  aveflero 
un  folo  regolatore , la  cofa  anderebbe  a meraviglia  ; 
ma  ficcome  le  dramme  non  hanno  in  ogni  luogo  lo 
fteflb  peso  , cos’t  per  evitare  ogni  anomalia  altro  non 
fi  può  tare  , che  adotrare  un  pefo  arbitrario  di  cento 
parti  , e con  quello  determinare  le  quantità  ^ e le  pro- 
porzioni , che  fi  trovano  tra  i mentovati  princìpi  ; co- 
sì che  efaminandofi  p.  e.  una  pietra  comporta  di  va- 
rie terre  fi  dirà , che  in  cento  parti  di  erta  vi  fono 
J5.  dì  calce  , 15.  di  argilla  , 9.  di  magnefia  ^ e 41. 
di  rtrra  felciofa  . In  tal  guisa  fe  un  altro  Chimico 
efaminerà  con  pari  efarrezza  la  ftelTa  pietra  , troverà 
la  medefima  quantità  delle  fue  parti  coftitutive  , leb- 
bene  r adottata  quantità  di  cento  parti  abbia  una  gra- 
vità affoluta  maggiore,  o minore  • ' 
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«orpi  , che  ci  offre  la  Natura . Quefta  differenza 
nafce  dal  non  eflervi  corpo  alcuno,  il  quale  non 
fia  corne  crivellato  da  un’  infinità  di  fpati  vuoti 
I entro  alle  proprie  parti , e quelli  fpaci  fi  appella- 
i no  pori  y diverfi  in  cadaun  corpo  si  rapporto  a. 
; numero,  che  alla  grandezza . Or  facilmente  fi  com- 
I prende,  che  quelli,  che  fono  meno  porofi  , deg- 
i giono  contenere  nello  fleflo  volume  una  maggior» 

I quantità  di  materia , che  quelli , che  fono  più  po- 
I rofi  i e che  per  confeguenza  un  corpo  d’  un  certo 
; volume , ma  pochiffìmo  porofo  , avrà  una  gravità 
I afldluca  maggiore  d’  un  altro  corpo  di  eguale  vo- 
lume , ma  più  porofo  Ora  ficcome  quelle  diffe- 
renze dipendono  dalla  fpecie  particolare  d’ ogni 
I corpo  ; così  il  pcfo  confiderato  in  quella  maniera  , 

I fi  chiama  gravità  fpedjìca  ; e fi  potrebbe  anche  di- 
ì re  relativa,  perchè  non  fe  ne  può  giudicare,  fe 
I non  col  paragonare  i corpi  gli  uni  agli  altri . Que- 
; (la  gravità  de’  corpi  è una  fola,  e medefima  colà 
colla  loro  denfità  , come  facilmente  fi  può  capire 
da  quanto  finora  fi  è detto  a tal  propo'ito . Da 
rutto  ciò  ne  fegue , che  la  gravità  Ijpecifica , o 
denfità  de’ corpi  confiffe  nella  relazione,  che  vi  è 
traila  loro  malfa  , o gravità  aflblura , cd  il  loro 
volume  ; coficchè  la  gravità  fpecifica  faià  tanto 
j maggiore,  quanto  l’ afloluta  farà  più  conliderabile, 
ed  il  volume  più  piccolo  ; o come  dicono  i Geo- 
metri , eh’  effa  è in  ragione  diretta  della  mafia , e 
inverfa  del  volume:  d’onde  ne  viene,  che  fe  due 
corpi,  che  fi  paragonano  l’uno  all’ alt.  o lomj 
eguali  in  volume,  laranno  tra  di  loro  come  i loro 
pefi  reali  , o malie  ; c eue  fe  fono  eguali  n mal- 
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Cl,  O pefo  reale,  faranno  tra  loro  reciprocamente, 
come  i loro  volumi,  cioè  che  la  gravità  fpecifica 
d’ un  corpo  meno  voluminofo  lorpalTerà  tanto 
quella  d’  un  corpo  più  voluminofo  , quanto  il  vo- 
lume di  quell’  ultimo  forpalFerà  quello  del  primo  : 
quindi  p.  e.  dati  due  diverlì  corpi  ognuno  d’  un 
pollice  cubico , uno  de’  quali  peli  dodici  oncie , e 
l’altro  un’oncia  folamente,  il  primo  farà  al  fecon- 
do come  dodeci  a uno , olTia  la  gravità  fpecifica  fa- 
rà dodeci  volte  maggiore  ; parimente  fe  ciafchedu- 
no  di  quelli  due  corpi  pefa  dodici  oncie,  e uno 
abbia  un  volume  di  dodici  pollici  cubici , quello 
d’ un  pollice  cubico  farà  anche  dodici  volte  più 
pefante  fpecificamente  di  quello  di  dodici  pollici. 
Ma  fe  i due  corpi , de’  quali  fi  vuol  paragonare  la 
denfità  , fono  ineguali,  tanto  in  pefo,  che  in  vo- 
lume; allora  fi  troverà  la  relazione  della  loro  den- 
fità col  dividere  il  pefo  di  ciafcheduno  pel  fuo  volume, 
e le  denfità  di  tali  corpi  faranno  tra  di  loro  come  i 
quozienti  di  quelle  divifioni . Suppollo  p.  e. , che  vo- 
ghafi  paragonare  il  pefo  fpecifico  di  due  corpi, 
un®  de’ quali  pefi  ^6.  oncie,  ed  abbia  tre  pollici 
cubici  di  volume,  e l’altro  pefi  48.  oncie,  ed  ab- 
bia dodici  pollici  di  volume,  dividendo  5 5.  per 
5.,  trovo,  che  il  quoziente  12.  efprime  il  pefo 
fpecifico  del  primo  corpo  ; parimente  dividendo 
48.  per  12.,  il  quoziente  4.  rapprefenra  il  peso 
fpeofico  del  fecondo  , per  conleguenza  il  pelo  fpe- 
cifico del  primo  corpo  farà  a quello  del  fecondo  , 
come  12.  a 4.,  o tome  a i.,  vale  a dire,  che 

li  Ilio  pelo  Ipccifico  farà  tre  volte  maj^ftiore. 

Siccome  la  cùiificà  de’ corpi  è una  delle  loro 

qua- 
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qualità  ifitertie , ed  eflTenziali , la  cül  Cognizione 
contrihuiice  molto  a caratterizzarle , ed  a farci 
comprendere  la  loro  natura,  i Chimico-Fifici  fi 
fono  Tempre  applicati  a determinar  un  tal  obbiec- 
to  ; poiché  per  quello  mezzo  poflTono  giudicare 
della  purezza  de’  metalli , e di  molte  altre  follan- 
2e  ; del  grado  di  concentrazione , o di  dijlemmaiìo- 
ne  degli  acidi,  degli  alcali  in  liquore,  dello  Ipirito 
di  vino  , e degli  altri  dilTolventi,  e ciò  è fervito 
loro  per  far  molte  importanti  fcoperte . ElÌì  hanno 
riconofciuto  p.  e. , che  nella  lega  de’  metalli , • 
femi- metalli  ne  rifultano  certe  raalTe  metalliche, 
il  cui  pefo  Ipecifico  corrifponde  di  rado  a quel , 
che  dovrebb’  clTere , fe  non  ci  folTe  condenfazlone , 
o rarefazione  ne’  metalli  collegati  (*)  . Gótefte 
i sperienze  però  fono  Ibltanro  abbozzate,  e col  con- 
tinuarle fi  può  credere  , che  fi  vedranno  i medcfi- 
mi  fenomeni , e più  diverfi  ancora , a mio  crede- 
re , nelle  dilToluzioni  , e combinazioni  di  tutti  gli 
I altri  corpi  folidi , ed  in  liquore  ; e che  con  tal 
I mezzo  fi  potrà  trovare  la  fpiegazione  d’ una  grande 
I quantità  di  fatti  egualmente  olcuri,  che  interelfanci . 

Molti  fono  i modi , che  fi  praticano  per  de- 
: terminare  la  gravità  fpecilìca  de’  corpi  . Siccome 
quella  non  è , che  relativa , non  fi  può  valutare , 
fe  non  per  via  di  paragone,  onde  era  a propofico 

di 


(*)  Lo  flelTo  lì  ha  da  dire  d’  altri  riiifti  ; così  p, 
e.  la  Trementina  unita  alla  calce  cauftica  forma  «n 
comporto  , il  quale  ridotto  in  polvere  galleggia  sull’ 
I acqua  ; ciò  , che  non  fa  separatamente  nè  quella,  nè 
I quella  i 
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dî  fcegliere  una  foftanza  femplice  ed  invariabile  ^ 
c Tempre  nella  fua  maflima  purezza  , alla  cui  gra- 
vita fi  potefiero  paragonar  tutte  T altre  . Quelle 
condizioni  fi  fono  trovate  nell’  acqua  pura  , e di- 
flillata;  quindi  col  pefare  efattamcnte  una  quantità 
determinata  , un’  oncia  p.  e.  d’  acqua  purilìima  ia 
una  boccia , e marcando  con  efatcezza  con  una 
linea  il  volume  occupato  dalla  dett’  oncia  nella 
boccia , è faciliflimo  a determinare  la  relazione 
della  gravità  fpecilìca  di  qualunque  altro  fluido  a 
quella  di  tal  acqua . D’  altro  non  fa  d’  uopo , che  di 
mettere  nella  medefima  boccia  un  volume  di  qual- 
che liquore  , eguale  a quello  , che  occupava  1’  on- 
cia d’  acqua  , cioè  d’ empire  la  boccia  fino  all’  al- 
tezza della  linea  , che  lo  marcava  , e pelarlo  po- 
fcia  elattamente  . EflTendo  in  tale  fperienza  eguali 
i volumi  delle  due  foftanze  paragonate,  e doven- 
do in  tal  calò  eflere  tra  loro  direttamente , come 
ì loro  pefi  alToluti , egli  è evidente  , che  le  il  li- 
quore paragonato  all’  acqua  fi  troverà  eflere  un* 
oncia  per  l’ appunto  , la  di  lui  gravità  Ipecifica 
farà  la  medefima  di  quella  dell’  acqua  ; e per  lo 
contrario  s’ eflb  pefa  più  o meno  d’ un’  oncia  , ia 
fua  gravità  fpecifica  farà  tanto  maggiore , o mino- 
di  quella  dell’  acqua , a milura  , che  peferà  più  o 
meno  d’  un’  oncia  . Se  p.  e.  il  volume  del  liquore 
eguale  a quello  d’  un’  oncia  d*  acqua  pelato  dap- 
poi fi  trova  avere  il  pefo  di  due  onde,  la  llia 
gravità  Ipecifica  fi  dirà  eflere  il  doppio  di  quella 
dell’  acqua  ; e fé  al  contrario  non  pefafle  che 
mczz’onçia,  farà  la  metà  micorc  di  quella  dell’ 


Que- 
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Quello  metodo  è giuftiflìmo  , comodo , 
i ed  il  migliore , che  fi  pofia  tenere  per  determi- 
! nare  la  gravità  fpecifica  delle  follanze  in  liquore , 
; a motivo  della  facilità , con  cui  fi  riducono  tutte 
i ad  un  volume  eguale . Ma  non  è lo  ftcfib  de’  cor- 

I pi  folidi  , per  ridurre  i quali  ad  un  volume  elàt- 

M tamente  uguale  ci  vuole  molt’  arte , ed  indullria  ; 
li  anzi  fi  può  dire , che  un’  intera  precifione  in  ciò 
|i  è quali  impoflibile  ; quindi  è,  che  fa  di  meftierl 
1 ricorrere  ad  un  altro  metodo  per  tali  fpecie  di 
I corpi  . Abbiamo  veduto  , che  quando  i corpi  haH- 
« no  un  egual  volume , le  loro  gravità  l'pt  cifich» 
J fono  tra  loro,  come  i loro  peli,  o gravità  alTolu- 
; te,  e quello  è il  principio,  fu  cui  fi  fonda  H me- 
: todo  da  noi  poco  fa  fpiegato  ; ma  quando  le 

I mafie  o peli  de’  corpi  fono  uguali , allora  fono 

! tra  loro  in  ragione  inverfa  de’lor  volumi;  e fopra 
: quello  principio  fi  può  determinare  più  facil- 
I mente  la  gravità  fpecifica  de’  corpi  foIidi . Il  me- 
: todo , che  fi  tiene  per  quella  determinazione , 

; confifte  dunque  a render  collanti,  ed  uguali  i peli 
: reali  de’  corpi , ed  a paragonare  dappoi  i loro  vo- 
lumi, ofiia  gli  effetti  del  loro  volume  relativamente 
I ad  un  fi  mile  volume  d’  acqua  , come  ora  vedre- 
I mo  . 

Pertanto  quando  fi  vuol  determinare  la  gra- 
I vita  fpecifica  di  due  corpi  solidi , fi  comincia  dal 

pe- (*) 


re 

il 


(*)  Ha  certamente  il  fuo  merito  . ma  fc  veramen- 
gli  convenga  il  titolo  'di  giuftilTimo  , lascio  ad  altri 
giudicare  ( V.  BILANCIA  IDROSTATICA  ) . 
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pefarc  al  folito,  ma  con  fomma  efattezza,  un’eguar 
le  quantità  , un’  oncia  p.  e.  di  ciascheduno , fenz^ 
aver  alcun  riguardo  a’  lor  volumi  , i quali  fono 
tanto  piu  differenti,  quanto  più  diflenfcono  tra 
loro  rapporto  al  pcfo  Ipecifico  . Dopo  ciò  fi  ripe- 
fa  ciafcuno  di  quelli  corpi  in  un’acqua  puriffima 
col  mezzo  della  bilctncia  idivjlatica  , e fi  tien  nota 
della  quantità  di  pelo  reale  , che  ciafcheduno  avrà 
perduto  nell’ eiTer  pefato  nell’acqua.  Si  parago- 
nano dappoi  le  perdite  di  pefei , e quello  , che  ha 
fatto  minor  perdita  , foipalTa  1’  altro  in  gravità 
Jjpecifica  nella  medefima  proporzione  , che  la 
perdita  di  pefo  deli’  ultimo  forpaifa  quella  del 
primo  . 

Per  avere  un’idea  chiara  di  ciò,  che  accade 
in  quell’  occalìone , bifogna  olfervare  , che  fe  met- 
tafi  nel  mezzo  dell’  acqua  un  corpo  folido  , e che 
fi  abbandoni  a fe  medefimo  lenza  dargli  alcun 
impulfo , il  volume  di  quello  corpo  occuperà  il 
luogo  d’ un  volume  d’acqua  affatto  eguale  al  luo, 
e che  fe  la  gravità  fpecifica  di  quello  corpo  fia 
altronde  eguale  a quella  dell’acqua,  dovrà  rellar 
immobile  nel  luogo  dell’  acqua  , ove  farà  fiato 
collocato  , perchè  il  fuo  pelo  reale  elfendo  il  me- 
defimo il  quello  d’ un  volume  eguale  d’acqua,  Ila 
nell’acqua  come  una  confimile  quantica  d’acqua, 
cioè  contrabbilanciato  dalla  gravità  fpeciiìca  di 
tutte  le  parti'  circonvicine,  e per  conleguenza  in 
ripolo , ed  in  equilibrio . Ma  le  il  pelo  di  quefio 
corpo  è differente  di  quello  dell’acqua,  allora  non 
può  fiate  in  equilibrio  , e hiiogna  , die  il  corpo 
dilcenda  al  fondo , le  la  fua  gravità  è più  gran- 
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de , O che  monti  alla  fuperficle , fe  iîa  minore . 
Egli  e chiaro  , che  la  forza  , con  cui  monterà , o 
dilcenderà,  farà  proporzionata  alla  differenza  della 
fua  gravita  per  lo  più , o per  lo  meno  con 
quella  dell’acqua  (*)  . Se  p.  e.  occupando  il  luo- 
go d’  un’  oncia  d’  acqua  pefa  realmente  due  oncie  , 
anderà  al  fondo  dell’  acqua , ma  olfervili  bene , 
che  non  difcenderà , fe  non  in  forza  dcll’eccelfo 
della  fua  gravità  ; imperciocché  non  potendo  di- 
fcender  nell’  acqua , fe  non  col  rimuovere  ad  ogni 
iftante  il  volume  d’  un’  oncia  d’  acqua  , egli  è evi- 
dente , che  un’oncia  del  Tuo  pefo  servirà  di  conti- 
nuo a far  equilibrio  con  una  limile  quantità  d’ac- 
qua; onde  nel  prefente  fuppofto  non  dilcenderà  fe 
non  per  l’effetto  della  gravità  d’ un’ oncia , olila 
colla  metà  del  Tuo  pelo  reale  ; dal  che  ne  fecrue  , 
che  fe  un  tal  corpo  sarà  fospefo  ad  un  braccio 
della  filanda , ballerà  il  pelo  d’  un’  oncia  nel  ba- 
cino , che  farà  all’  aria  per  fargli  equilibrio  , e che 
per  confeguenza  fembrerà  meno  pelante  della  me- 
tà nell’acqua,  che  nell’aria. 

Ciò  pollo  ellendo  chiaro,  a tenore  di  quanto 
fi  è già  eipollo  , che  un  corpo  d’  un  pelo  decer- 

mi- 


O II  pefo  dell’acqua  cacciata  da  luogjo  , e quello 
del  folido  fono  eguali  ; laonde  il  volume  dell'  acqua 
cacciata  da  luogo  dee  ftare  a quello  del  loìido  , come 
la  gravità  fpecifica  del  folido  alla  gravità  fpecifica  del 
fluido,  ovvero  in  altre  parole  , la  parte  immeiTa  Ha  a 
tutto  il  folido  , come  la  gravità  l'pecifica  del  folido  a 
quella  del  nitido  , ATNl^OÙD  del  celebre  P.  G FON- 
TANA p. 
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minato  perde  tanto  meno  del  medefimo  nell’ ac- 
qua, quanto  minor  è il  Tuo  volume,  e che  quelle 
due  colè  hanno  un  egual  rapporto,  ne  segue,  che 
fi  può  foftiruir  T una  all’ altra,  e che  nel  pelare 
nell’  acqua  due  corpi  eguali  di  pefo , fi  può  giu- 
dicare della  relazione  de’  loro  volumi , e valutare 
per  confeguenza  i loro  peli  specitìci  col  determi- 
nare , e paragonare  la  diminuzione  di  pelo , eh’  elfi 
provano  , quando  vengono  pefati  nell’  acqua  , 
lo  che  rendali  molto  più  facile  , e più  esat- 
to , che  di  milurarne  i volumi . Cosi  p.  e.  se  lì 
pelino  nell’  acqua  due  corpi  uguali  di  pelo , e 
che  uno  perda  nell’  acqua  un  decimo  del  suo 
pefo,  mentre  l’altro  non  ne  perde,  che  un  ven- 
tèlimo , se  ne  conchiuderà  , che  il  volume  di 
quell’  ultimo  è la  metà  minore  di  quello  del  pri- 
mo , e che  perciò  la  (uà  gravità  Ipecifica  è dop- 
pia; attelo  che  le  gravità  Ipecificho  de’ corpi  eguali 
di  pelo  sono,  come  li  è veduto,  in  ragione  inver- 
fa  de’  loro  volumi  ( V.  BILANCIA  IDROSTA- 
TICA ) . 

Da  quanto  li  è detto  circa  la  gravità  de’ cor- 
pi nc  fegue  , che  in  Fifica  li  fa  loUmente  atten- 
zione alla  lor  gravità  fpecifica  , quando  li  voglio- 
no cfaminarc  le  loro  proprietà  e natura  ; e che  il 
pelò  alToluto  , o piuttollo  i pefi , di  cui  uno  li 
lervc  per  determinarlo,  fono  cofe  arbitrarie,  e di 
convenzione , le  quali  però  non  mancano  di  ben 
determinarlo,  fe  fieno  filfi , ed  esatti.  Ma  riguardo 
a quell*  ultimo  punto  oflervifi  , che  i peli  egual- 
mente, che  le  milure,  hanno  il  grand’inconveniente 
di  non  cfferc  uniformi  ; fono  Ilari  liirati  arbitraria- 
mente 
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aieiite  t con  gran  differenza  ne’  diverfi  paefî  (♦) 
di  modo  che  T oncia  , il  marco , la  libbra  fc.  non 
fono  il  ìT.edefimo  pelo  reale  in  un  paefe,  e nell’ 
altro , lo  che  genera  per  neceffità  non  pòco  imba- 
i razzo  ne’  calcoli  delle  riduzioni,  e fpelfo  anche 
degli  errori  nel  commercio  (* **) , e nelle  arci . Sic- 
come i peli  non  poffono  filTarfi , fe  non  a tenore 
l del  volume,  o della  mifura  efatta  de’ corpi,  di  cui 
i uno  fi  ferve  per  fiffargli , è chiaro  , che  per  aver— 
gli  in  ogni  luogo  uniformi  farebbe  neceflario , che 
,t  tutte  le  nazioni  fi  accordalfero  a fervirfi  d’  una 
•$  fteffa  mifura , lo  che  non  è fperabile , benché  pof-i 
il  fibile  . La  lunghezza  dql  pendolo  a minuti  fecondi 
1 fntto  r equatore  è una  mifura  fiffa  , ed  invariabi- 
, le , a cui  fi  potrebbero  riferir  tutte  1’  altre  ; poiché 
efl'endoci  in  cerco  modo  fiata  data  dalla  natura , 
farebbe  ottima  a diventar  univerfale , fe  le  nazioni 
i;  tutte  la  volelTero  adottare  . Un  tal  progetto , la 
, K.  f f "^cui 


( ) I pefi  in  Alleuiaf^na  fi  regolano  comunemente 
fecondo  il  Marco  di  Colonia  . Ogni  provincia  ha  i 
Tuoi  peli  particolari  , c la  loro  riduzione  ad  un  folo 
.pelo  è egualmente  difficile  , come  è la  riduzione  delle 
diverlè  niifure  al  piede  di  Parigi . RICHARD  nel  iuo 
Trattato  intorno  al  Commercio  ci  diede  la  proporzione  de’ 
pefi  delle  Città  principali  d’  Europa  con  quelli  di  Am- 
fterdam,e  fu  ciò  ne  parla  anche  il  Sig.  Bar.  di  MUIV- 
CHAUSEN  nel  terzo  Ionio  della  fna  eccellente  Ope- 
ra economica  intitolata  Der  Haufvater  p.  560-569. 

(**)  Ed  anche  degl’  inganni  , fbecialmcnte  ove  fi 
mdopora  p.  e.  una  mifura  per  le  ftoffe  di  fera  , ed  un 
altra  per  quelle  di  lana  , di  lino  , e di  cotone  ; ad 
iloye  fi  uCa  un  pefo  per  le  droghe  , ed  un  altro  pei  me- 
Nicainenii  farmaci , 
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cui  efecuzione  farebbe  vantaggiofiflîma  al  commer- 
cio, alle  arti , alle  ^fcienze,  e per  conleguenza  a 
tutto  il  genere  umano  , è llato  propoflo  dal  Sig. 
DE  LA  CON  DAMINE  in.  una  Memoria  , che 
leflfe  intorno  a quella  materia  in  una  pubblica  af- 
femblea  ,dell’  Accademia  delle  Scienze . 

Per  compire  quello  articolo  ei  rellerebbe  ad 
efaminare  quali  fieno  gli  effetti:,  che  può  produrre 
la,  gravità  de’  corpi  nelle  loro  combinazioni , e de- 
compolìzioni , cioè  in  tutte  le  chimiche  operazio- 
ni . Quello  fenza  dubbio  è 1’  obbietco  più  impor- 
tante , e più  decifivo  per  la  teoria  generale  della 
Chimica;  ma  è fuori  della  ^fua^ sfera,  non  potendo- 
li trattare  una  tal  materia  lenza  il  foccorfo  della 
matematica;  e quello  è anche  il  punto,  in  cui  fi 
unifcono  quelle  due  fcienze,  che  lembrano  altron- 
de cosi  djfparate . Un  uomo  certamente , che  folle 
ben  verfato  nell’  una , e nell  altra  , potrebbe  col 
trattare  a fondo  una  tal  materia  darle  un  gran  lu- 
me, e gettare  i fondamenti  d’ una  nuova  fcienza 
Fifico- Matematica,  o piuttòllo  generalizzare  infini- 
tamente 1’  applicazione  del  calcolo  e della  Geome- 
tria alla  Fifica  . Molti  uomini  dotti  hanno  comin- 
ciato a batter  quella  llrada  , ma  è credibile , che 
incontreranno  molte  difficoltà  . La  Chimica  torfe 
non  è ancor  affai  innoltrata , per  effere  fottopolla 
al  calcolo  , nè  forfè  lo  farà  giammai  ; e feb-* 

bene 


(*)  Il  calcolo  avrà  il  Tuo  predio  anche  ne*  problemi 
relativi  alla  Chimica  , purché  i dati  fieno  certi . Ma  qui 
{la  il  punto  ; e credo  bene,  che  i calcoli  nella  Chimica 
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bene  dopo  U rinafeîmento  delle  feienze  diverfi  uo- 
mini di  calenvo  abbiano  portato  la  Macemacica  a 
fai  fegno  di  perfezione,  cui  nemmen  prima  iofpec- 
tavafi  i che  porélTe  afpirare  , pure  ï problemi  , chef 
i fenomeni  Chimici  efibirebbero  a’ Geometri , po- 
trebbero elTere  talmente  complicati  da  non  poterli 
didfrare  con  tutti  gli  sforzi  umani . 

Comunque  la  cofa  fia , è certilfimo  , che 
in  quelli  ultimi  fecoli  è Hata  fatta  la  più  felice 
applicazione  della  teoria  della  gravità  umVerfale  al 
fiftema  del  mondo , e che  una  tal  teoria  (piega 
nella  maniera  più  appagante  rutti  i fenomeni  ceie- 
fti . Non  è men  vero,  che  fe  la  gravitazione  uni- 
verfale  degli  Altri  , così  felicemente  olTervata  , e 
sì  ben  calcolata , è una  proprietà  effenziale  della 
materia  in  generale , come  tutto  induce  a cre- 
derlo , il  di  lei  effetto  non  dee  limitarli  a’  corpi 
d’  una  grandifiima  mole  , e feparati  gli  uni  dagli 
altri  da  immenfe  diftanze  , ma  dee  neceffariamente 
aver  luogo  anche  tra’  più  piccoli  atomi  di  materia 
in  infinitamente  picciole  diftanze,  e per  confegueii- 
za  nelle  combindiioni , e diffòlu\ioni  chimiche.  ìn 
fitti,  (ebbene  non  fi  poffano  da  noi  conofeere  per 
r appunto  nè  i volumi , nè  le  naalTe  , nè  le  for- 
me , nè  le  diftanze  delle  parti  ime  gre,  mi , e cjftitu^ 
live  de’  corpi  , le  veggiamo  però  agire  1’  une  full’ 

i f 2 al- 


,rm  mt  f . . . I II  ■ ■ II.I—  »■  ■■  1^ 

1 faranno  fimiiì  a quelli  , che  fi  fono  fatti  nelle  cofe  ro- 
I lative  alla  Fifiologia  , intorno  ai  quali  quanto  fieno 

I ditferenti  i loro  riiulcati  , Io  dimoltrano  le  opere  di 

I BhRN'  jULLl  , di  KEIL  , di  MlCHELOTTI  , e di  altri 
I celebri  Algcbrifti  . 
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altre , unirli  tra  loro  , e fepararli , aderire  1*  une 
air  altre  con  più , o meno  forza  , o riculare 
d’ unirli  ; e fembra  aflai  credibile , che  quelli  di- 
Verli  fenomeni  fieno  effetti  d’  una  medefima  forza , 
come  farebbe  p.  e.  la  gravitazione  reciproca  di 
quelli  piccoli  corpi , là  quale  li  trova  modificata 
in  molte  differenti  maniere  per  la  loro  grandezza, 
denfità , figura  , ellenfione  , intimo  contatto  , e di- 
Ranza  maggiore,  o minore,  onde  pollorio  avvicinarli. 

£’  vero , che  coll’  ajuto  del  telefcopio,  e d’al- 
tri flromenci  gli  Allronomi  hanno  feoperto  la  gran- 
dezza , la  diilanza , ed  i movimenti  de’  corpi  cele- 
fli , e che  applicando  il  calcolo  , e la  geometria  a 
quelle  cognizioni  fono  giunti  a comprendere  la 
gravitazione  degli  aliti , ed  anche  a filfare  la  leg- 
ge da  effa  feguita  ; mentre  per  lo  contrario  il  mi- 
crolcopio  de’  Filici  non  ferve  a far  loro  dilcernere 
le  parti  elementari , e primitive  de’  corpi  (*)  ; c 
quando  i Geometri  hanno  provato  d’ applicare  la 
teoria  della  gravitazione  univerlale  a’  fenomeni  de’ 
corpi  terreilri , hanno  trovato  , che  quefta  gravita- 
zione non  feguiva  la  relazione  inveiTa  del  quadra- 
to della  diilanza,  quando  quella  diilanza  era  pic- 
coli ffima  : fembra  anche  o per  mancanza  di  co- 
gnizione d’  un  ballance  numero  di  fenomeni , o 


(*)  Non  folamente  quelle  , ma  nè  anche  la  penulti- 
tna  ferie  di  quelle  fibre  , c di  que’  vafi , onde^  cfli  corpi 
fono  comporti  . In  un  animaletto  infuforio  fi  è offervara 
la  figura  , e qualche  altra  fua  proprietà  , ma  chi  ha  ve- 
duto i Tuoi  nervi  , tutti  i fuoi  vati  , c la  vera  ftruttura 
delle  lue  vi  tee  re  ? 
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perchè  i piîi  efperti  Geometri  non  fl  fono  in  ci® 
occupaci , che  non  fia  fiata  ancor  ben  determinata 
quale  lia  la  legge,  che  fegue  la  gravitazione  nelle 
piccole  dillanze . Ma  febbene  non  fi  pofla  forfè 
giungere  ad  un’  incera  precifione  riguardo  a ciò , 
non  farebb’rgli  defiderabile  , che  fi  tentaffe  alme- 
no d’ avvicinarli  indirettamente,  ed  a forza  di  fup- 
polizioni  ? Ciò  lembra  affai  facile,  tanto  più,  che 
non  fi  tratta  qui  d’  oflervare  , nè  di  calcolare  le 
velocità,  i tempi,  gli  fpazj  trafcorfi , nè ‘di  deter- 
minare le  rivoluzioni  periodiche;  imperocché  i mo- 
vimenti delle  parti  elementari  de’  corpi , benché 
fenza  dubbio  affai  regolari  , e feguaçi  fempre  delle 
fleffe  leggi  non  poflono  dilcernerfi  le  non  all’  in- 

groffo  , e dagli  effetti , che  ne  rifultano  ; attefo 

che  detti  movimenti  fi  fanno  in  iflanti  invifibili  , 
nè  fono  coflanci , ma  fempre  variabili , fecondo  le 
circoltanze , che  li  determinano  ; per  la  qual  cofa 
fembra,  che  tali  oggetti  fi  poffano  confiderare  po- 
co più  , che  in  generale  , o piuttoflo , per  così  di- 
re , in  una  maniera  aliai  vaga . Ma  llando  a quelli 
limiti  io  dimando  a’  Letterati  capaci  di  decidere 
tali  qucllioni  , le  col  fupporre  primieramente  i più 
piccoli  atomi  di  materia  animati  dalla  medefima 
forza,  che  fa  gravitare  le  grandi  moli,  od  i coppi 

celelti  gli  uni  fopta  gii  altri  f*)  , non  fi  polÌà 

fi  3 pun- 


(*)  fa  terra  gravita  verTo  il  fole,  e il  fole  reclpro- 
aameiite  verfo  la  terra  . Dunque  la  forza  centripeta 
della  terra  c eguale  alia  forza  di  gravità  del  fole  eilefo 
fin  Culi  , per  cui  non  è ad  cfTa  pcinsell»  di  (correre  in 
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pünto,  attefa  la  piccoleîiza  quafi  inP.nit^  delle  mo- 
lecole elementari  , e la  di  danza  infinitamente  pic- 
cola , onde  pofibno  avvicinarli  tra  loro  , confiderar 
come  nulla  la  lor  gravità  verfo  fi  centro  della  ter- 
ra ? Sembra  chiaro , che*  in  quello  cafo  T effetto 
della  lor  gravità,  che  non  per  quello  ceffa  d’aver 
luogo,  debba  farle  tendere  fune  verfo  l’ altre:  lo- 
ro effe , per  così  dire , piccoli  mondi  a parte , 
offra  liberi  dall’  ubbidire  alla  tendenza  , c!ie  le  por- 
ta r une  verfo  T altre  ; riagifcono  reciprocamente 
tra  loro  fenza  effere  dillurbate  da’  gran  contrapefi  , 
che  tengono  tutto  1’  univerfo  in  equilibrio  . in  fe- 
condo luogo  , la  diflanza  tra  quelle  molecole  de’ 
corpi  effendo  infinitamente  piccola  , o nulla  , non 
fi  potrebbe  egli  Ibllituirle  il  contatto  ? £d  in  tal 
^ cafo  la  forza  , con  cui  quelle  molecole  tendereb- 
bero r une  verfo  1’ altre  , o aderirebbero  tra  loro, 
non  farebbe  ella  in  ragione  compoita  della  loro 
denfità  , e del  loro  contatto  ? Da  ciò  ne  leguireb- 
be  che  i corpi , le  cui  molecole  primitive  integran- 
ti aveffero  la  malfima  denfità  , e fodero  nel  tem- 
po medefimo  d’  una  figura  più  atta  ad  aver  tra  di 
effe  il  più  ellefo , e più  immediato  contatto  , fa- 
rebbero i più  duri  di  tutti  i corpi,  o quelli,*  la 
cui  ag^regaiione  farebbe  la  più  ilabiie  , come  fi  ve- 


tangenti  . Lo  fteflTo  fi  deve  dire  di  tutti  i pianeti  pri- 
mai) intorno  alle  ftelle  fide  , c de’  fecondarj  intorno 
ai  primarj  . Ma  quella  forza  . che  fa  tendere  gli  atomi 
de’  corpi  gli  uno  verfo  gli  altri  , è la  centripeta  , la 
quale  c aincide  coll’  attrazione  , onde  dipende  la  loro 
più  o meno  forte  aderenza  t 
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de  per  efempio  effere  quella  delle  pietre  vetrifica- 
bili ; e che  per  lo  contrario  i corpi , ne’  quali  le 
molecole  primitive  integranti  aveffero  la  minor 
denfità  , ed  una  figura  sì  fatta  , che  non  poteiïero 
avére  tra  loro  , fe  non  il  minimo  contatto  poflibi- 
le , farebbero  i meno  duri  di  tutti  i corpi , o piur- 
tofto  farebbero  fluidi  ; tali  fembrano  eflTere  il  fuo- 
co puro , e le  altre  foftanze  eflTenzialmente  fluide , 
fe  pur  fe  ne  dà  alcuna  . 

In  terzo  luogo  raffigurandoli  delle  foftanze , 
nelle  quali  le  loro  molecole  primitive  integranti 
abbiano  una  grandilfima  denfità  , ma  non  poftano 
avere  tra  loro  , che  un  piccoliffimo  contatto  , o 
che  ciò  dipenda  dalla  lor  figura  , ovvero  dalla  in-» 
terpofizione  di  qualch’  altra  foftanza,  colle  cui  par- 
ti elìe  non  poflano  avere  parimente , che  un  con- 
tatto piccoliffimo , è chiaro  , che  la  forza , con  cui 
quelle  molecole  tendono  ad  ùnir/ì , non  farà  pun- 
to foddisfatta , e che  per  confeguenza  faranno  effe 
in  un  nifus  , o sforzo  continuo  , e , fe  è permeflb 
il  dirlo , in'  uno  flato  violento  ; di  modo  che  tofto 
che  avranno  vicina  qualche  altra  foftanza , fulle  cui 
parti  potranno  efercitare  la  tendenza,  che  hanno 
ad  unirli,  vale  a dire,  colle  quali  potranno  avere 
un  maggior  contatto , vi  fi  uniranno  effettivamente 
con  una  attività , ed  impetuofità  proporzionata  a 
quanto  refta  loro  di  tendenza  all’unione,  e di  gra- 
vità non  foddisfatta . Tali  fembrano  effere  gli  aci- 
di minerali,  e generalmente  tutti  i cau Ilici , o dif- 
folventi  çhimici , la  cui  azione  è impoffibile  di  con- 
cepirli , purché  non  fuppongafi , che  la  forza,  con 
' cui  le  loro  parti  integranti  tendono  ad  unirli  alle 
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parti  del  corp© , che  dilTolvon©  , noa  forpa/îî  cîi 
molto  la  forza,  che  tiene  quelle  ultime  unite  tra 
loro  ( V.  CAUSTICITÀ’  ) . 

Ne  fegue  da  ciò  , che  fe  le  parti  del  corpo 
difciolco  abbiano  molta  denfità , o poffan»  avere 
g^^n  contatto  colle  parti  del  diflblvente  , affin- 
chè r attività  di  quelle  ultime  fia  totalmente  fod- 
disfatta  dalla  loro  fcambievole  unione  , il  dilTolven- 
re  farà  dopo  tale  unione  in  uno  flato  di  ripofo, 
che^  lì  può  paragonare  all’  equilibrio  , e che  non 
avra  pih  alcun’  azione  dilTolvente  ; quello  è ciò  , 
che  in  Chimica  li  chiama  lo  , flato  , o punto  di  fatu-‘ 
raiione',  ben  intefo  eh'cr  anche  necelTario,  affinchè 
le  facu razione  fia  perfetta  , che  ciafeheduna  delie 
pam  integranti  del  diflolvente  abbia  trovato  la  fua 
parte  integrante  del  corpo  difciolto  , per  efaurire 
lopra  la  medelima  tutta  la  Tua  attività  . 

Se  per  Ib  contrario  le  parti  del  corpo  difciol- 
to non  abbiano  molta  denfità,  e non  pollano  ave- 
re  gran  contatto  colle  parti  del  diflolvente  per 
foddisfare  a tutta  la  tendenza  di  quelle  ultime , 
egli  e evidente , che  da  una  limile  combinazione 
non  ne  rifu  Itera  fe  non  una  imperfetta  laturazio- 
ne  del  diflolvente , e che  gli  reilerà  ancora  della 
forza  per  agire  fopra  d’  altri  corpi  : quello  è ciò  , 
che  li  olTerva  ne  Jali  neutri  deìiquefcenii  , ed  in  al- 
tre combinazioni  di.  quella  natura  . ■ 

In  quarto  luogo  da  quanto  finor  li  è detto 
fi  vede  , che  la  forza , che  fa  tendere  1’  une  vcrfo 
1 altre^  le  parti  integranti , e collitutive  de’  corpi , 
benché  infinitamente  funeriora  alla  loro  gravità  ver- 
lo  il  centro  della  terra , è nuiiadimeno  limitata  • 

eh" 
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ch*  efTa  dev’  effare  molto  variabile  ne*  fuoi  edetti , 
cd  anche  in  certe  circoftanze  diventar  nulla  . Sem- 
bra , che  nel  modo  medehmo  , che  T aderenza  del- 
le parti  integranti  d’ un  corpo  cedenre  all’azione 
d’  un  dilTolvente  dee  riputarli  nulla  in  confronto 
della  forza , che  le  fa  tendere  verfo  le  parti 
di  quello  dilfolvente;  di  modo  che  dopo  la  diffb- 
luzione  non  poflano  più  reltar  unite  tra  loro, 
ma  folamente  alle  parti  del  diflblvenre  ; fembra , 
dico , poterli  anche  concepire  , che  la  forza , la 
quale  unifee  gli  uni  agli  altri  i principj  d’  un  com- 
pollo , debba  diventar  nulla , quando  per  un  verfo 
la  tendenza  delle  pa  ti  di  quelli  principj  non,  è in- 
teramente foddisÈuta  dalia  loro  unione  , e che  per 
r altro  li  'applica  a quello  compollo  un  altro  cor- 
po , colle  parti  del  quale  quelle  d’  uno  de’  principj 
del  compollo  polTono  contrarre  un’  unione  infinita- 
mente fuperiore  a quella,  che  efle  avevano  colle 
parti  dell’  altro  principio  del  comporto . E’  chiaro , 
che  in  quello  cafo  dev’  efferci  difunione  de’  princi- 
pj del  comporto  ; che  uno  di  quelli  principj  dee 
formare  un  nuovo  comporto  colla  nuova'  fortanza  , 
che  gli  è Hata  applicata  , e che  le  molecole  dell* 
altre  divenute  libere  debboao  efercitare  la  loro 
tendenza  1’  une  fopra  l’ altre , riunirfi  per  confe- 
guenza  tra  loro  , e formare  de’  piccioli  aggregati , 
i quali  a mifura  che  formano  una  cerca  malfa  ub- 
bidifeono  lolcanto  alla  gravità  , che  li  fa  tendere 
verfo  il  Centro  della  terra . Quello  è il  tnodo  , 
con  cui  lì  può  concepire , che  facclanlì  le  preci- 
pitcì-^ioni  , 

Ciò  renderalìì  anche  più  chiaro  con  uri  crem- 

pi»  : 
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pio  ; e fcelgafî  perciò  il  comporto  risultante  dall’ 
unione  dell’acido  nitrofo  coll’ argento . L’esperien- 
za infogna,  che  quando  fi  applica  del  rame  a que- 
llo comporto,  l’acido  nitrofo  abbandona  l’argento 
per  combinarli  col  rame,  con  cui  forma  un  nuovo 
comportò  : e che  1’  argento  così  feparato  da  detto 
acido  per  la  prefenza  , e contatto  del  rame  non 
ha  più  aderenza  alcuna  coll’acido,  e fi  riunilce  in 
molecole  più  greffe  , la  cui  malfa  è grande  barte- 
volmente  per  fare  , che  elfe  non  ubbidifeano  più 
ad  altra  tendenza , le  non  alla  gravità  generale , 
che  tutti  i corpi  d’una  certa  mafia  hanno  verfo  il 
centro  della  terra  ; e perciò  vedeli , che  le  mole- 
cole d’argento  vanno  al  fondo  del  vafe,  in  cui  fi 
fa  tale  operazione  . Dico  primieramente  , che  non 
fi  può  capire  ciò  , che  accade  in  quell’ occafione  , 
purché  non  fuppongafi  , che  la  forza  , che  unifee 
le  parti  dell’  argento  con  quelle  dell’  acido  nitrofo  , 
diventi  nulla  , e senz’  effetto  , in  paragone  di  quel- 
la , che  tende  ad  unire , e che  realmente  unifee 
quelle  medefime  parti  dell’  acido  nitrolo  con  quel- 
le del  rame  . In  fecondo  luogo  rtando  fempre  nel- 
la suppofizione  , che  tutte  le  combinazioni,  e de- 
compoiizioni  chimiche  non  fieno  altro,  che  1’  effet- 
to d’  una  reciproca  gravitazione  delle  parti  inte- 
granti, e cortitutive  de’ corpi  l’une  verfo  l’ altre, 
la  quale  è in  ragione  della  denfità,  e del  contatto 
di  querte  medefime  parti  ; dico,  che  fe  nell’  oc- 
calìone  prelente  le  parti  dell’  acido  nitrofo  la- 
feiano  r argento  per  unirfi  al  rame , bilbgna  per 
receffuà , che  le  parti  integranti  di  quello  metallo 

ab- 
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abbiano  infinitamente  più  denfità  (I) , o pofifano 
avere  un  contatto  infinitamente  più  eltefo  , o più 
intimo  colle  parti  dell’  acido  nitrofo  , che  con 
quelle  dell’  argento . Da  ciò  ne  deriva , che  l’ azio- 
ne delle  parti  deli’  acido  nitrofo  , foddisfàtta  lo'ltan- 
to  molto  imperfettamente  dalla  loro  unione  colle 
parti  dell’  argento , viene  efaurita  in  certo  modo 
dalla  nuova  unione  colle  parti  del  rame  , di  ma- 
niera che  non  refta  loro  altro  più , che  una  forza 
infinitamente  piccola  per  aderire  alle  parti  deii’ar- 

gen- 


(I)  Non  sappiamo  in  conto  veruno  , quale  fa  la 
denGtà  delle  parti  integranti  de’  corpi  , e non  ne  pollia- 
mo giudicare  dalla  denfità  degli  aggregati  formati  dalla 
lor  u:iione  , nel  modo  che  cadono  l'orto  i noOri  senfi  , 
eflendo  pollibile  , che  un  corpo  , le  cui  parti  integran- 
ti primitive  noa  hanno  , che  pochifiìraa  denfità,  divenga 
liante  la  loro  unione  un  aggregato  , che  ne  abbia  mol- 
tilTima  ; per  quefto  badando  che  dette  parti  fieno  di 
natura  tale , onde  poflano  avere  1’  une  coll’  altre  un 
contatto  intimo  fecondo  tutte  le  loro  facce  . Per  la 
medefima  ragione  un  aggregato  può  non  avere  , che 
pochìlfima  denfità  , benché  le  lue  parti  integranti  ne  ab- 
biano molta  , perciò  che  la  loro  configurazione  fia  ta- 
le, eh’  elle  non  pollano  avere , che  poco  contatto  1’  une 
coU’altre , onde  reftivi , unite  che  fieno  nell’  aggregazio- 
ne, una  gran  quantità  di  pori  , e di  spazj  vuoti  tra  lo- 
ro . Quindi  ò,  che  febbene  il  rame  in  gran  mafie  abbia 
meno  denfità  , che  1’  argento  , è pofiìbilifilmo , che  le 
tur  parti  primitive  integranti  ne  abbiano  molto  più  di 
quelle  cicli’  argento  . Del  redo  ficcome  fi  capifee  . che  i 
contatti  pofiono  fuppUre  alla  denfità  nelle  affinità  , 
quand’anche  le  parti  integranti  del  rame  f>lTero  meno 
dense  di  quelle  dell  argento,  i fenomeni  suddetti  fi  fpie- 
ghercbbcro  ugualmente  bene  . 
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gemo;  ed  allora  fi  capifce  fàcilmente,  che  la 
tendenza , che  hanno  le  parti  dell’  argento  le  nne 
verlo  le  altre , può  eficre  più  che  baftevole  per 
formontare  qucfta  leggiera  aderenza  ; e che  per 
«onfeguenza  le  parti  dell’ argento  deggiono  real- 
mente fepararfi  dall’  acido  nitrofo  , e formare  cer- 
te mafie  , che  diventano  senfibili , e capaci  ad 
ubbidire  alla  gravità  verfo  il  centro  della  terra 

Da  ciò  anche  ne  fegue,  che  fe  nel  tempo 
medefimo , che  le  parti  dell’  acido  nitrofo  fono  de- 
terminate dalla  prelen/a  , e contatto  delle  parti  del 
rame  a fepararfi  da  quelle  dell’  argento  , quelle 
ultime  trovino  a lor  portata  qualche  altra  fofian- 
za , colle  parti  della  quale  elfe  abbiano  ancor  { iù 
difpofizione  ad  unirli , che  non  ne  hanno  tra  loro, 
e fi  unifcono  realmente  formando  un  nuovo  coni- 
pofio  ; circollanza  che  dee  facilitar  anche  non  po- 
co la  feparazione  dell’  argento  dall’  acido  nitrofo  , 
e che  può  egualmente  cagionare  la  medefima  de- 
compolizione , quando  l’argento  ha  un’ affinità  af. 
fai  grande  colla  materia  , che  gli  vieti  prefentaca  , 
e ciò  quand’anche  il  rame  od  altro  non  avelTe 
tanta  afrinità  còl”  acido  nitrofo  per  fepararlo  dall’ 

ar- (*) 


(*)  Lo  ftelTo  fuccedc  , allorché  le  particelle  dell’ 
Argento  fi  unifcono  coll’  acido  marino  . Eppure  un  ino» 
d^rno  Scrittore  diflè  ultimamente  , che  io  abbia  errato  , 
dicendo,  che  1’  argento  unito  ali’  acido  marmo  forma 
made  maggiori,  c capaci  ad  ubbidire  a quelle  leggi, 
che  obbligano  i corpi  a precipitarfi  dai  loro  mellrui  , e 
a tcndere  verso  il  centro  della  terra  . 
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argento  : quello  è ciò , che  in  fatti  fembra  accade-, 
re  nel  cafo  delle  due  decompolìzioni , e delle  due 
nuove  combinazioni,  le  quali  non  lì  pollono  fare, 
che  in  virtù  deile  doppie  affinità  . 

Tutti  gli  altri  fenomeni,  che  fuccedono  nelle 
combinazioni , e decompofizioni  chimiche , polTono 
dedurli  facilmente  dalle  fuppolìzioni , che  abbiamo 
fatte , e non  ne  icno  che  coufeguenze , per  le 
quali  rimandiamo  il  Lettore  agli  articoli  Ab'FL 
NIX  A’,  AGGREGAZIONE.  CAUSTICITÀ’  , 
COMPOSIZIONE.  COMBINAZIONE.  DE- 
COMi^OSlZIONE.  DISSOLUZIONE.  PRECI- 
PITAZIONE , e SATURAZIONE  . 

Veggo  bene,  che  quella  materia,  per  altro 
così  interelTante , è Icabrola , foggetta  a granii 
difficoltà  ed  obbiezioni,  c qui  foltanco  abbozzata, 
e indicata  : il  tempo  forfè  , 1’  efperieiiza , T aumen- 
to delle  chimiche  cognizioni , e lo  zelo  delle  per- 
fone  verfate  nelle  Matematiche , e nella  Chimica 
; recheranno  maggior  luce  a quelli  obbietti,  che  io 
: confiderò  come  la  vera  chiave  de’  più  reconditi 
I fenomeni  della  Chimica , e per  confeguenza  di  tut- 
ta la  Tifica  . . 

Sebbene  la  gravità  generale  , e particolare , 
che  altro  non  e , die  T attrazione  , fia  dimo- 

Ilrata 


(*)  Dall’  attrazione  generale  nafcc  la  tendenza  de* 
( corpi  verlo  il  centro  della  terra  j e da  l’  attrazione  par- 
: ticolare  dipende  la  tendenza  dei  prin.npj  d’ un  corpo 
I fa  cusrlli  d’un  altro  , Ma  ciò  ancor  non  bada  per  ipdi- 
I care  i rapporti  delle  affinità  tanto  proffime  , che  rimo- 

te 
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flrata  da  un  numéro  infinito  di  fatti;  di  tanta  im- 
portanza è però  per  la  teoria  di  tutta  la  Chimica, 
che  le  prove,  fu  cui  verrà  appof^giaca,  non  faran- 
no mai  troppe  : e per  quefta  ragione  mi  trovo  in 
o-Hbligo  di  far  qui  menzione  d’  una  delle  più  belle 
Iperienze  della  bilica  moderna  , che  mi  fembra  di- 
moflrare  un  tal  principio  con  la  maggior  eviden- 
za- Ne  fiamo  debitori  allo  zelo  del  Sig.  DE 
MOKVEAU  , per  l’avanzamento  delle  Icienze,  e 
della  Chimica  in  particolare  . 

Quello  letterato  giudicò  con  ragione  elTere 
effenziale  di  dimollrare  1’  attrazione  particolare  an- 
che alle  pecione  meno  iniziate  nella  Chimica  con 
uno  Iperimento  fatto  fopra  de’  corpi  d’  una  maf- 
fa  affai  grande  per  renderlo  molto  più  lorpren- 
dente,  e- più  l'eniibile,  che  non  lo  è nelle  opera- 
zioni di  ediimica,  nelle  quali  effa  non  viene  eler- 
eitata  le  non  tra  molecole  infinitamente  piccicle  , 
ed  affatto  inaccelfibili  a’  no  Uri  fenfi  . 

Quell’  illullre  membro  deli’  Accademia  di  Dyon 
ha  fatto  quello  efperimento  capitale  alla  prelenza 
della  medelima  nel  mele  di  Febbrajo  177^.,  e 
dopo  averlo  pubblicato  nel  priifio  Tomo  del 
Giornale  di  Filica  del  Sig.  Abb.  ROZIEK , lo 


te  di  qualftlia  corpo  . Quelle  nozioni  riiùltar  debbono 
foltanto  dd  fatti  moltiplica  replicati  , uniformi,  ed 
ìntraprcfl  con  tutti  i reagenti  , olila  corpi  atti  a pro- 
durre or  un  comporto  , ed  or  un  altro  » e di  unirli 
più  rtrettamentc  ce-n  qtidlo  , clic  con  quello  , nella 
quale  unione  confidono  i diviirt  j;ra.h  delle  loro  alü- 
nità. 


ì 
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4efcrive  nuovamente  nel  primo  volume  de’  fuoi 
JSlemenù  di  Chimica  dati  recentemente  in  luce , 
con  tanto  più  di  ragione  , eh’  elio  non  fog- 
gìace  a veruna  obbiezione  ; e che  quand’  an- 
che fofle  il  folo , baderebbe  per  dimottrare  le 
attmzioni  chimiche,  oflia  quelle,  che  fi  fanno  tra 
piccoli  corpi,  alle  quali  il  Sig.  DE  MORVE AÜ 
ha  appoggiata  la  fua  teoria  . Ecco  dunque  quell* 
efperienza  tale  , quale  vien  da  elio  riferita  ne’  luòi 
elementi  di  Chimica . 

» Se  mettali  in  equilibrio  una  bilancia  aven- 
» te  ad  uno  de’  fuoi  bracci  un  pezzo  di  laltrà 

» di  vetro  di  figura  rotonda  del  diametro  di  due 

» Ipollici  e mezzo,  fofpefo  orizzontalmente  per 
» mezzo  d’  un  uncino  attaccato  col  mallice  alla 

» fuperficie  fuperiore  ; e che  fi  faccia  dappoi  di- 
» feendere  il  medefimo  fulla  fuperficie  del  mercu- 
» rio  pollo  al  di  fiotto  in  pochilfima  dillanza , 
» bifognerà  aggiungere  nel  bacino  oppotlo  , fino  a 
» nove  dramme , diciotto  grani  per  illaccare  la  la- 

» lira  dal  mercurio  , e vincere  1’  adefione  ril'ultan- 
» te  dal  contatto  . 

» Per  verificare  , che  il  pefo  , e la  compref- 
fione  dell’  atmosfera  nulla  hanno  , che  fare  in 
» tal  fenomeno , balla  portare  tutto  l’ apparato 
» fuddetco  fiotto  il  recipiente  della  machina  pneu- 
» matica;  e fi  vedrà  che  dopo  che  il  vacuo,  lari 
» a fegno  di  ridurre  quali  al  fino  livello  la  colon- 
» na  dei  barometro  , o della  Itaza  , che  lo  rap- 
» prefenta  , la  lallra  aderirà  ancora  al  mercurio 
» con  egual  forza  ; che  quell’  adefione  follerrà 
» ancora  egualmente  le  nove  dramme , di  cui  larà 

» filato 
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» (lato  precedentemente  caricato  T altro  braccio 
» della  bilancia  ,*  quindi  non  effendovi  più  com- 
» preHione  dell’ atmosfera , o almeno  una  tal  po- 
jÿ  tenza  elTendo  diminuita  in  una  porzione  adai 
» confiderabile i e l’effetto  reftando  il  medefimo  , 
» bifogna  dire,  che  dipenda  totalmente  da  un’al- 
» tra  cagione  , le  cui  circoftanze  non  fono  punto 
s>  variate;  e queffa  è F attrazione  » . Non  è ne- 
' cefl'a»-io  d’effer  Chimico,  nè  gran  Fifico  per  fen- 

tire  la  forza  4i  ffmile  prova. 

Ma  quella  bell’  efpcrienza  diviene  ancor  più 
decifiva , e più  chimica  per  la  maniera  , con  cui 
jl  Sig.  DE  MORVEAU  l’ha  diverfificara  . Edi  ne 
ha  fatto  molte  altre,  foftituendo  alla  ladra  d«^e- 
chio' delle  ladre  di  diverfi  metalli,  e semi-metalli 
d’un  pollice  di  diametro  ; e le  materie  metalliche 
non  avendo  tutto  il  medefimo  grado  d’  affinità  col 
incrcurio , n è rifulcato  una  diverfità  nel  grado 
d’  adeffone  d’  ogni  metallo  con  quedo  liquido^  me- 
tallico . Ecco  quali  fono  dati  i divertì  gradi  d’ ade- 
renza; ed  è bisognato,  ^er  feparare  i metalli  focto- 
podi  all’  esperienza  , adoperare  differenti  peli  , sa- 


condo  1’  ordine , che  segue . 

Per  l’ oro 

446  grani 

^ V argento 

429 

lo  dagno 

41S 

— . il  piombo 

397 

il  bifmuto 

372 

lo  zinco 

204 

r-  il  rame 

142 

,r  il  regolo  d’  ant. 

126 

ORA 


*-« — » il  ferro  1 15 

— il  cobalto  8 (*)  « 

La  cofa  molto  rimarchevole  in  quell’  espe-» 
rienzé  , delle  quali  ne  ho  dato  qui  soltanto  i ri- 
fultati , lafciando  , che  se  ne  lega  l’ intera  descri- 
zione nell’opera  del  Sig.  DE  MORVEAU  » li  è 
che  r ordine  d’  adefione  , eh’  egli  ha  trovato  tra  i 
ditìe tenti  metalli  , ed  il  mercurio,  è precifamente 
quello  delle  afiìnità  olTervate  tra  quelle  materie 
negli  amalgami,  nelle  precipitazioni,  eÙ  altre  çhi- 
I miche  operazioni , ed  è la  gradazione  della  mag- 
giore, o minore  dilTolubilità  de’  metalli  pel  mer- 
curio Habilita  dalle  cognite  olTervazioni  (V,  le 
. Tavole  delie  affinità  di  GEOFFROY,  GELLERT, 
ed  altri  ) . » Nefl'uno , ioggiunge  ottimamente  il 
» il  Sig.  DE  MORVEAU,  farà  tentato  certamen- 
» te  di  riguardare  come  un  effetto  del  calo  un’ 
» analogia  cosi  collante  , una  corrispondenza  ac* 

» compagnaoa  da  un  cosi  gran  numero  d’ effetti  : 
» e refta  dimollrato , che  la  cagione  dell’  aderenza 
» é la  medelima  di  quella  della  dilfoluzione,  e licccmc 
» 1’  attrazione  è il  principio  della  prima , cosi  lo 
» è parimente  della  seconda . 

il  Sig.  DE  MORVEAU  paffa  più  oltre  an-^ 
cora,  e non  contento  d’aver  ftabilito  quella  veri- 
tà ia  generale  colle  citate  sperienze  , Ipcra  anche, 
:che  le  affinità  chimiche  fi  potranno  lottomettere 
ol.  V.  g g ai 


_ (*)  Non  potrebbe  forse  qualche  porzione  dì  Mer* 
cprio  attaccata  alle  ladre  degli  altri  metalli  far  qualche 
«ceezione  in  quelle  fperienzer 
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al  calcolo  , c determinarle  con  una  preellìone  ma-t 
tematica  . » Ecco , die’  egli , delle  affinità  decer- 
» minate  con  numeriche  relazioni  ; poffiamo^  dire 
» p.  e.  che  r affinità  del  mercurio  coll  oro  e all 
)•>  affinità  del  merenrio  collo  zinco,  come  44^«  * 

^ a 204.  , c ben  vedefi  qual  efattezza  fimili  ma- 
» tematiche  efprelTioni  recherebbero  alla  Chimica . 
y>  Dippiù  lì  può  prefentemente  fperare  , che  quan- 
» do  a forza  d'induftriofe  fperienze  fi  sarà  rac- 
^ colto  un  gran  numero  di  quelli  termini  , la 
» geometria  appoggiando  da  prima  i fuoi  calcoli  * 
a falle  fuppolizioni , e rettificandone  poi  i ri- 
^>  saltati  col  far  un  confronto  de  medefimi  effetti 
» in  differenti  circoflanze  , giungerà  un  giorno  a 
y>  dimoflrare  rigorofamente  le  figure , che  deggio- 
» no  avere  ncceffariamente  gli  elementi  di  tali  o* 
» tali  corpi  per  produrre  con  un  tal  altro  tale 
» fomma  determinata  di  punti  di  contatto  , onde' 
» offrire  dopo  la  loro  riunione  le  maffe  regolar- 
V mente  foggette  a certe  torme  . ^ ^ ^ 

Quella  certamente  è una  delle  piu  belle  vi- 
lle , che  fi  poffa  avere  in  Chimica  ; e febbene  non 
fembri  fenza  fondamento , a’  Geometri  soli  fpecta 
di  determinare  ciò , che  debba  confiderarfi  come 

poflibile  in  quello  genere. 

Non  saprei  meglio  finir  quello  articolo  se- 
non  coir  inferirvi  le  gravità  Ipecifiche  de  metalli, 
determinate  con  molto  maggiore  precifione , che 
jion  era  flato  facto  finora,  dal  Sig.  BKISSON 
dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze , la  cui  efat- 
tezza  c cognizioni  fono  aifai  note  . Serviranno  elle 

a rettificare  ciò  , che  trovali  di  non  troppo  elàtto 

in 


V 
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in  quelle  da  me  indicate  all’ articolo  di  ogni  me- 
tallo , prima  della  pubblicazione  deljia  memoria 
del  Sig.  BKISSON , di  cui  ficcome  ifif,non  indi- 
cherò , che  i più  elTenziali  risultati  delie  fperienzç, 
colle  quali  quelle  fpecifichc  gravità  fono  Hate  de- 
terminate, così  devo  prevenire  quelli,  che  voglio- 
no avere  fu  cale  oggetto  nozioni  più  eflefe , a 
non  difpenfarfi  dal  leggere  tutta  Tapera  del  Sig. 
BRISSON , dalla  quale  vedranno  quant’  efattez- 
2a  ed  attenzione  abbia  impiegato  : quello  ec- 
cellente Fifico  pct  giungere  a tutto  .f-piel  grado 
di  precifione , che  11  potea  defidcrare  , La  gravità 
fpecifica  d’ogni  metallo  è Hata  paragonata  dal 
Sig.  BRISSON  a quella  dell’  acqua  piovana  o di- 
ilillata , il  cui  piede  cubico  pefa  70.  libbre  ; e 
l’aria  eOendo  alla  temperatura  del  quattordicefimo 
grado  al  di  .l'gpra  dello  zero  nel  tejmometro^di 
jKEAUMQK  , fuppoflo,  che  il  pelo  di  quallìvo- 
glia  volume  d’acqua  fia  loop.,  un  -limile  volume 
d’  ogni  metallo  , non  battuto  a freddo  , e purilH- 
mo , fi  c trovato  elfere  come  fegue . . 

L’oro  1^2572.,  il  fuo  pollice  cubico  di  12.' 
oncie  , dramme  , 6z.  grani  ; il  fuo  piede  cubi- 
co di  1548»  libbre,  i.  oncia,  o.  dramme,  41. 
grani . 

L’argento  104745.,  pollice  cubico  6. 

oncie,  6.  dramme,  22.  grani,  il  fuo  piede  cubi- 
co  755-  libbre,  oncie  , i.  dramma  , 52.  gra- 
ni . 

II  rame  77880.  , il  fuo  pollice  cubico 
oncie  , o.  dramme  , 28.  grani  , il  fuo  piede  cubi- 
co 545.  libbre,  a.  onc. , 4.  dr.  , 5^.  gr. 

gg  * L’ot- 
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L*  ottone  89958.  , il  fuo  pollice  cubico  5. 
©ne.,  drr,  58.  gr. , il  fuo  piede  cubico  587. 
lib..  II.  ofil,  2.  dr. , 26.  gr. 

11  ferro  lavorato  di  Berry  affai  dolce  77880. 
il  fuo  pollice  cubico  5.  on. , o.  dr. , 28.  gr. , il 
fuo  piede  cubico  545.  lib. , 2.  on. , 4.  dr. , 35. 

Il  migliore  acciajo  d’Inghilterra  affatto  nuo- 
Vo  78991.  > il  fuo  pollice  “cubico  5.  on. , o.  dr. , 
■44.  gr. , il  fuo  piede  cubico  548,  lib.,  5.  on. , o. 
dr.',  41.  gr. 

Il  piombo  119529. , il  fuo  pollice  cubico  7. 
©n.  , 2.  dr, , 62.  gr. , il  . fuo  piede  cubico  7^4. 
lib.  , I o.'  on. , 4.  dr. , 44.  gr. 

Lo  llagno  puro  di  Cornovaglia  72914.,  il 
fuo  pollice  cubico  4.  on. , 5.  dr. , 58.  gr. , il 
fuO’  piede  cubico  510.  lib.,  6*  on. , 2.  dr. , 58^ 
gf-  (*)  - , 

Nota-:  La  gravità  fpecificà  de’  metalli  battuti 
a freddo  fi  è trovata  alquanto  maggiore  . ( V*. 
la  memoria  del  Sig.  BRISSON  , Memoria  delT 
Accademia  delle  Scien\e , an.  1772.,  feconda  par- 
te ). 


GUA- 


(*)  Io  (pero  , che  il  Sig.  BRISSON  avrà  adoperar* 
aietalli  veramente  puri , e che  con  pari  zelo  c’  indiche- 
rà le  gravità  fpecifiche  eziandio  della  Platina  , del 
Mercurio  , dell’  Antimonio,  dell'  Arsenico  , dello  Zinco* 
dei  Cobalto,  del  Nicolo  , c del  Magnefio. 
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GUAJACO  . GÜAYAC . 

LIGNUM  QÜAIACÜM  SEÜ  SANCTÜM< 

ï 

Al  Guajaco  (*)  è il  legno  duriflîmo,  pefantiflî- 
mo  ed  alTai  compacco  di  uri  albero , che  nafce  ne* 
paefi  caldi  parcicolarmence  nell’  isole  Anelile , ed 
in  alcri  luoghi  dell’  America  . E’  molco  refinofo , e 
fe  ne  può  cavar  la  refina  collo  spirico  di  vino 
nello  fleflo  ihodo,  che  quella  della  feiarap- 
g g 3 pa  , 


(*)  II.  Guajaco  officinale  è Un  albero  colle  foglie 
compolle  , cioë  fornite  d’  uno  Itelo  ^d’onde  folcono  due 
paja  di  foglierte  lifeie  , fpùntate  , e dure  , con  un’  al- 
: tra  più  grande  all’  eftreniità  del  medefimo . Il  calice 
del  fiore  è compollo  di  cinque  pezzi  , ai  quali  appog- 
, gianli  altrettanri  petali  azzurri  , o bianchi  . I fuoi 
: Itami  fono  dieci , e il  frutto  è una  Drupa , oflìà  una 
noce  involta  in  una  follanza  polpofa  , SEBA  Thefaur. 
1.  Tab.  5?.  /.  1.  , PLDKNET.  Tab.  35./.  4.,  SLOANE 
Hifl.  II  p.  155.  Tab.  2Z1.  / yC. 

La  tintura  fpiritofa  dì  quella  refina  , e la 
! flelTa  reflua  <1  tingono  in  azzurro  dallo  fpirito  di  nitro 
dolce  fatto  coll’  acido  nitrofo  fumante  , DEHNÈ  prefTo 
■ CRELL  Chym.  Journal.  IL,  e lo  fieflb  colore  acquiila 
'.qiiefìa  reflna  , fe  per  qualche  tempo  fla  efpofla  ai  rag- 
jgi  del  fole.  Egli  ha  anche  ofiervato  , che  quanto  me- 
mo fiogìiticaro  è lo  Ipirito  di  nitro  dolce  , tanto  più 
^difficilmente  fi  colorifce  in  azzurro  la  refina  del  gua- 
l'jaco  , e la  fua  tintura  fatta  collo  fpirito  di  vino  . Da 
oufuRe  , ed  altre  oflervazioni  indotto  il  Sig.  DEHNÈ 
'dice  , che  il  flogillo  dello  fpirito  di  nitro  dolce  fia 
quello  , che  accoppiandofi  falla  mentovata  refma  , o 
alla  fua  tintura,  la  tinge  in  azzurro;  e dello  ftelTo 
i’ parere  k anche  il  Sig.  SENEBIER  Mtmoir.  fkyf  <hym» 
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pa  , del  turpeto  , ed  altri  vegetali  di  quella  na- 
tura ( V.  ANALISI  CO’  MESTRUI , e RESI- 
NE ) . 

Il  legno  di  guajaco  meflb  in  dillillazione  ad 
un  grado  di  calore  , che  non  ecceda  quello  dell’ 
acqua  bollente  , non  fi  decompone  a parlar  pro- 
priamente , non  prefentando  altro  , che  flemma 
pura  , o quali  pura  , che  fembra  non  elTer  altro, 
che  1’  acqua  di  vegetazione  soverchia  alla  fua  com- 
pofizione  ; onde  fe  fi  vuol  decomporre  col  fuoco 
quello  legno , e tutti  quelli , che  fono  inodoriferi , 
com’  eflb  , bifogna  far  la  diftillazione  a fuoco  nu- 
do. Si  riduce  dunque  in  pezzi  il  legno  di  guajaco, 
introducçndoli  poi  in  una  Aorta  di  terra  grigia, 
cui  1Ì  aggiulla  un  gran  pallone  di  vetro  col  fuo 
piccolo  buco,  e fi  pafla  alla  diftillazione  con  un 

fuoco 


II.  f.  405-411., il  quale  d fa  anche  vedere,  che  il  can- 
giamento del  color  verde  di  alcune  piante  in  azzurro  , 
e lo  lleflb  bleu  di  prulFia  , tengono  l' origine  dalla  lo- 
ftanza  colorante  molto  carica  di  floglfto  . Si  avverta 
però  di  non  confondere  la  refma  del  guajaco  colla 
gomma-rcllna  della  Taffia  , febbene  la  tintura  d’ amen- 
due  fi  tinga  in  azzurro  dall’  acido  nitrofo  dolcificato  . 
Ma  per  qual  ragione  non  fi  ottiene  lo  ftclTo  colore 
dalle  tinture  fpiritofe  delle  altre  refine  ^ Sono  forfè 
quelle  men  pregne  d’  alcali  nccelT’rio  a trafmertere  il 
fiogillo  alla  materia  colorante,  cd  a formare  un  bleu 
prullìano  ? Annida  forfè  nelle  fole  refine  del  giiajaco, 
c della  tafha  quella  quantità  , c qualità  di  acido  , 
lenza  il  quale  la  l'ollanza  colorante  non  “può  ricevere 
tutto  quel  flogilto,  che  c necclTaiio  per  produrre  un  co- 
lore aaaurro? 


SUA 


47Ï 

fuoco  gradato . Da  principio  fi  cava  tirt  liquore 
quali  del  tutto  acqueo , il  quale  coll’  aurnentarii 
del  fuoco  diviene  acido  , rofiiccio  , d’  un  odor  em- 
pireumatico  ; ed  è ben  prello  accompagnato  da 
una  prima  porzione  di  olio  fluido , e roflìccio  . 
Quelli  prodotti  montano  in  vapori  bianchi , e 
fi  sviluppa  nel  medefimo  tempo  una  gran  quanti- 
tà di  gas  , che  obbliga  d’  aprir  Ibvente  il  piccolo 
buco  del  pallone,  acciocché  non  crepino  i vali  - 
Quello  gas  fi  può  raccogliere  , fe  fi  vuole,  col 
fohto  apparecchio  ideato  a tal  uopo  . 

L’ acido  , e r olio  continuano  a montar  in 
tal  frulla  fino  alla  fine  della  ditlillazione,  e T acido 
diviene  lémpre  più  forte  empireumatico  , e 

colorato  ; cosi  pure  1’  olio  li  fa  più  empireumatico, 
nero  , e fpelfo,  di  modo  che  quelle  ultime  porzio- 
ni fono  della  confillenza  della  trementina.  Final- 
mente quando  dalla  Aorta  tutta  infuocata  non 
monta  più  nulla , e la  dillillazione  è terminata , fi 
trovano  nella  Aorta  i pezzi  di  guajaco  ridotti  in 
perfetto  carbone,  fenza  aver  perduto  la  loro  for- 
ma primiera  (**_)  . L’  acido  , che  fi  chiama 

g g 4 JF^~  . 


: ^ « ' 

(*)  Quella  circoilanza  dimollra  , che  T acido  fia  uu 
principio  elTenzìale  della  materia  colorante,  e per  con- 
fe^uenza  anche  di  quella  dell’  azzurro  pruinano  ( V. 
AZZURRO  DI  BKKLINO). 

(**)  Come  ogni  altra  foltanza  vegetabile  ridtiita  in 
iliaco  di  carbone  . 

(***)  Quello  c Tacido  del  legno , quando  c depura- 
to da  ogni  materia  oleofa  . 
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fpirito f e l’olio  fi  trovano  infieme  nel  recipiente, 
e fi  poffono  feparare  T uno  dall’  altro  col  mezzo 
d’un  imbuto.  Ofiervifi  però,  che  febbene  ne’  pro- 
dotti di  quell’  analifi  del  guajaco  non  veggafi  pun- 
to di  alcali  volatile,  le  ne  fviluppa  nulladimeno 
una  certa  quantità,  la  quale  eflendo  mafcfierata 
dall’  acido  dominante  non  fi  fa  fenfibile , fe  non 
con  una  feconda  dillillazione  de’  prodotti  coll’  ag- 
giunta d’  una  fufficiente  quantità  d’  alcali  filfia  . 

Quell’  analifi  del  guajaco  è molto  conofciuca 
in  Chimica  a motivo  del  fuo  olio  empireumatico , 
divenuto  famofo , per  efiere  uno  de’  primi , che 
fiali  infiammato  col  mefcolarlo  collo  fpirito  di  ni- 
tro, e perchè  quella  medefima  ferve  ordinariamen- 
te di  elémpio  e di  modello  per  tutte  le  dillilla- 
zioni  a fuoco  nudo  de’  vegetabili , ed  altri  legni, 
che  fono  nel  medefimo  fiato . 

Tutte  le  piante  odorifere  p.  e.  , dalle  quali 
fi  è cavato  lo  Ipirito  rettore  , 1^  olio  efienziale  , e 
gli  altri  principi  volatili , con  un  grado  di  calore  , 
che  non  ecceda  quello  dell’  acqua  bollente  , lotto- 
inelTe  pofcia  alla  dillillàzione  a fuoco  nudo,  come' 
è ne  cellario  , fe  fi  vuol  continuare  a decomporle 
col  fuoco  , non  fomminifirano , a riferva  della  ; 
quantità , che  de’  principi  analoghi  a quelli , che 
fi  cavano  dal  legno  del  guajaco . 

Non  fenza  ragione  è fiata  fcelta  l’ analifi  del 
guajaco  per  lervir  di  modello  ; imperciocché  fi 
veggono  in  efia  anche  de’  fenomeni  meritevoli 
d’  una  particolar  attenzione  . La  gran  quantità 
d’ aria  pregna  di  , che  fi  fviluppa  durante 

que- 
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•[Ueftà  diflillaziotie , è molto  notabile  (*)  > « pro- 
va , che  quello  elemento  è veramente  combinato 
in  certi  corpi , ed  in  particolare  in  quello  , cioè 
che  le  fue  parti  integranti  fono  difunite  le  une 
dalle  altre , e aderifcono  numericamente  ad  alcu- 
ne delle  parti  collitutive  del  guajaco  . Se  ne  ha  la 
prova  dal  tempo , in  cui  T aria  fi  Iviluppa  dal 
guajaco;  imperciocché  detto  elemento  efiendo  mol- 
to più  volatile  dell’acqua,  è certo,  che  fe  non 
folTe  combinato  , aderente , e ritenuto  da  qualche 
principio  più  filTo  , con  cui  è unito  j farebbe  elfo, 
che  fi  fvilupperebbe  pel  primo  , e con  un  ealor 
molto  inferiore  a quello  , che  è necefiario  per  far 
montare  anche  l’ acqua  foverchia  j e non  combina- 
ta , che  fi  cava  fui  principio  dal  guajaco  ; oltrec- 
ciò  quell’  aria  fembra  priva  della  fua  elallicità  in 
quello  compolloj  altrimenti  bifognerebbe , che  per 
efier  condenfata  in  cosi  piccol  volume,  foffe  in 
uno  fiato  di  comprelTione  da  non  poterli  conce- 
pire . Ora  una  tal  privazione  dell’  elallicità  dell’ 
aria  prova  anche  , che  la  fua  aggregazione  relia 
disfatta,  come  accade  al  flogillo,  al  fuoco  com- 
binato , che  non  ha  più  nè  la  luce  , nè  il  calore  ^ 
nè  U lluidjtà  , che  gli  sono  elìenziali  , quando  è 
nello  fiato  di  aggregazione . Del  rimanente  quella 
lofianzi  aeriforme  , che  fi  ottiene  dall  analifi  à 

fuoco 


(*)  Non  'e  cofa  nuova  , che  nelle  analifi^  delle  fo* 
ftanze  vegetabili  lì  fvolga  una  maggior  qiiantìtà-.d  aria 
infia'.umabi'e  da  quelle  , che  fono  più  ricche  di  flogi- 
ilo  » e una  minore  dalle  altre  meno  flogifticaté. 


0 U A 


474 

fuoco  nudo  di  tutte  le  materie  vegetali,  e anima- 
li lolide , è infiammabile , fecondo  T 0frcrvazìone 
di  HALES,  e di  PRIESTLEY,  le  che  è una 
prova  certa  di  non  eflere  aria  pura  ; anzi  chi  fa , 
che  non  fia  nemmeno  aria , ma  un  compofto  di 
qocfto  elemento  con  qualche  altra  foflanza  ( V, 
gli  articoli  ARIA  ). 

L’  acido  , che  fi  ottiene  nella  difiillazione  a 
fuoco  nudo  dal  guajaco  , e dagli  altri  vegeta- 
bili confimili  , refta  ancora  unito  intimamente  ad 
una  gran  porzione  d’  olio  , come  fi  vede  dal  fuo 
colore,  e fuo  odore  empireumatico  ; eflTeïido-  cofa 
certa , che  folamente  T olio  può  contrarre  un  tal 
odore  . Quelle  fpecie  di  acidi  fi  polfono  però  fpo- 
gliarc  di  una  gran  parte  di  dett’  olio  empireuma- 
cico  ad  effi  ellraneo , con  qualche  ulteriore  ope- 
razione , e particolarmente  combinandoli  fino  a fa- 
turazione  cogli  alcali , da'  quali  pofeia  fi  feparano 
con  una  feconda  diftillazione  : nell’  una , e nell’  al- 
tra di  tali  operazioni  1’  olio  fi  separa  in  gran 
parte , Io  che  forma  una  rettificazione  di  quelli 
acidi . 

Detta  porzione  d’  olio  cmpircumatico  fi  trova 
del  rello  combinata  benilfimo  con  tali  forte  d’  aci- 
di dopo  la  prima  dillillazione , mentre  ella  non 
intorbida  punto  la  loro  trafparenza  , anche  quando 
lì  mefcolano  con  una  gran  quantità  d’ acqua , 

faci- (*) 


(*)  Qiielìo  acido  fonnò  coll’  alcali  minerale  criftal- 
lì  liiinWii  , eiìrctti  . MONROO  Phìlofoph.  Tranfaa.lyil.. 

r- 


r acido  fervcndol*  d’intermedio  per  mantenervi^ 
perfettamente  difciolta  . 

La  rettificazione  degli  olj  empireumacici  non  c 
ancor  fiata  dai  Chimici  provata  a fegno  tale  , di 
potergli  fpogliare  di  tutto  T acido  a loro  aderen- 
te , lo  che  farebbe  certamente  di  grande  impor- 
tanza . 

L’  olio , che  nella  prefente  diflillazione  fi  ca- 
va, è acre  , ed  empireumatico , per  ellcre  nel  nu- 
mero di  quelli,  che  non  pofiTono  innalzarfi,  fuorché 
i ad  UB  grado  di  calore  molto  fuperiore  a quello 
deir  acqua  bollente,  e perchè  tutti  gli  olj , che  pro- 
vano tal  grado  di  calore,  ricevono  necefifariamen- 
: te  qualche  alterazione  , contraendo  un  odor  di 
t bruciato  , ed  il  loro  acido  fviluppandofi  molto 
( V.  OLIO  ')  . L’  olio  di  guajaco  come  tutti  gli 
altri,  che  hanno  la  flelìa  acrimonia,  ferve  a facili- 
tare r esfogliazione  deirolfa  cariate. 

Finalmente  il  carbone , che  fi  trova  nella 
flotta  , è un  carbone  perfetto  (*)  , quando  la  di- 
ilillazione  è giunta  al  malfimo  grado,  cioè  finché 
dalla  flotta  rovente  non  elee  più  nulla  ; perchè 
fenza  quella  condizione  ciò  , che  rellcrebbe  nella 
flotta,  conterrebbe  ancora  un  po’  d’  olio  fpclfo  , 
e mezzo  bruciato  , quando  che  1’  eflenza  del  car- 
bone 


(•)  Il  quale  fi  accende  pr»ntanieate  al  contatto 
d'  un  picciolo  carbone  infocar».  Videtis  ( fono  le  pa- 
' role  di  BOERRAVIO  , Elem.  Chem.ll,  Proc.  ?i.  ) flatim 
inunii  in  ignem  lucentem,  qui  [ponte  quaquaverfuni  fe  ex- 
' paniate  omne  nigrum  convertaC  in  furum  ign^m,  atqua  hìnc 
\ illico  in  eiiieres  al  tot  , 
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bone  confifte  nell’  elTer  privo  anche  dì  un  folo  a- 
tomo  d’ olio.  Il  guajaeo  ferve  nella  medicina  per 
uno  de’  principali  ingredienti  delle  tifane  fudorifi- 
che  . La  cintura  della  fua  refina  nell’acquavite  è 
fiata  riconofciuta  da  moki  buoni  oflervatori,  ed  in 
particolare  dal  Sig.  Conte  DE  TdlESSAN , che 
ne  ha  fatto  ]’  efperienza  fopra  fe  fleflb , come  pro- 
pria a diminuire  la  violenza  , e la  lunghezza  de» 
•gli  accelTi  di  certe  fpecie  di  podagra  non  in- 
fiammatorie . 


(■*')  Quella  virtù  conviene  alla  Taffia  . In  una  bot- 
tiglia, in  cui  vi  fieno  trentadue  òncic  di  Taffia  , offia 
«li  Tpirito  di  vino  prodotto  dalla  fermentazione  dello 
zuccf  ero , fi  mettono  due  oncie  di  Gomma  di  Gua- 
naco ridotta  in  polvere  , la  quale  in  eflo  fi  feioglie  in 
lei  o otto  giorni,  riagitando  fpefle  volte  il  vafe  , ac- 
ci» la  gomma  fi  fciolga  più  ptefto  , Ciò  fatto  fi  feltra 
il  liquore,  c fi  mette  in  bottiglie  da  chiuderfi  clatta- 
mcnte  . in  tal  guifa  s’  ottiene  uno  fpirito  molto  effi- 
cace nella  podagra  dandofi  alla  dofe  d’  un  cucchia- 
io ogni  mattina  , avendo  però  Tempre  riguardo  al 
temperamento  . Efib  è anche  un  buon  rimedio  nel- 
la Colica , nelle  malattie  dello  ftomaco  , e per  un 
lan-ue  troppo  difciolto,  JOURNAL  DE  MEDECINE 
XI  VU  P ec.,  SAMMLUNG  AUSERLESENER 

ABHANDrUNGEN  ZUM  GEBRAUCHE  PRARTIS- 
CHËH  AERATE  III.  FìanJ.  p.  ^87-604..  Nella  ottava 
parte  delle  nuove  scoperte  chimiche  del  Sig.  CRELL 
p.  145-.  fi  trova  encomiata  la  tintura  acquofa  della 
Gomma  del  Guanaco  in  quella  malattia,  che  dai  Me- 
dici chiamafi  angina  pecioris, 

11  Sig.  Dottor  BÊHGER  Autore  di  quello  rimedio 
vuole,  che  fi  prepari  nel  modo  fcgnentc . Mezz’oncia 
di  Gomma  Guajaco  , o per  dir  meglio  di  cotefla  re- 
fina , 6 tritura  bene  con  due  diTunnie  di  Gomma 

ara- 
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arabica,  e così  fi  fcioglie  in  nove  oncie  di  acqua 
d’  Ifoppo,  od  altra  diflillata . Di  quella  tintura  fé 
ne  prende  mattina  e fera  uno  o due  cuchiaj  , c fi 
beve  di  poi  una  buona  dofe  di  una  leggiera  deco- 
zione di  Avena  . Quello  rimedio  purga  leggiermente 
due  o tre  volte  , talvolta  eccita  r.na  leggiera  faliva- 
zione  ; per  altro  promove  la  tralpirazione , c caufi» 
anche  un  moderato  fudore . 


,t  I 

Fine ^ del  Temo  Quinto, 
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TAVOLA 

DegU  Errori,  e delle  Correzioni 


Errori 

dolcemente  il  fogno 
eccettuatene 
non  repriftina 
di  poter  refiftere  all’ 
azione  di  quello 
del  fuoco 
nelle  fperienze 
ritdotce  in  parte 
(e  fon  corpi 
della  loro  prefenza 
fe  a quell’  acido 
prova  ballantemente 
prova  ballantemente 
e Sillematico 
non  (i  dee 
non  lece  1’  acquillo 
di  cui  fi  ha 
dà  la  decifione 
non  ha  riflelfo 
grado  cT  intenzione 
atfai  puzzolenta 
figli  nell’autunno 
di  Ipaa  vuoti 
c quelli  fpati 
a caratterizzarle 
gli  uno 


Correzioni 
dolcemente  il  fonno 
eccettuatane 
non  fi  reprillina 
da  poter  refiftere 
all’  azione  di  quel 
fuoco 

nelle  Spezierie 
ridotte  in  parti 
fe  non  corpi 
della  prefenza 
fe  quell’  acido 

prova  ballantemente 

e un  Sillematico 
non  fi  devono  ^ 
ne  fece  1’  acquillo 
da  cui  fi  ha 
dà  la  deferizione 
non  ha  riflettuto 
grado  d’ intenfione 
affai  puzzolente 
figli . 

di  fpazj  vuoti 
e quelli  fpazj 
a caratterizzarli 
gii  uni 
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